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dissertazione terza. 

LEGGI MORALI ASSEGNATE DALLA NATURA ALLO 

opekaii politico della società’. 

CAPO I. 

Chi abbia i drilli politici. 

Articolo I. 

Partizione. 

Ad ottenere il bene degli individui associati con- 
viene che la società si renda vieppiù perfetta (735); 
e tal sarà se possa e conoscere i bisogni e ordinarne 
gli andamenti esterni (7V7 seg.) epperò o piegarne 
le volontà o almeno forzarne l’operar materiale. 
Conviene dunque determinare. 1° Qual sia la per- 
sona che dee rendere la società atta a tal’uopo? 
2° In qual modo la società divenga atta a t a l’uopo. 

Intraprendiamo la soluzione del 1° problema : 
essa può riguardarsi e in una società rettamente 
ordinata, e in una società disordinata e convulsa. 
Incominciam dalla prima. 

Articolo II. 

A chi appartengono i dritti politici in una 
società tranquilla. 

La soluzione di questo primo quesito non pre- 
senta veruna difficoltà a chi ha proceduto nello 
studio della società con rigorosa analisi. 
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Se egli è debito della società il proteggere e 
perfezionare l’operar sociale degli individui, de- 
bito altresì della società debbe essere per con- 
seguenza il rendere so stpssa capace di proteg- 
gerlo o di perfezionarlo (733). E siccome questa 
capacità esige un perpetuo lavorìo che la vada 
sostenendo e modificando; giacché e per sè può 
crescere indefinitamente (880) e pel suo obbielio 
deve adattarsi al variar perpetuo delle vicende 
sociali : così è necessario che un principio per- 
petuamente e moralmente attivo vada attenta- 
mente or riparando le perdite or provvedendo al 
miglioramento sociale. Ma il principio moralmente 
attivo della società è la Autorità ( 829 segg. ) : 
dunque la Autorità è incaricata dall’Ordinatore 
eterno delle umane società di operare non solo 
civicamente regolando gli individui, ma anche po- 
liticamente ordinando il eorpo sociale e nel primo 
suo nascere e nel perpetuo alterarsi che è pro- 
prio di tutte le cose create. 

E siccome la Autorità non può operare se non 
è concreta (466) nè può essere concreta se non 
in quell' essere intelligente (425 segg.) il quale 
chiamasi il superiore ; così al superiore ossia alla 
persona [fisica o morale che ella sia) dotata della 
autorità sociale è addossato dalla natura e il do- 
vere e il dritto di ordinare politicamente la so- 
cietà (*). 

Or chi è in ogni pubblica società il superio- 
re? Esaminammo già in parte questo punto nella 
prima Dissertazione (614 G26, 658 e altrove) nella 
quale si vide esser varie le persone in cui la 
autorità và a posarsi in origine secondo i vari 
fatti dai quali nascono le Società : in una società 

(*) Dunque chi dice che il popolo dee sempre avere 
drilli politici, vale altrettanto che se dicesse che ogni 
popolo fà parte della persona sovrana, o in altri ter- 
mini, che non si dà governo monarchico (SsS). 
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formata per man di natura la autorità appartiene 
all’antico possessore : in una società volontaria, 
a tutti i contraenti : in una società doverosa, al 
possessore del dritto prevalente. Ma tutto ciò ri- 
guardava la società nel primo suo nascere : si 
domanda adesso se in progresso di tempo i dritti 
politici possano cangiare padrone c trasferirsi o 
volontariamente o involontariamente? o in altri 
termini se i dritti politici sieno alienabili? _ 

Ricorriamo ai principi. Alienabili sono quei ^ 
dritti dei quali la alienazione non importa tras- lq en ” < ti? PU * > 
gressione dell’ordine (34-9) : or questa trasgres- 
sione può nascere e per relazioni naturali e per 
relazioni accidentali : un padre ha dalla natura il 
dritto di educare i Ggli; ma chi fortuitamente in- 
contri un bambino esposto e privo di ogni altro 
sussidio avrà dovere e dritto di allevarlo dal fatto 
accidentalu di questo incontro; nè l’un nè l’altro di 
essi può rinunziar al suo dritto perchè non può 
rinunziar al dovere. Si danno dunque dei dritti 
inalienabili naturalmente, e dei dritti inalienabili 
accidentalmente. I dritti politici appartengono c- 
glino a qualcuna di queste due classi? (CUI)- 092 
È evidente in 1° luogo che la natura non ha 
stabilito verun legame generale per cui il dritto 
di governare appartenga a qualche persona o co- m * i«t«i i 
muuità (oo9 3°) determinata; è ugualmente evi- dritti itimi- 
dente che molto volte il superiore dee cangiarsi 
per morte; e che. ancor senza morte, può molte 
volte riuscire spediente la mutazione. E dunque 
evidente che il dritto di governare non è dritto 
per sè naturalmente inalienabile. 

Ma non è meno evidente che molli casi pos- 
sono presentarsi, in cui la alienazione danneggi 
un terzo o gravemente disturbi l'ordine sociale: 
nei quali casi il determinare se la alienazione 
sia lecita dipende dalle leggi sulla collisione dei 
dritti (303) la cui applicazione non presenta per 99S 
sè gravi difficoltà. Merita per altro qualche os- Li alieiabi* 
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liti dei dritti servazione un punto elio venne trascurato da 
politici n- moUi pubblicisti ; ed è che il problema di cui 
form.Viìo! P ar ^ amo non è proprio soltanto delle monarchie: 
remo. in ogni forma di governo i dritti politici possono 
considerarsi c come bene di chi li possiede e 
come principio di ordine politico. La trattazione 
dunque che si è voluto presentare sotto il solo 
aspetto monarchico (*) dee riguardare ogni forma 
di governo, ed in ciascuna ammette la soluzione 
medesima. 

Vero è per altro che nella poliarchia essendo 
ordinariamente minore la influenza degli indivi- 
. «lui, il danno sociale ordinariamente oppone mi- 

nori ostacoli alla abdicazione dei dritti politici ; 
ma il danno personale del terzo può trovarsi quasi 
uguale e nelle poliarchìe e nelle monarchie; ep- 
però tanto può essere illecito, per esempio , ad 
un Lord o ad un Pari il privare i figli di tal di- 
gnità, quanto ad un Sovrano privare i suoi della 
monarchia. Mollo più poi potrebbe essere illecita 
una tale abdicazione ad un intero corpo politico, 
da cui dipendér può in gran parte il ben dello 
stato. 

Quando questo ben pubblico è maggiore di 
quello che pretenderebbe conseguir l’abdicante , 
egli è chiaro che la abdicazione è illecita ; e 
molte volte porta gì istamente la taccia di codar- 
dìa e di infamia. Ma in altri casi il rinunziare 
ai dritti politici è libero non meno al monarca 
che al poliarca; e possono averne entrambi lode 
di magnanimità non ordinaria calpestandone la 
vana grandezza. 

Anzi vi hanno dei casi in cui il rinunziare al 
dritto di governare può essere, se non rigoroso 
dovere, almeno dovere di umanità; e sono quelli 
in cui l'ostinarsi a salvar questo dritto può ca- 

■ (*) V. per esempio il Bnrtamacctii Dril'o enlit. p 9, 

• c. 4 5 d Groz : o I B. et P. 1. c. 7 . § XX e *eg g. 
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gionare grave danno alla società (*) : tale è nella 
monarchia il caso di un pretendente impotente 
ed incapace (0>81); tale nella poliarchìa il dovere 
di cedere a ccrle leggi di sulTragio evidentemente 
necessarie pel ben pubblico (**) (029 segg.) In si- 
mili congiunture la fermezza nel sostenere i pro- 
pri dritti apparenti sarebbe rea, e potrebbe me- 
ritarne la perdita anche violenta. 

Ma avvertasi che altro è rinunziare i dritti e a |* r ’. 
politici, ossia il dritto di ordinare il corpo socia- , rss f erire ; 
le, altro è trasferirli in altrui : il rinunziarli sup- dritti 
pone soltanto che non rechi danno la cessazione 
dell’abdicanle ; il trasferirli suppone inoltre che 
ninno abbia anteriormente il dritto di sottentrare 
all’abdicante, e che questi possa per conseguenza 
apporvi per clausola (3ì9) la elezione del suc- 
cessore. Un sovrano elettivo. potrà dunque rinun- 
ziare , ma non trasferire : un sovrano patrimo- 
niale , il cui titolo al comando sono i suoi beni 
ereditari (517) , come può trasferir questi beni 
cosi può trasferire il dritto ancor del comando. 

E lo stesso può dirsi dei membri di una aristo- 
crazìa o elettiva o ereditaria territoriale: la deci- 
sione dei casi particolari sempre dipende dai titoli 
originari , che possono variarsi indefinitamente. 

Concludiam dunque che il dritto di ordinare 
politicamente la società appartiene a chi possiede 
in essa la autorità; che per conseguenza il mo- 
narca ha dritto di ordinarla da sé ; i poliarchi 
debbono ordinarla di comune consonso (521 seg.): 
che l'uno e gli altri possono rinunziare tal dritto 
se non intervenga altrui danno : che possono an- 
cho trasferirlo, se possano trasferire il titolo su 
cui si appoggia quel dritto. 

(*) Villorio Emmannelc di Sardegna salvò a di 
nostri i suoi popoli coll’aLdicare. 

(**) Nella dieta di Polonia accadde talvolta che ua 
solo opponendosi a lutti fu trucidato dagli altri Palatini. 
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1 i potere ere’ Quindi si vede qual giudizio debba portarsi in- 
aiano na»*e forno alle successioni ereditarie dello sovraniià 
tfaVl Tl * d ' 0 uali 90,10 una vera traslazione dei dritti po- 
. lone litici. Molti pubblicisti hanno voluto discutere 
questo problema senza guardare ad altro che al 
bene sociale e non avendo del bene sociale una 
giusta idea, hanno con gran libertà trinciato ogni 
dritto. Ma di grazia , che avrebbero eglino ris- 
posto ai loro propri governanti se questi pel bene 
sociale avessero diroccata la lóro casa per farne 
una piazza, occupati i beni per sostentarne uno 
spedale? Senza fallo, cred’io, avrebbero risposto 
che il primo dei beni sociali è la sicurezza a 
ciascuno dei suoi diritti (*} epperò la inviolabi- 
le lità della giustizia. 

L'ezuir potere Ora, secondo ciò che nella prima sezione ab- 
ua»ce dalla biarn dimostrato , il dritto di comando , il pos- 

" y l ereditarsi sesso autor dà può appartenere (468 seg.) 

dal fatto a certi individui determinati per ragioni di fatta 
concreto , distinte dal principio astratto di bene 
sociale , benché a lui non opposte anzi favore- 
voli (478 seg.): dunque il determinare ogni dritto 
successorio, ed ogni altra fase dei dritti politici 
col solo principio astratto, egli è un riguardare 
la quistione sotto un solo aspetto : egli è risolvere 
un problema complicato soddisfacendo ad una sola 
397 delle condizioni che egli esprime, 
fra^'rluiów/i ^ questa soluzione incompleta ed equivoca na- 
e*ii ino po,* 9C0 > so ben 91 mira, da una confusione di ideo 


sesso. 

(*) « L’intérèt des individus, dit-on , doit céder à 
l'Intérét public. Mais. . . . cet intérét que vous person- 
nilìez n’est qu’un terme abslrait, il ne représente que 

la masse des iniéréts individuels S’ il était boti 

de sacrificr la fortune d’un individu pour augmcnler 
celle des autres, il serait encoro mieux d’en sacrifier 

un second un troisieme , jusqu’ à mille En un 

mot l’inlérét du premier est sacre, ou l’intérét d’au- 
cun ne peut l’élre >. 

(Bentham oeuvres T, li, pag. 189.) 
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che abbiano più volte notata: 'si confonde la au- 
torità col possesso della autorità, e di questo si 
parla come si parlerebbe di quella. = La auto- 
rità, si dice, è stabilita dalla natura per ottenere 
il bene comune; dunque debbe essere posseduta 
da ohi meglio può fare il ben comune. = La con- 
seguenza e falsa, giacché quel meglio non si trova 
neU’antecedente ; e l’argomento può paragonarsi 
al seguente = il patrio potere è stabilito dalla 
natura pel retto allevamento dei figli; dunque ap- 
partiene a colui che meglio può allevarli. = In 
questo discorso ognun vede non solamente la fal- 
sità della conseguenza, ma anche l’equivoco da 
cui deriva la falsità : ognuno sà rispondervi che 
il patrio potere esiste nella società domestica pel 
bene dei figli ; ma Tesserne investito non è ef- 
fetto di questo bene , ma di un fallo preceden- 
te. Questo fallo è cagione del possesso ; la na- 
tura poi del patrio potere è cagione che obbliga 
il possessore ad usarlo in prò dei figli. E se cosi 
non ne usa, o se per difetti accidentali fosse in- 
capace di cosi usarld (per imbecillità per pazzìa) 
potrà da competente autorità venirne spogliato ; 
ma la prima investitura non nasce da questo solo 
principio. 

Or perchè, io domando, non si dee del poter 
sovrano discorrere cosi appunto come del patrio? 
L’essere la società pubblica più estesa della do- 
mestica darà bensì maggior forza ai doveri, ma 
non ne cangia la natura. Dunque la trasmissione 
del poter sovrano nelle società tranquille dee de- 
terminarsi colle leggi di giustizia risultanti dal 
fallo : agitar la quistione ereditaria col solo prin- 
cipio astratto della utilità è quel medesimo er- 
rore che si commette trattando della miglior forma 
di governo senza riguardo ai dritti anteriori (552). 
Parlate voi specolativamente? la quistione non è 
di grande importanza. Ma pretendere che si debba 
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praticamele deridere se un regno debba essere 
ereditario, considerando soltanto Ja utilità del po- 
polo ; egli è un dimenticarsi che il primo bene 
sociale è la giustizia e l’ordine (CIV). 

1 regni dunque, o diciam meglio, i dritti po- 
litici saranno ereditari quando concorrano due 
condizioni : 1° che il dritto originario sia appog- 
giato ad un titolo ereditabile , come sarebbe la 
possessione territoriale da noi altrove considera- 
ta (517) o la possessione per giusta conquista (648 
segg.): 2° che il primo possessore voglia trasmet- 
tere anche questo dritto nei suoi eredi; giacché 
potendo ogni possidente trasferire dei suoi dritti 
ciò che vuole e sotto le condizioni che vuole (415), 
da lui dipende il determinar le norme della pro- 
pria eredità; salvo sempre ogni dritto del terzo , 
e sotto le condizioni prescritte dalla natura (giac- 
ché noi parliam qui solo di dritto naturale) alle 
successioni ereditarie (776 seg.) 

Abbiam detto il primo possessore , perchè da 
questo propriamente incomincia il titolo ereditario 
ai dritti politici; egli può vincolare con una condi- 
zione qualunque (purché giusta) i suoi eredi; ma se 
determina in una forma qualunque la linea ere- 
ditaria, non è più libero ai legittimi successori 
in quanto eredi patrimoniali il nulla decretare 
contro quello che dal primo possidente fu loro im- 
posto; sebbene, oltre questo, possano talvolta ag- 
giugnere nuove condizioni. 

• = Ma non dovrà dunque tenersi verun conto 
del pubblico bene in materia di successione? = 
Hispondo : dee tenersi grandissimo , ma senza 
ingiustizia. Epperò 1° con somma attenzione do- 
vrà riguardarlo il primo che stabilisce le norme 
di successione in una novella sovranità. Ed ap- 
punto il pubblico bene ha fatto stabilire quasi in 
tutti i popolila successione ereditaria, come può 
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vedersi a lungo presso i pubblicisti (*) i quali no 
dimostrano i sommi vantaggi ; il pubblico bene 
ha fatto stabilire la primo genitura, essendo no- 
civa alla società nell’ordine consueto la suddivi- 
sione , che la priva di una perfezione della u- 
nità, l’estensione (LVlll); il pubblico bene ha 
fatto stabilire in molte monarchie la legge Sali- 
ca, essendo le donne meno atte al governo. In 
somma se il possesso della autorità è stato dai 
falli accordato a certe persone e queste hanno 
perciò potuto trasferirlo come ogni altro dritto 
alienabile ; esse per altro hanno riconosciuto o 
confessato col fatto che la autorità dovea da loro 
usarsi a pubblico bene, e secondo questo trasfe- 
rirsi con tali norme che al ben pubblico fossero 
favorevoli , senza ledere i dritti privati. 2° La 
educazione di un principe destinato al trono (e a 
proporzione anche la educazione delle aristocra- 
zie ereditarie) formano uno dei più rilevanti fra 
i doveri politici : la educazione è nelle sovranità 
ereditarie ciò che le forme di elezione nelle so- 
vranità elettive, sian esse monarchiche o poliar- 
chiche : queste elezioni scelgono un Sovrano de- 
gno del trono, la educazione lo forma. 

3° Potrà accadere che le leggi stabilite dal 
fondatore per la successione al trono si ravvisino 
col tempo nocive al pubblico bene: allora il So- 
vrano, benché vincolato nella sua qualità di ere- 
de , pure potrà modificarle nella qualità di So- 
vrano (salvando, s’intende, tutti i dritti che non 
si collidono dallg vera necessità sociale). Impe- 
rocché la persona e la famiglia del sovrano fanno 
parte della società, epperò sono subordinale alla 
Autorità astratta; questa dunque, come loro su- 
periore, può modificarne l’operare per quanto esso 
si opponesse al ben sociale ; dunque può anche 

(*) V. Grozio I. B. et P. 


Digitized by Google 


ik 

modificare l' effetto dei testamenti anteriori. Or 
questa Autorità astratta parla in concreto per 
bocca del Sovrano; dunque il sovrano può come 
capo della società , ciò che non potrebbe nella 
qualità di erede, modificare il dritto di succes- 
sione a norma del pubblico bene, salvi i dritti 
"ftarticolari. 


Articolo III. 

Dei dritti politici nella società convulsa - 
§ I. Stato della quistione, e opinioni diverse. 

,00 °. Ma tutto il fin qui detto riguarda una società 

L * q d‘ ,,0 a n „ # hene ordinata e tranquilla. Suppongasi ora il caso, 
«ife^lc pa- di cui a dì nostri si è menato tanto schiamaz- 

iiarchi» zo; il caso di un popolo che accusa di ingiusti- 

zia e di tirannia il suo sovrano; ed esaminiamo 
so questi perda o possa perdere a fronte di tale 
accusa, quando sia ben fondata, i suoi dritti po- 
litici? 

Prima di entrar in materia io sarei curioso di 
sapere perchè si è tanto disputato se il Monarca 
possa perdere i suoi dritti , e si è disputato si 

• poco se possa perderli una poliarchia qualunque : 
mentre in verità le due quistioni sono perfetta- 
mente equivalenti. Pensarono forse i pubblicisti 
che una poliarchia sia incapace di governare ti- 
rannicamente? Chi cosi la pensasse legga le let- 
tere di Cobbett , e vedrà cose da trasecolarne. 

• Indarno il Ginevrino ci dice che il popolo ha 
sempre ragiono : chè troppo piò alto grida la 
coscienza non darsi popolo che vaglia contro lo 
eterne leggi di giustizia. Pensarono forse che tali 

‘ vessazioni non possono durare? le lettere stesse 

vi presentano due secoli di tirannia poliarchica 
nel clero anglicano. 
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Ma siane qual si vuol la cagione , il certo è 
die la quistione riguarda ogni forma di sovrani- 
tà , giacché in ogni forma può insinuarsi tiran- 
nìa. Infatti che cosa è tirannìa? Tralasciamo le 
etimologìe, e riguardiamo al valore corrente del 
vocabolo : tirannìa è potere ingiusto nella pubblica 
società : e siccome il potere può essere ingiusto 
e nella sua origine e nel suo abuso , così due 
specie vi sono di tirannìa : tirannìa di usurpa- 
zione, tirannìa di oppressione. 

Or i poliarchi possono e usurpare un potere 
a cui non hanno diritto, e abusare di quello che 
a buon dritto posseggono : dunque anche nella 
poliarchia può darsi tirannide; epperò il problema 
dee considerarsi nel suo generalissimo aspetto , 
e proporsi in tal forma = la persona ( fisica o 
morale) del superiore perde ella il drillo a coman- 
dare quando abusa del potere? jooi 

Ognun si avvede a prima giunta che il que- F.*sapr e tent» 
sito presenta due sensi: 1° il comando ingiusto du « » eos * 
obbliga egli i sudditi ad eseguirlo? 2° chi comanda 
ingiustamente perde egli i dritti di sovranità ? 
Rispondiamo ad eotrambi e cominciamo dal primo. iooj 

Il comando può esser ingiusto or nella natura I. Se il co- 
delia cosa comandata, or nello scopo per cui si mando 
comanda. Se la cosa comandata è per sè ingiù- r!f h ó- 

*sta, egli è evidente che il comando non può ob- st ° ppi * n ‘ p ° 
bligare ; giacché obbligazione è dovere secondo 
ragione (97 seg.) l’ingiusto è contro ragione (34.7 
segg.); dunque ripugna una obbligazione a com- 
mettere l'ingiusto (484). Se poi il comando nulla 
include di ingiusto per natura , ma è soltanto in- 
giusto, o sembra ingiusto, perchè non tendente 
al pubblico bene, a cui dee tendere ogni ordine 
della autorità; allora è evidente che il comando 
obbliga i sudditi ogni qual volta egli scende dalla 
autorità suprema. Giacché a qual fine è costi- 
tuita una autorità se non perchè leghi le intei- - 
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licenze (4-26) allorché esse discordano? Dunque 
il disparere del suddito lungi dai liberarlo, è anzi 
la cagione principale del dovere di obbedire. Nò 
si dà altro principio di unità (e di felicità) so- 
ciale , toltane questa obbligazione di obbedire ; 
giacché 1° è impossibile che le intelligenze as- 
sociate conoscano da sé immediatamente tutto 
l’ordine del loro operare relativamente al ben 
pubblico : 2° quando pur lo conoscessero , ver- 
rebbero ingannate nei loro giudizi, e traviate nei 
lor voleri dal privato interesse. Dunque allorché 
il comando non ò di cosa contro naturai onestà 
il poter supremo obbliga il suddito, ancorché il 
comando sembri non conducente alla pubblica u- 
tilità (CV). 

Dissi il poter supremo; giacché da quanto si di- 
mostrò parlando della associazione ipotattica (707) 
è chiaro che un poter secondario può essere gui- 
dato dal supremo alle vie del giusto se talor 
traviasse : e il suddito che implora da questo un 
atto della sua influenza riparatrice, non esce dalla 
unità sociale il cui principio supremo ei riveri- 
sce, ma piuttosto resiste a chi vorrebbe uscirne 
e traviare. 

Concludasi dunque che il comando obbliga il 
suddito benché questi non vegga in esso la ra- 
gione di pubblico bene purché non vi scorga una 
evidente violazione del dritto naturale. 

Assai più scabrosa è la soluzione del 2° que- 
sito poc’anzi proposto = Chi comanda ingiusta- 
mente perde egli la autorità? = scabrosa, dico, 
non tanto per sé medesima, quanto per le pas- 
sioni che atterriscono e pei sofismi che oscurano. 
Espognamo prima chiaramente lo stato della qui- 
stione, e tentiam di parlarne da filosofo che non 
vuole altro che il vero, senza adulazione o senza 
astio. La quistione può intendersi di un solo or- 
dine ingiusto, ovvero dell’abilo di comandare in- 
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giustamente ; tal ingiustizia può offendere o di- 
rettamente la società , o qualche individuo di es- 
sa : Autorità nel caso nostro può significare o il 
dritto ad essere obbedito in quel comando ingiu- 
sto , ovvero in generale ogni dritto di comando 
ancorché giusto : finalmente perdere può signifi- 
care una astratta mancanza di interno valore , 
o una pratica invalidità per cui cessi in ognuno 
il dover di obbedire : o a dirla più chiaramente 
la voce perdere può intendersi e per riguardo al 
merito di chi comanda e per riguardo al debito 
di chi obbedisce. Da questi vari sensi la quistion© 
proposta prende aspetti assai diversi. joas 

Che un solo comando ingiusto, principalmente solo to- 
se venga diretto contro tutta la società, possa man<, ° ingiù - 
far perdere in appresso ogni dritto al comando, [J 0 
potrebbe forse inferirsi dalla dottrina del Cousin " a ’ 
altrove confutata (LXXXI); ma non sò che venga 
esplicitamente insegnato da alcun filosofo (*). Lo 
assurdo è così palpabile, che non sembra poter 
cadere in mente umana. i 00G 

il quesito dunque riguarda l’abito di comandar DeUoruanJo 
ingiustamente; ina questo può nascere e da in- ?b'}n»inaenie 
capacità e da malizia : nel primo caso raffermare , ™hiari*c e S 'i 
che il sovrano perde la autorità si appoggierebbe problema* ' 
al dritto che ha la società ad esser felice ; nel 
secondo caso anche al delitto per cui meriterebbe . 
il sovrano di esser punito. 

Ma se anche si accordasse che il sovrano in- 
capace o tiranno perda la autorità, il quesito sa- 
rebbe sciolto in una maniera tutta specolaliv a : 
e ancor si potrebbe domandare = e da chi dovrà 
decidersi che il sovrano comanda da tiranno? 

= Or questo ò finalmente il vero cardine della 

(*) Alcuni eretici avrebbero forse dato luogo a tal 
proposizione rispetto alla società cristiana allorché 
dissero i prelati perdere la autorità col peccato. 

Dritto nat. voi. iv. 2 
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quistione pratica, alla cui soluzione tanti ingegni 
e tante passioni hanno si strepitosamente lavo- 
rato da due e più secoli in qua; e con dottrine, 
come ognun sa , disparatissime. Ma per quanto 
ci si sieno adoprati a variare e modificar le ri- 
sposte , il quesito è si chiaro che non è possi- 
bile un notabile svaFio nelle conclusioni : o con- 
vien dire che il giudizio della quistione appartiene 
al sovrano , o che appartiene al popolo , o che 
appartiene ad un terzo (se pur si riesce ad as- 
segnar questo terzo ). Da queste tre sentenze è 
impossibile uscirne; ma nell’abbracciarne una si 
può procedere da principi diversi e con diverso 
spirito : alcuni sostennero la inviolabilità del so- 
vrano considerandolo come ministro irrevocabile 
del popolo sovrano ( Hobbes ) , altri consideran- 
dolo come ministro inviolabile di Dio (Bossuetec.). 
Di coloro all’opposto che diedero al popolo il giu- 
dizio, altri dichiararono altamente la competenza 
di tutti e ciascuno a portarne qualsivoglia sen- 
tenza ; (Rousseau, Systéme de la Nature e mille 
altri rivoluzionari esaltali) ; altri sostennero che 
solo i più saggi, e in certi casi determinati, con 
certe cautele e formalità (Burlamacchi Spedalie- 
ri ec.). Coloro finalmente , cui parve assurdo il 
costituire o il sovrano o il popolo giudice in causa 
propria, ricorsero o ad una specie di amfizioni di 
cui bramarono la istituzione fra popoli inciviliti 
(Leibnitz ec.) o alla autorità pontifìcia fra i cri- 
stiani (medio evo Maistre ec.). Le altre sentenze 
intermedie sono o una mescolanza o una modi- 
ficazione o un palliativo delle precedenti. Esa- 
miniamo brevemente il prò e il contro. 

La 1* sentenza dice che il sovrano riceve dal 
popolo un potere irrevocabile. Avendo noi dimo- 
strato assurdo il patto sociale ( 557 segg.) , ab- 
biamo confutata la base stessa di questa dottri- 
na : ma Hobbes che la stabilisce su quel patto. 
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ammette un secondo assurdo anzi un complesso 
di assurdi e di ingiustizie nell’animettere questo 
delegato-irrevocabile ancorché abusasse dei suoi 
poteri ; essendo impossibile che i suoi commit- 
tenti abbiano voluto soggettarsi a tal patto ; se 
avessero voluto, non avrebber dovuto; se l’aves- 
sero fatto potrebbero rivocare il mandato. Chi 
vuol veder queste ragioni più stesamente potrà 
vederle nei tanti Autori di opposta sentenza (*). ioos 
Alla sentenza del Bossuet il quale ripete dalla Opinane 
divina ordinazione la inviolabilità del sovrano si 1Ci 

suole opporre 1° che egli procede da teologo con 
principi rivelati non da filosofo con principi di 
naturai discorso : ma avendo noi col naturai di- 
scorso assicurata la divina origine del potere sovra- 
no, la opposizione non sembra di gran momen- 
to (428 500) : 2° che la divina ordinazione ha 
bensì stabilita la autorità sociale, ma non la per- 
sona ove essa risiede; or di questo egli disputa 
coi suoi avversari, cioè della persona in cui ri- 
siede la autorità quando il possessore attuale ne 
abusa : intorno a ciò abbiam veduto (503) in qual 
senso anche la persona possa dirsi eletta dal Cie- 
lo, ma riguardo alle conseguenze che ei ne de- 
duce ci riserbiamo di dirne fra poco: 3° che dato 
ancora esser da Dio ordinata la persona in cui 
risieda l'autorità, pur non ne siegue la sua asso- 
luta inviolabilità , non potendosi credere volontà 
del supremo Signore di guarentirle la impunità 
nella sua tirannia. Questa dilficoltà dee sciogliersi 
in tutte le opinioni, giacché essendo impossibile 
una serie infinita di giudici , nè trovandosi in 
terra un tribunale impeccabile, è forza ammet- 
tere che il supremo Signore abbia voluto in que- 
sta terra di pellegrinaggio la possibilità della op- 
pressione : l’attribuir tale oppressione ad una ari- 

(*) V. per cs. Spujalieri Dr, (lell'U. 1. i. 
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stocrazla o ad una democrazia, o anche ad un 
mezzo mondo confederato , non cambia la reità 
della oppressione; dunque o convien ricorrere ad 
un Giudice eterno che in una vita avvenire cor- 
reggerà i torti della presente, (e questa è la prin- 
cipal difesa del Bossuet, meglio postato dei suoi 
avversari che prescindono dalla vila avvenire ) o 
soffrire in qualsivoglia opinione una possibilità di 
1009 oppressione senza riparo. 

Opinione »r- j j3 sentenza di chi accorda al popolo la onni- 
*i berli 11 ni* * P otenza morale venne confutata da noi nella sua 
gaia. 6 ' base del patto sociale, cd è inoltre inconciliabile 

colle idee immutabili di naturai giustizia : onde 
la sua assurdità evidente rende inutile una seria 
confutazione. Ed ecco perchè fra i difensori della 
competenza del popolo nel giudicar il sovrano ri- 
corrono sempre i più savi alla opinione mitigata 
del Burlamacchi dello Spedalieri ec. : ma questa 
pure oltre l'assurdo del patio è esposta ad altri 
assurdi e contraddizioni senza fine. Per esempio 
bastino i seguenti : 1° si dà il giudizio ai più 
saggi : ma chi ha dritto di giudicarsi saggio ? 
2. I)a chi viene la autorità dei saggi se non dal 
popolo ? or esso ha egli perduto per questo il 
dritto di sciegliere altri rappresentanti, o anche 
di far da sè? 3. Nei tumulti anche i sedicenti 
saggi si lasciano infatuare, o almeno sono ingan- 
nati da prove da clamori da testimoni fallaci ec. 
4° E come si aduneranno i saggi? se il sovrano 
soffre che tengano quieti consigli non è tiran- 
no : se è tiranno le adunanze sono impossibili. 
5° Quali saranno i delitti degni di deposizione ? 
quali lo prove sufficienti. ed imparziali (*) ? C° Il 
sovrano non è mai solo, giacché se non avesse 

(*) fili piu sviluppali ro!es«e vedere questi argo- 
menti li troverà nel Tamsgna confutalor di Spedalieri 
Lettera i . c. i . 
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i suoi fedeli già sarebbe deposto: or questi suoi 
fedeli non sono eglino parte della nazione e per 
lo più parte notabilissima ? 

A queste ragioni recate da gravi Autori ag- 
giungo una osservazione che mi si presenta ogni 
qualvolta leggo lo Spedalieri , il Burlamacchi o 
simili altri Autori. Mi par vederli, genuflessi ap- 
piè di un Idolo sanguinoso e minaccevole, porgli 
in mano la scimitarra, protestando che egli è solo 
padrone, tu solus dominus: ma pregarlo, per amor 
di sè stesso e della sua pace, che vada adagio, 
che non ferisca. Ma il filosofo dee chiarire il 
dritto non implorar misericordia'; queste sup- 
pliche si umili potranno assai su quel volgo che 
gli Autori medesimi ci descrivono cieco ignorante 
furibondo inoapaccdì guidar sè medesimo 1 Se Io 
scegliere a giudice chi non sa regolarsi già fa 
poco onore al criterio di chi lo sceglie, lo spe- 
rarne poi discrezione c prudenza è il colmo della 
dabbenaggine. In sostanza la sentenza di que- 
sti filosofi , esposta in tutta la sua schiettezza 
e con lealtà da uomo che non simula , si ri- 
duce alle due seguenti proposizioni 1* = il po- 
polo ha naturai dritto di giudicare se debba obbe- 
dire =, e questa è la base di una assoluta anarchìa: 
2* = è pericolosissimo lasciar al popolo un tal di- 
ritto perchè è quasi impossibile che non ne abusi 
=e questa mostra non poter essere naturale una 
autorità sì rovinosa. E in verità qual contraddizio- 
ne ! dire che il popolo dee crear un sovrano , 
perchè egli è incapace di regolarsi anche quando 
è tranquillo; eppui dire che dee giudicare se il 
sovranó lo regge equamente, e giudicarlo nella 
ebbrezza dei tumulti e nelle burrasche delle po- 
polari assemblee! E perchè gli fu dato un so- 
vrano, se non per frenarlo appunto in questi mo- 
menti si critici ? 

Le ultime due sentenze che vorrebbero rimet- 
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tere ad un ferzo il giudizio sono senza fallo le 
più conformi alla astratta giustizia, ma sono el- 
leno ancora conformi all’ordine pratico? 1° Un 
sovrano (poter supremo) può egli senza contrad- 
dizione soggettarsi ad altro potere? 2° Supposto 
che vi vada soggetto per dritto , qual tribunale 
avrà poter coattivo per sanzionar la sentenza nel 
fatto? 3° E come portare a quel tribunale il ri- 
corso? 4°=Nel medio evo tutto ciò fu possibile=. 
Verissimo; ma fu possibile in un sistema di go- 
verno appoggiato alla rivelazione e ad una fede 
soprannaturale: or noi ragioniamo del dritto na- 
turale, epperò dobbiamo risolvere in questi limiti 
la difficoltà proposta. 

Ecco brevemente accennate le precipue diffi- 
coltà che a ciascun sistema si oppongono: resta 
ora che tentiamo di risolvere il problema coi 
nostri principi; dal che volentieri mi dispenserei 
essendo persuaso che assai più utile sarebbe alla 
società l’obbedire senza sapere, che il sapere (co- 
me oggi accade) senza obbedire. Ma l’indole del 
secolo in cui viviamo rende ormai necessario an- 
che in tal materia il parlare, e parlare per via 
di principi, e di principi fondati nella umana ra- 
gione; giacché parlano i nemici del vero, e pre- 
tendono fdosofare, e ricusano alla pura fede ciò 
che alla ragione attribuiscono. 11 tacere adunque 
non farebbe obbliare la quistione ma trionfar gli 
avversari ; il parlar riguardato sarebbe tacciato 
di servilità ; il ricorso all’autorità parrebbe pe- 
nuria di ragione. Dirò dunque con quella libera 
schiettezza che serve unicamente al vero; per- 
suaso che se vi ha tempo in cui anche il vero 
dee per prudenza tacersi (*); quando poi dall'er- 
rore tumultuante vien rotto il silenzio, allora il 
vero dee dirsi senza timore, e colla ferma fiducia 

■ (*) Teropus (accodi. 


Digitized by Google 



23 

che egli aliar non può nuocere. Non dirò cose 
nuove , oliò il vero non è mai nuovo ; ma solo 
mi ingegnerò di dare al vero la evidenza di quei 
principi da cui lo deduco , e sui quali ho lavo- 
rato finora tutto (edilizio sociale. 

§ ». Sentenza dell'Autore sulla quislione 
specolativa. 

E quali sono questi principi? eccone un breve $i ItLn 
sunto. 1° L'uomo è creato dal suo Fattore in una tano i pnn- 
universa! società , di cui Io intento è la felicità ci P" 
suprema ed eterna: 11° è invitato per mezzo di 
varie combinazioni accidentali a congiugnersi più 
specialmente con alcuni individui determinati in 
particolar società, il cui intento è agevolarsi ester- 
namente un vivere onesto con aiuti scambie- 
voli . c sforzi concordi (724). 111° questa con- 
cordia (426) è impossibile senza una autorità, 
principio di unità, che possa unire esternamente 
pii associati: 1V° la autorità esiste astrattamente 
nella società per necessità di sua natura , ma 
non può operare se non concreta in certi indi- 
vidui determinati (466 segg.) : V° i fatti sono 
quelli che determinano quali sieno questi indivi- 
dui a cui tocca essere organi della autorità (503 
o altr.): VI 0 dal fatto nasce la disuguaglianza in- 
dividuale dei dritti fra gli uomini, come dalla na- 
tura nasce la loro specifica uguaglianza (355): 

VII 0 salvare a ciascuno di essi realmente quella 
parte di dritti, che emerge viva dalla collisione 
coi dritti altrui, ecco la legge fondamentale della 
giustizia sociale (742). iois 

Da questi principi risulta primieramente un Sui» dell* 
punto di veduta che può contribuir non poco a * 

chiarire il problema: la disputa non riguarda la ,u * dm * l ® De 
autorità astratta ma la concreta ; e per conse- 
guenza nulla giova il dimostrare che si dee ob- 
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fedire alla autorità ; conviene dimoslrare che la 
autorità cangia o non cangia di possessore nel 
caso di abuso: il che può accadere 1° cessando 
il possesso della autorità: 2° venendo meno il 
soggetto della autorità. Incominciamo dunque ad 
esaminare il primo punto: ma ricordiamoci che 
la autorità non è soltanto dritto di riscuotere lo 
adempimento di ciò a che altri è obbligato , giac- 
ché questa è proprietà di ogni dritto ; la auto- 
rità è dritto di obbligare (426) epperò di riscuo- 
tere anche certe azioni per se non obbligatorie. 
Or il possesso di questo dritto cessa egli per 
Tabuso 1 ? 

Per rispondere propognamo prima il quesito 
in forma più generale : un dritto qualunque si 
perde egli coU’abusarne? se si perde dovrà per- 
dersi o per la collisione di un dritto più gagliardo 
o per la mutazione dei titoli di fatto. Per col- 
lisione il dritto non cessa interamente (306) ma 
solo se ne sospende quella parte di azione che 
è contraria al dritto collidente: cosi l’assalitore 
ingiusto perde talora a fronte dei suoi uguali il 
dritto di incolumità mentre assale; ma desistendo 
dall’assalto lo possiede nuovamente e in piena 
attività. All’opposto la mutazione dei titoli di fatto 
trasmuta anche il dritto, e l’annientamento dei 
titoli lo annienta : così i dritti di padre fondati 
sul bisogno naturale del figlio, vengono modifi- 
cati col naturale modificarsi di questi bisogni , 
e i dritti di autorità domestica fondati sul coa- 
bitar quotidiano cessano colla separazione di tetto. 

Or se questi modi di cessare sono propri dt 
ogni diritto, propri saranno eziandio del dritto di 
comandare : egli cesserà per collisione , quando 
sieno comandate azioni prr se malvagie (1002), 
ma desistendo da tali comandi cessa la collisione u 
il dritto rivive. Dunque l’abuso non abolisce in- 
teramente per via di collisione la autorità ma 
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solo ne sospende la attività nel riscuotere azioni 
malvagie colla reazione del dritto naturale, più 
gagliardo di ogni altro dritto (114). 10I6 

Se dunque l’abuso può annullare la autorità j ,j, 0 i; 
dovrà ciò accadere per l’annullamento dei titoli: autorità «odo 
or quali sono i litoli di possesso della autorità ? 
sono quei fatti (996) pei quali taluno si trovò su- 
periore di una società; i quali fatti abbiam ve- 
duto altrove (598 seg.) potersi ridurre o a fatti 
di natura } o a consenso di volontà , o a dritto 
prevalente: questi fatti son eglino soggetti a can- 
giamento per l’abuso? 

1° Il fatto costante di natura non cangia: onde 
un padre, per es., non perderà per l’abuso, nel- 
l'ordine di natura indipendente , la autorità pa- 
terna (benché nello stato civile la superiore au- 
torità possa privamelo (707) ). 

2° Il consenso può essere or revocabile ora ir- 
revocabile: il consenso revocabile può esser le- 
gato a condizioni o libero, epperò il mutarsi del 
fatto potrà allora annullare il consenso , quando 
le condizioni sieno violate, o quando le libere vo- 
lontà liberamente lo ritrattino. Il consenso irre- 
vocabile è un fatto che non si muta ; potrà da 
taluno dubitarsi se sia possibile se sia lecito ec. 
ma per sè certamente egli è un fatto sul quale, 
posto che sussista una volta , l’abuso non può in- 
fluire. Inoltre la irrevocabilità del consenso potò 
dapprima esser fondata o sulla semplice volontà 
libera o sulle doti e servigi della persona a cui 
si conferì la sovranità in frangenti pericolosi (*): 
la prima potrà andar soggetta ad eccezioni cui non 
ammetterebbe la seconda. 

3° li dritto prevalente può formare associazioni 
or soggettando a se stesso il popolo, or soguet- 

(*l Quanti popoli si dedoro sudditi a Roma por 
Campire dalle branchi.* di micini prepotenti! 
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tandolo ad altri governanti : in questi secondi il 
fatto per cui sono in possesso della autorità è 
mutabile da quello che la conferì, nel primo caso 
il dritto è per sè or immutabile, or mutabile se- 
10 l 7 condo la origine anteriore da cui proveniva. 
Conseguenze Da queste osservazioni si deduce che l’abuso 
di tal varietà costante della autorità può annullarla in quei re- 
gnanti che tutta la ricevettero dal libero e revoca- 
bile consenso del popolo: ma se questo consenso 
fu appoggiato a certi servigi prestati dal regnante 
al popolo, l'abuso non può annullarla se non abbia 
annullato il servigio da cui il consenso ebbe ori- 
gine. 2° Quando la autorità proviene da altro 
sovrano più potente (*) , questo può in caso di 
abuso giustamente ritoglierla, e il popolo che si ' 
pretende oppresso a Jui può giustamente ricor- 
rere. 3° Quando poi il possesso della autorità di- 
pende da titolo immutabile, potrà talvolta esserne 
sospeso l’uso, ma il dritto è immutabile come il 
(itolo in cui si fonda (**). 

£ tanto basti intorno al possesso della autorità: 
passiamo ora a vedere se per l’ abuso della au- 
, 0Ig torità possa venir meno il soggetto della autorità. 

2. bel Sog- Autorità è dritto di ordinare una società a ben 
getio. La au comune: ella esige dunque un soggetto intelligente, 
tomi es.ge giacché ordinare è atto proprio della intelligenza; 
‘emer^dìi “le- un 80 gg e tt o tendente al bene, giacché dee comu- 
ne. nicare altrui codesta tendenza. Quindi apparisce 

che la assoluta mancanza di intelligenza produce 
assoluta incapacità di autorità (***); la sospensione 
temporanea dell’uso di intelligenza, il delirio la 


(*) t feudatari nel medio evo furono bene spesso 
sovrani subordinati. 

(**) Tale fu la sovranità patriarcale. 

(***) Gli stupidi, i creimi, e simili incapaci di mai 
acquistare uno sviluppamene di ragione soqo dunque 
Za mpaci di autorità. 
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pazzìa ec* sospendono Fuso della autorità. Così 
per parte della volontà una total perversità irre- 
movibilmente ostinata produce incapacità di au- 
torità (*): a questa potrebbe equivalere una ferma 
risoluzione di volere direttamente e con piena co- 
gnizione il male della società. Se poi talvolta 
si voglia non il male, ma un qualche nMle della 
società (**) ; e si voglia non in quanto è suo 
male ma sotto aspetto di bene; e la volontà non 
sia in ciò ostinata; in tal caso potrà la autorità 
restare alle volte sospesa (1002) ma non manca 
assolutamente il soggetto. , 0 , 5 

. Un gran divario passa fra queste due specie Divario tv« 
di incapacità per difetto o di intelletto o di vo- questi requì- 
lontà ; ed è che la prima nascendo da man- side tu* *p- 
canza di una facoltà necessaria nel suo operare pl>« aI10ne - 
(59) non può venire nè occultata nè cangiata 
a piacere: all'opposto la perversità essendo prò- , 
pria di libere volontà, può da queste e masche- 
rarsi e cangiarsi. Gli indizi della prima dipen- 
dono da fatti evidenti e materiali; la seconda si 
rinchiude noi penetrali della coscienza, se una 
frenesìa da mentecatto non la manifesti sfaccia- 
tamente, e non la sostenga ostinatamente. Potrà 
dunque cessare o sospendersi nel suddito il do- 
vere di obbedire nei caso di manìa o di stupi- 
dezza per la sola ispezione dei fatti che mani- 
festano la mancanza di ragione ; ma di rado o 
mai accadrà che fatti evidenti mostrino una per- 
versità indurita e irreducibile. Iojo 

CoOcluiiOK 


(*) Il mal demonio e l’anima reproba sono soli in 
tale slato di incapacità. 

■(**) Quando gl’imperatori romani vietavano l’intro- 
duzione del cristianesimo, roteano un male della so- 
cietà, ma non sempre come male sociale : la loro auto- 
rità tn tal comando era dunque sospesa, ma non abo- 
lita p r altri atti giusti. 
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Se dunque riguardiamo specolativamente la cosa, 
possono accadere dei casi in cui la persona (fi- 
sica o morale), che era in possesso della auto- 
rità, la perda: e ciò accadrà quando o le venga 
meno il titolo per cui comandava, o ella si trovi 
scema di quei requisiti senza cui non può esi- 
stere in concreto la autorità. £ la perdita sarà 
totale e irrimediabile se tutti e irreparabilmente 
sieno perduti i titoli e i requisiti : sarà parziale 
e passeggierà se parziale o passeggierà sia la 
perdita. Nel primo caso la autorità passerà ad 
altre mani , nel secondo sarà amministrata da 
vice-gerenti. 

§ III. Quistione pratica considerata relativamente 
al soggetto in generale. 

Trattammo finora la quistione specolativa. cioè 
per quali motivi si perda la autorità : ma che 
che prò se poi non si chiarisce chi abbia il dritto 
di applicare in pratica le leggi indicate? e in qual 
modo egli debba applicarle? Esaminiamo questi 
punti; e per procedere con ordine vediamo prima 
quali sono i litiganti, e'quali diritti essi vantino. 

Si tratta di decidere fra un popolo che accu- 
sa, e il sovrano che niega. Domando io in pri- 
ma : queste parti sono elleno uguali al tribunale 
della ragione ? = Nò, grideranno forse i monar- 
chici ; il superiore non è uguale al suddito. = 
Ma questa risposta suppone ciò di che si dispu- 
ta; giacché si disputa se chi fu sovrano tale an- 
cor sia. = Nò, replicheranno dalla parte opposta 
i liberali ; un solo uomo non è uguale ad una 
intera nazione. = Se si trattasse di numero a- 

vrebbero ragione; ma trattandosi di dritto 

Perchè mai (ripetiamolo) perchè i liberali stessi 
sostengono eglino la necessità di chi governi, se 
non perchè una intera nazione non può dasè 
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nè conoscerà il dritto nè volerlo con sicurezza? 
Dunque un. sol uomo può aver dritto contro una 
intera nazione : or al tribunale della ragione solo 
il dritto prevale : dunque nel caso nostro al tri- 
bunale della ragione le persone dei litiganti sono 
uguali. 

Or qual è la legge di giustizia fra litiganti u- 
guali ? che sieno ascoltati entrambi ugualmente, 
che le loro asserzioni abbiano uguale autorità , 
che a niuno sia tolto ciò che ei possiede se il 
possesso non venga dimostrato evidentemente in- 
giusto: insomma a dirla in breve uguaglianza (354 
seg ) e possesso (611 e 355) ( uguaglianza specifica, 
disuguaglianza individuale). Queste leggi su cui 
si appoggia tutta la giustizia sociale, queste leggi 
fondate sulla natura stessa dell'uomo, cessano el- 
leno forse di essere evidenti fra sovrano e sud- 
diti ? un innocente solo è egli meno inviolabile 
quando ha molli nemici? e molti innocenti quando 
hanno un nemico potente^ Niuno oserà asserirlo. 

Concludasi pur dunque che, nella gran quistione 
sui poteri politici, i litiganti io faccia alla ragione 
sono uguali, epperò debbono essere giudicati dalla 
ragione secondo le leggi fondamentali di ogni giu- 
stizia, uguaglianza e possesso. 

Applichiam queste leggi alle varie orìgini di 
sovranità considerate pocaozi (1017). La sovra- 
nità nasce ella da fatto costante ( 612 614 ) di 
natura ? il possesso è nella persona del sovra- 
no : dunque se non siavi un superiore al quale 
possano deferirsi le accuse e che possa impar- 
zialmente giudicarne , egli non può da una ra- 
gione imparziale venire spossessato della auto- 
rità per la semplice accusa della parte contra- 
ria. = Ma questa, si dirà, prova le sue asser- 
zioni. = E in faccia a qual giudice se giudice 
non esiste? e con quali testimoni che non sieno 
della stessa parte? = Almeno ella avrà dritto di 
Dritto hat. voi. tv. 3 
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guerra, giacché fra uguali questa è poi l'ultimo 
giudice di ogni contesa. = Ma la guerra ricerca 
un dritto certo e una probabilità di riuscimento : 
or nel caso nostro il dritto è incerto, e i danni 
e pericoli incalcolabili : dunque non è lecita nè 
per giustizia nè per prudenza. 

= 1 danni incerti di una guerra, rispondono, non 
potranno mai pareggiarsi alla certa oppressione 
presente, e noi consentiam di buon grado ad arri- 
schiarvici. == Ma loro che cosi parlano non sono 
tutta la società ; di essa gran parte ancora sta 
pel sovrano, altrimenti questo non potrla soste- 
nersi; un'altra parte bramerebbe forse il cangia- 
mento, ma non a tanto suo costo; e quelli stessi 
che sono i più arrischiati non dichiarano auten- 
ticamente accertatamente il loro parere. Dunque 
qual dritto ha un pugno di faziosi ad arrischiare 
la pace le sostanze la libertà le vite di tutti gli 
altri membri della società? ed arrischiarle senza 
un titolo certo legalmente autenticamente ? 

= Il dritto, dicono, è certo in faccia alla no- 
stra coscienza ; dunque possiamo 6U questa ap* 
poggiare la nostra rivolta. = La coscienza è guida 
dello individuo, ella può dunque ad un litigante 
dar dritto centro dell’altro quando si tratta di due 
individui e dei privati loro interessi : ma trat- 
tandosi della operazione sociale , quale è quella 
che procaccia il bene sociale , la coscienza del 
privato non può servirle di guida : l'operar so- 
ciale debbe essere diretto dalla giustizia sociale di- 
chiarata autenticamente cioè secondo le forme pro- 
prie di ciascuna società : questo giudizio è quello 
che costituisce la coscienza sociale (se così può 
appellarsi ) cioè la regola prossima di ogni atto 
sociale. Il pretendere che la coscienza di uno o 
di molti privati possa dar norma allo operar so- 
ciale, è errore più mostruoso che se si dicesse 
la coscienza delì’urio poter dirigere l’operar del- 
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l’altro individuo: giacché due individui almeno han- 
no la stessa specie; ma nel caso nostro, non solo 
l’azione esce dai limiti della persona operante ma 
esce perfino dalla specie , essendo di specie di- 
versa l'operar sociale dall’operar individuale. Se 
dunque si giudicherebbe stranezza l’assegnar la 
coscienza di un uomo per regola all'operar del- 
l’altro; quanto maggiore stranezza assegnarla per 
regola adoperare di una società ! Con pari filo- 
sofìa potremmo regolare il movimento dei pianeti 
colle leggi della vegetazione. 

Ripetiamolo dùnque: in una sovranità nata da 
fatto costante di natura , il possesso c in favor 
del sovrano. . ( 92 > 

Ma se la sovranità fu creata da libero consen- 2. Quando il 
timento dei sudditi , e questi serbarono a sè la possesso ò pel 
riparazione dei mali nell' ordine politico , allora p°p oI ° 
esst sono in possesso del potere supremo quando 
convengano sotto certe forme determinate (di che 
diremo appresso). Dunque se nelle debite forme 
essi giudicheranno oppressivo il governo, avranno 
dritto a ripararne i torti; e i richiami del prin- 
cipe accusalo non potranno aver forza , se non 
trovasse un tribunale competente a cui presen- 
tarli, e provarli. 

Che so il popolo nel consentire alla elezione 
del Sovrano, non serbò a sè la riparazione del- 
l’ordine in caso di oppressione, allora il Princi- 
pe, entrato in possesso di irrevocabile autorità, 
non potrà sulla semplice asserzione dei suoi ac- 
cusatori venirne spogliato, e si troverà nel caso 
di cui prima abbiam detto. I02 - 

Nelle sovranità poi che vengono formate e prò- s. Q a .„do il 
tette da altro sovrano più potente, come le so- possesso i in 
vranità feudali del medio evo, alcuni cantoni sviz- «liro maggior 
zeri e confederazioni tedesche , e negli antichi P oten,1, °- 
tempi i tanti principi e stati subordinati a Roma; 
in tale sovranità, io dico, è evidente dalla beo» 
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ria del drillo -ipotatlico , e dai primi principi di 
giustizia (707 segg.) che il supeiiore deve im- 
pedire gli abusi di potere : ed essendo ordinatore 
della maggior società, egli deve esaminar le cause 
e far dritto a chi lo ha nelle società minori (CVI). 
Difficoltà clie Avrò io persuaso fin qui il mio lettore ? con- 
cole opponi fesso, che il mio discorso mi sembra appoggiato 
a principi di equità evidente e dedotto con esat- 
tezza di logica rigorosa e schietta. Pure io sono 
persuaso che in certe teste rimarrà qualche om- 
bra intorno alla sovranità originariamente indi- 
pendente ( 1024) , e andranno aneor ruminando 
= come mai potete voi credere ed asserire che 
una intera nazione debba essere, secondo il dritto 
di natura, vittima rassegnala (*) ai furori di un 
tiranno, senza potere pur muovere un passo per 
rispingerne le violenze ?= Or questa difficoltà 
nasce, a parer miq, o dal non comprendere bene 
la materia di cui stiamo trattando, o dal non te- 
nere presente all’animo lo stato della quistione, 
o dal non considerare con guardo esteso, l’eco- 
nomìa della Provvidenza nel formare la società 
e nel dettarne le leggi. 

J058 Non comprendono la materia; perocché preten- 
I. ritpoti* dere che la Provvidenza abbia dovuto regolar la 
cuni* nn fi *' soc ‘ e *® * n mo( l° da impedirvi ogni disordine egli 
rimediabili 0 " ® un pretendere che abbia dovuto formarla di 
angioli e non d’uomini. 0 se il solo disordine 
che li ferisce è il darsi certe forme di società 
nelle quali l’abuso del potere sovrano è male ir- 
reparabile, io domando perchè questo solo male 
dovrà slimarsi intollerabile? Sempre vi furono 
e saranno dei pezzenti conculcati dal fasto dei 
ricchi , degli orfani spogliati dalla avarizia dei 
creditori , dei deboli oppressi dalla prepotenza , 
dei semplici aggirati dalla astuzia .... ai quali i 

{*) Burlato. Dr. poi it . p. s. c. 6. § SS. 
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tribunali lungi dal servire di conforto, non ser- 
viranno se non ad autenticarne legalmente la de- 
solazione e la rovina : piangeranno i meschini 
sulla oppressa loro innocenza, nè troveranno ai 
loro pianti altro conforto che la Giustizia Divina 
riparatrice, tarda sì ma sicura ed inesorabile, di 
ogni lor torto. Queste sventure non sono elleno 
assai più frequenti, assai più sensibili assai più 
oppressive che le vere e desolataci tirannidi? I 
tiranni (che nelle nazioni cristiane, specialmente 
moderne, appena si trovano) fanno sentire il peso 
non già alla moltitudine, ai meschini da cui poco 
sperano e nulla temono; ma a pochi, e per lo 
più grandi, epperò più capaci se non di resistere 
almeno di sfuggire o di mitigare il travaglio (*) : 
all'opposto la prepotenza privata è il flagello della 
moltitudine , e della probità inerme ; e trova il 
modo di cangiare a stromento di oppressione la 
stessa spada della umana giustizia. Voi dunque 
che vi stupite di vedere qualche rara volta pochi 
individui di una nazione malmenati da un tiranno, 
come non vi stupite di vedere costantemente metà 
del genere umano oppressa dall’altra metà ? e se 
a questa sventura costante assegnate per motivo la 
necessità delle cose , e per rimedio la speranza nel 
Dio vendicatore , qual difficoltà trovate ad asse- 
gnare la stessa causa e il rimedio stesso a quel 
caso sì raro ed incerto? Se il mio vicino mi op- 
prime, mi spoglia, corrompe i miei giudici, mi 

chiude l’accesso al trono, mi tien carcerato 

ci vuol pazienza, così va il mondo, ci vedremo 
al giudizio estremo : ma se quello che mi op- 
prime è un sovrano, oh il caso è diverso, la in- 
giustizia è intollerabile , conviene armare l’op- 
presso onde possa difendersi. E perchè non lo 

(•) Può vedersi questa ragione sviluppala lunga- 
mente presso Mailer Restaurai, de la Se. polii. 
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armate voi ugualmente contro il privato , tanto 
più acerbo nei ferire quanto più vicino nel vi- 
brare il colpo? = Ricorra ai tribunali, direte = : 
ma se i tribunali appunto son quelli che lo tra- 
discono. = Se lo fanno, lo fanno a torto; che 
nelle vedute della provvidenza sociale essi sono 
dati per difenderlo. = E il tiranno ha egli ra- 
gione di opprimere? non è egli dato dal cielo per 
! 0 I 9 proteggitore della innocenza? 

Anche i libe- Sicché, ponderatela attentamente; la rara sven- 
ali a ni me t- tura di un popolo oppresso non può servir di pre- 
10 no che il testo ad una dottrina contraria alla giustizia la 
TiatabUe^ 10 comune * M possessore non può essere spogliato 
se non da un giudice competente. E questo as- 
sioma è sì evidente, che i liberali stessi lo confes- 
sano senza avvedersene in due maniere : 1° collo 
stabilire che il popolo è sempre sovrano, inalie- 
nabilmente sovrano : così soltanto hanno creduto 
potergli assicurare il dritto di difendersi contro 
l’oppressione. Or questo non è egli un confessare 
che contro il sovrano non si può aver difesa ? o 
che se il popolo, non fosse sovrano non avrebbe 
dritto a difendersi? 2° Colla forza inappellabile 
da loro stessi consentita a codesto loro idolo del 
popolo sovrano : se gli ostracismi e le cicute di 
codesto cieca tiranno di mille teste non hanno 
altro rimedio che la pazienza e la morte , qual 
meraviglia che ogni sovranità sia di ugual condi- 
ioso zinne? 


2 . Riposta . Sì, comprendiamolo in tutta la sua evidenza : 
<■ »«surdo che unn Sovranità di cui gli, abusi sieno riparabili 
ov , r .* no j‘ a dilla società' in cui ella comanda . questo è 
sudditi. nn assurdo una contradijizione in termmis : giac- 
ché sostituite ai termini la lor definizione, la pre- 
cedente enunciazione equivale a questa: una forza 
ordinatrice che pup 'lenir ordinata da una mol- 
titudine senza ordir fi =. Qual cosa più contrad- 
dittoria ? Ben ve;^g 0 che mi 6i obbietteranno i 


Digitized by Google 



35 

governi costituzionali, ove il Sovrano è emendato 
dalla nazione : ma questo è cangiar questione , 
non scioglierla. Chi è il sovrano nel governo co- 
stituzionale ? Il sovrano non è già il Re, ma il 
consenso nazionale dei corpi e degli individui po- 
litici. Supponete che questo consenso tiranneggi 
per es : i cattolici inglesi , dove sarà il rime- 
dio? Si crede che il governo temperato im- 

pedisca la tirannia del sovrano perchè si scam- 
bia il sovrano col re. Io non cerco adesso se in 
quei governi la tirannia sia più facile o più dif- 
ficile : dico che in essi, come io ogni altro, il 
sovrano se tiranneggia è da forza di sudditi legit- 
timamente inemendabile, e che ripugna che sia 
emendabile (LXXXI in fine). 

Dunque chi pretende che assolutamente la so- 
cietà trovi in sè sola il rimedio alla tirannia del 
suo sovrano , non solo non conosce gli uomini 
( 1028 ) ma non comprende la quistione che egli 
ha per le . mani. = Ma dunque la Provvidenza 
creatrice fu all’uom si matrigna che gli rese talor 
impossibile il bene sociale? = Quand’anche io ris- 
pondessi un si' rotondo, che ne dovreste inferi- 
re ? Che il disegno della Provvidenza crea- 

trice non è ristretto alla vita mortale, e che per 
conseguenza questi pochi anni non ne dimostrano 
appieno la sapienza infinita, nè possono renderci 
adequata ragione della società e delle sue leggi (*). 
Non basta: io potrei rispondervi che non la Provvi- 
denza creatrice ma il pervertimento sociale è la 
immediata cagione della tirannia; giacché come po- 
trebbe un sovrano tiranneggiare, se nella società 
il maggior numero non cooperasse positivamente 
e forse volonterosamente alla sua tirannide? Una 
delle due : o la pretesa tirannide non offende a- 

(*) Vengasi in tal proposito la nota (Vili) nel i. 
volume pag. 1 34 e sog. 
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pesamente la legge naturale , e in lai caso la 
accusa per parte dei sudditi é insussistente : o la 
pretesa tirannide offende apertamente il naturai 
diritto, e in tal caso sono codardi o adulatori co- 
loro che non sanno passivamente resistere (*) 
come sopra abbiam dimostrato (1002) : or qual 
meraviglia che una società sì male animata formi 
a sé stessa le sue catene?* Essa è in tal caso 
la propria tiranna più assai che il sovrano , il 
quale senza la di lei cooperazione sarebbe arre- 
stato ad ogni passo : e la colpa è non della Prov- 
videnza che permeile ma della società che eoo- 
1 05 1 pera. 

s. Riipotu Ma io vi rispondo inoltre che la difficoltà opposta 
dedotta dalla nasce d a i non abbracciare con guardo abbastanza 
d | , Joa° m,a vasl ° l fl economìa della Provvidenza nella organiz- 
zazione della società. A ben comprendere la mia ri- 
sposta ricordate in prima ciò che altrove mostrai (14 
e 880) doversi cioè i disegni divini, più ancora che 
quelli di ogni altro artefice, abbracciare per quanto 
si può in tutta la loro estensione di relazioni e 
alle cose e ai tempi, se si vuole in qualche modo 
comprenderne l’ammirabile magistero. Or la so- 
cietà , capo-lavoro dell’artefice eterno , si esten- 
de (LVIII) nella perfezione della 6ua idea alla 
unione di tutti gli uomini e alla durata di tutti 
i secoli : per renderne adunque (quanto può mente 
umana) adequata ragione, convien riguardarla in 
iu/la questa doppia relazione , e allora si potrà 

(*) Quante volle un suddito costante salvò un prin- 
cipe da nn atto tirannieoi Son noti i fatti di molti 
antichi : a tempi recenti quanti ne accaddero al ter- 
ribile oppressor della Europa I Egli volea nella Dio- 
cesi di Bordeaux introdurre a governo alcuni proti 
giurati: rimandò al Vescovo la nota dei parroci»! 
dicendogli che la mutasse. Il Prelato la fece scrivere 
in ordioe inverso, e la rimandò dicendo di non poter 
fare altra mutazione, e Bouaparte si acquetò. 
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comprendere come la permissione di una tiran- 
nide , non emendabile dalla società oppressa , è 
uno di quegli ordegni che nel congegno di tal 
macchina erano dal disegno richiesti, come è ri- 
chiesta nello orologio la compressione dello ela- 
terio e l’incaglio del pendolo, affinchè svilup- 
pandosi misuri il tempo. Dimostriamo questa ve- 
rità. 

Ma prima ditemi : perchè non diè l’Eterno al 
più bello dei suoi lavori, aH’uomo, un pelo na- 
turale che lo cuoprisse, una naturai propensione 
a scegliere da sè alimenti e medicine , una sa- 
nità più durevole alle intemperie, una cognizione 
che si svilupasse da sè , come proporzionata a 
lor natura la diede ai bruti ? perchè , risponde- 
rete voi, lo volea in società (328 segg.). E per- 
chè non gli fece trovare nella sola società do- 
mestica tutto il suo sviluppamento e perfezione? 
perchè , replicherete , lo volea congiunto in so- 
cietà pubbliche (448). Or se queste società pub- 
bliche egli volea che si congiugnessero in una 
più vasta universal società come dovea fare? do- 
vea fare in modo che le società isolate ancor 
non trovassero in sè sole una perfetta stabilità, 
ma dovessero andarla cercando altrove : così ap- 
punto opera il meccanico per assicurare il totale 
sviluppamento della sua macchina, fa che prima 
mai non giunga a perfetto equilibrio : così pure 
opera il poeta il musico per cattivarsi gli udi- 
tori, fa che l’intreccio del poema, la successione 
degli accordi non ne lasci mai interamente ap- 
pagato sino al fine l’animo o l’orecchio. Qual 
meraviglia dunque che la Provvidenza associa- 
trice degli uomini, mentre li destinava realmente 
ad una universale società , non abbia dato alla 
particolare una perfezione completa ? Così pure 
operò nell’ ordine materiale : diversificò i frutti 
nelle varie terre per astringerne gli abitatori a 
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reciproca società e communicazione di benefici. 
iojs Non omnis ferì omnia tellus. 

Il Creatore ci Meditate di grazia, Lettor cortese, la evidenza 
dàuci rimedio di questo discorso, considerate la sua connessione 
8 a ó«ial! a0rdlnl cori tutto l° r d‘ ne dell’Universo creato, misurate 
la catena delle sue conseguenze; e vedrete risul- 
tarne , non dirò più che il Creatore potea per- 
mettere un momentaneo abuso irrimediabile di 
potere, ma piuttosto che Egli dal canto suo ci 
diede il rimedio ; e che se questo rimedio no» 
operò per lungo tempo od operò scarsamente, ne 
fu cagione il lento ed irregolar procedimento delle 
cause seconde, proprio di tutti gli artifici creati. 

Gioverà . a ben comprendere il mio pen- 
siero , dare prima uno sguardo ai fatti. Il po- 
tere di un padre poteva in una famiglia essere 
talvolta irrimediabilmente tirannico : ma dalla 
unione di varie famiglie risultò una città , e in 
essa per necessaria conseguenza della lor riunio- 
ne (425) una autorità moderatrice degli eccessi 
nel patrio potere. Questa autorità civica potea 
tiranneggiar le famiglie; ma a poco a poco molte 
città riunitesi formarono uno stato, e nello stato 
per necessità delle cose nacque una autorità su- 
periore alla civica epperò moderatrice dei suoi 
eccessi. Questa autorità sovrana fu per più lungo 
tempo della civica, e la civica più lungo tempo 
della domestica , libera dal freno di altra forza 
moderatrice; ma allorché il colosso di Roma an- 
tica cadendo si sminuzzò in mille stati diversi, 
voi vedeste molti di questi stati confederarsi e 
formare il sacro Impero ■ nel quale dalla neces- 
sità medesima delle cose nacque una nuova au- 
torità , tanto diversa dalle sovranità precedenti, 
quanto queste dalle civiche, e le civiche dalle su- 
tOJi periorità domestiche. 

Auche nel = Ma questo Impero, direte voi, fu sacro , 
P »ro ordine cioè fu parto della religione Cristiana e noi stiamo 

di natura 


Digitized by Google 



• 39 

cercando il rimedio alla lirannide nell’ordine di 
pura natura =: Rispondo 1° fu sacro, è vero, ma 
insieme fu Impero : l’essere sacro gli venne dai 
fatto concreto da cui egli nacque (406), dalla re- 
ligione Cristiana ; ma l’essere Impero gli venne 
dalla natura stessa di società : questa natura , 
questa inesorabile necessità delle cose, che negli 
Amfizioni di grecia avea formato un embrione 
di Impero non sacro ; questa che nel Califfo 
dei Musulmani e nel Dairo del Giappone ne teuiò 
altri abbozzi abortivi , questa dovea produrre 
naturalmente più regolari i suoi frutti in una 
pianta come la Cristianità , tanto più perfetta 
delle precedenti neit’adempimento delle leggi an- 
cor naturali. Nè l’essere questa società si perfetta 
anche nell'ordine naturale, dovuto veramente 
alla influenza soprannaturale, deedirsi per questo 
perfezione soprannaturale. La causa sopranna- 
turale altro non fa qui che facilitare alla natura 
la sua perfezione. Òr che la perfezione di una 
società produca la sua estensione (LV1II) e che 
questa esiga una autorità più vasta ordinatrice 
406) questo è effetto della natura, questo è neces- 
sità delle cose (*). 

-E infatti, caduto il sacro Impero , è ella ces- 
sata la naturai tendenza alla associazione univer- 
sale moderatrice deHe particolari? Se voi ben mi- 
rate la società europea, vedrete che al S. Impero 
è sottentrata naturalmente da sè la diplomazia 
moderna, la cui nascita corrisponde nella epoca 

(*) Notisi che questo crescere produce su dimensioni 
colossali nella società ampliata quei fenomeni stessi 
che si veggono nel progresso delle particolari. Cosi 
nella città si veggono le varie classi di operai di- 
vidersi in varie strade (come nata S. Tommaso sulla 
politica di Arist. lez. i.) nella società ampliata 
le varie città divengono centro di vari opifici... 
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alla caduta del potere imperiale: e questa diplo- 
mazìa che va ella facendo nelle sacre alleanze , 
nelle conferenze, nei protocolli, se non quello ap- 
punto a che era destinata nello Impero (*) la 
Camera aulica, giudicare le differenze fra i po- 
poli da lei dipendenti o di dritto o di fatto? 

Esiste dunque nella umanità la tendenza a tro- 
vare in una più vasta associazione il rimedio 
bramato dal Leibnitz (**) agli eccessi e disordini 
delle società particolari: e questo rimedio è nella 
natura stessa della società da noi già contemplata. 
Imperocché ogni società particolare tende a porsi 
in relazione colle altre società; lo dice il fatto : 
ogni riunione di individui o di società esige per 
sua natura epperò produce una autorità; l’ ab- 
biami provato; Dunque dalla natura stessa della 
società ne siegue che essa sviluppandosi trova iu 
una autorità, che potremmo dire federale, il ri- 
medio ai disordini della tirannia, sia essa monar- 
chica o poliarchica. E chi sa se gran parte della 
tolleranza, che i cattolici ottengono oggidì in pa- 
recchi stati protestanti, non nasce appunto dalla 
influenza diplomatica europea, anzi che dalla rao- 
IOil derazione del Protestantismo? 

Ma questo Ma io ni’ avveggo che sorge qui naturalmente 
ancora deve una obbiezione : =diamo pure, di rà taluno, che la 
andar »o g - autorità federale sia rimedio alla tirannìa politica: 
geuo a fai non p 0 t r à e jj a p 0 j aver0 j suoi eccessi anche la 
federale? ordì questa dove ci assegnerete voi il 
rimedio? = 

Risponderò ma prima rileggete di grazia ciò che 
altrove abbiam detto intorno al totale intento del 
Creatore (LI LYIII e LIX) nell'architettare la so- 
cietà. Egli, dicemmo, la destinò alla Religione: 


(*) Miiller, Storia unir. T. II. 

(**) V. Maistre Du l'ape. Lucchesi: Dritt. maritt . * 
Grot. I. B. et P. L. a, e- a3, § 8, 4- 
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qual meraviglia clic l’apice della sua perfezione 
trovar non si possa se non sotlo gli auspici di que- 
sta? Torna qui il discorso che ahbiam fatto pocanzi 
(i 032): se il Creatore volea che la socielà ten- 
desse a massima estensione , dovea far sì che 
in limiti angusti non trovasse perfetto riposo? dun- 
que se volea che ella vivesse sotto l'influenza della ( 
religione dovea farsi che senza la religione ella 
mai non giugnesse SllYqtiilibrio perfetto. 'O» 8 

E così è veramente. Sì: anche il poter federale 
essendo (permettetemi I’ espressione) essendo un "p“ nt *‘ n 5 a ° la * 
impasto eli tirino c di forza > ha in sè il principio r ^iigì one , 
del suo disordine, giacché la persona (morale o ra proteltric* 
fìsica) in cui risiede la autorità va soggetta a pas- dell ordine 
sioni, ed è padrona di adoprare in lor favore quella ,0CI * e 
forza con cui dovrebbe sostenere soltanto il diritto; 
e se così ne abusi e gli è impossibile di contrap- 
porle altra forza materiale cui debba cedere. Ella 
però dee cedere al dritto. Dunque se voi mi tro- 
vate una Voce infallibile che promulgando cer- 
tissimo il dritto, protesti perpetuamente e insu- 
perabilmente contro la prepotenza , voi avrete 
trovato il punto archimedeo sul (piale appoggiar 
il peso di tutta la terra , se anche tutta cospi- 
rasse ad opprimere un solo meschino innocente. 

L’uomo è fatto per operare secondo ragione, que- 
sta è la sua natura; or nella totalità degli indi- 
vidui la natura (445) a lungo andare la vince (*): 
dunque a lungo andare il dritto otterrà la vittoria 
sulla forza, purché sia fermo a parlare coraggio- 
samente ciò che conosce infallibilmente . Or questo • 
appunto è il dono inestimabile latto dal Creatore 
alla società dei suoi fedeli: essi trovano in lei, se- 
condo l'idea divina , una autorità che parla dai pa- 
tiboli come dal trono, sullo scoglio di Savona come 

(*) Naturare espella* furca; tamen usque recurret 
(Bora!.) 

Dritto nat. voi. ir . 4 
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sulle vette del Vaticano: parla senza tema nei fatti 
particocolari, parla senza errore nelle dottrine. Essa 
parla senza altra forza che quella del vero, e del 
dritto; incapace di abusare della forza materiale, 
poiché questa le manca; irresistibile nell’usare la 
forza morale poiché non può mancarle. Dunque 
l’Altissimo ha fornito alla società, quando ella giu- 
gno alla unità religiosa, a. quello ultimo termine 
di perfezione a cui la ha destinata qui in terra, 
un rimedio efficace inalterabile unico contro ogni 
abuso delle inferiori autorità: ma questo rimedio 
lo ha riserbato allo stato soprannaturale perchè 
quà volea condurre l’uomo e la società. Tutto 
l’ordine sociale non può dunque dal iilosofo con- 
templarsi nella sua perfezione, se non lo contem- 
pla sotto lo splendor della fede, abbracciando in 
103 7 tutta la sua estensione il divino disegno. 
Conciliatrice La fede poi e la autorità spirituale, nell' atto 
fra sovrani che presenta un magistero infallibile del vero 
e popoli dritto, e uno spirituale tribunal supremo che può 
giudicarne; porge insieme ai popoli, in un Dio 
crocifisso dai suoi magistrati, documenti di obbe- 
dienza e di pazienza, onde nel lor sovrano soppor- 
tino, ilari non che rassegnati, qualche peso della 
umana fralezza, senza correr tosto per ogni pre- 
teso abuso a querele c a tumulti ; e ricorda ai 
principi la fratellanza cristiana coi loro sudditi, 
e il tcrrihil conto che daranno al Re dei regi di 
cui sono ministri , onde non abusino del potere 
che essa in loro consacra e difende. Così tem- 
prando coll’amore le amarezze, abbassando colla 
umili à il fasto, confortando colla speranza i tra- 
vagli, Ella rende soave nella società queU’ultimo 
avanzo di pene che sono retaggio di questa vita, 
necessario anche nello stato di massima perfe- 
1 30* zione sociale. 

Conclusione- Ecco a parer mio la ultima soluzione di que- 
. dl sto terribil problema della reazione popolare : so- 

aoatra teoria r r 1 


Digitized by Google 



43 

luzione che nel secolo scorso mi avrebbe fatto 
bandire addosso la croce, ma che, a di nostri meno 
acerbi e men prevenuti, sarà letta dai dotti con 
occhio imparziale, e pesata a valor di prove non 
a furor di passione. Essi vedranno 1° che tal 
soluzione è esatta deduzione dei miei principi , 
come il dovere della insurrezione è necessaria 
conseguenza del principio epicureo (529): questo 
dice = il bene dell’ uomo è godere ; dunque dee 
insorgere contro chi lo opprime =: noi diciamo 
= il ben dell’uomo è la giustizia; dunque dee 
soffrire anziché violare il dritto del possesso =. 
Vedranno 2° che, anche fra le teorìe di chi tende 
all’onesto , la nostra ha un vantaggio notabile; 
giacché i più saggi filosofi sogliono rispondere a 
chi freme contro l' oppressione = nel mondo si 
dovrà sempre patire, questo è il voler del Cielo= 
lasciando in tal guisa credere che non vi è ri- 
medio se non la pazienza : noi senza rifiutare 
assolutamente (specialmente per l’individuo) una 
tal medicina, ne mostriamo anche (specialmente 
per la società) altre due, l’una apprestataci dalla 
natura l’altra dalla religione, consolando in tal 
guisa la vista di un mai passaggiero colla pro- 
spettiva di un avvenire più felice: la teoria dei 
primi li fa rassegnati ad un Dio che percuoterà 
sempre; la nostra li riconforta in un Dio che per- 
cuotendo prepara salute: quella esige rassegna- 
zione non solo dagli individui ma anche dalla so- 
cietà ; la nostra non sottrae totalmente al male 
la passeggierà esistenza dell’individuo, ma alla 
durevole esistenza della società mostra nella scia- 
gura presente le vie di una felicità non lontana. 
Se il mio raziocinio non fu erroneo , la conse- 
guenza è chiara: un popolo suddito che vuole ve- 
nir sicurato dagli eccessi del poter sovrano, qual 
che ei si sia, può trovarne un rimedio imperfetto 
pi ordine puramente naturale in qualche mag- 
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gior società; può trovarne un rimedio, secondo la 
umana fralezza perfetto, nella sincerità di cattolica 
unione. 

Ma ciò non vuol dire che sempre e in ogni 
circostanza ogni individuo potrà adoprarlo per 
qualsivoglia motivo: non mostra che sempre, an- 
che nella società, il rimedio sarà efficace: ogni 
rimedio pòrtoci dalla natura , prima dee svilup- 
parsi lentamente senza che possa cogliersi pre- 
maturo il frutto: poi va soggetto a reazioni che 
possono impedirne l’effetto; nè da questo incon- 
veniente andrebbe esente, se pur si ammettesse 
per lecita, la stessa lentia dei rivoluzionari, giac- 
ché supposta anche nel popolo la licenza di ri- 
bellare, mille volte accadrebbe, com’è accaduto, 
che sarebbe dal sovrano superalo e ne avrebbe 
la peggio. 

Non pretendiamo dunque aver dimostrato nella 
nostra teorìa una infallibile panacea sociale per 
cui ognuno possa tosto sottrarsi ad ogni oppres- 
sione; ma crediamo avere stabilite tali basi di 
naturai dritto politico , sulle (piali se si appog- 
giassero le genti potrebbero dirimere colla ragione 
pacificamente le lor contese , senza attribuire a 
veruna delle parti litiganti il dritto di giudice in 
causa propria, c senza trovarsi nella funesta al- 
ternativa o di afferrare rabbiosamente le armi 
per decidere, o di mordere anche più rabbiosa- 
mente il freno nel tollerare. Anzi diciamo ancor 
più: non solo abbiam mostrate queste basi, ina 
abbinili mostrato che sono stabilite dalla natura, 
che vanno, lentamente sì ma infallibilmente, svi- 
luppandosi , e che tosto o tardi la Provvidenza 
eterna otterrà i suoi pacifici intenti assai più ef- 
ficacemente che la precipitosa filosofia delle ri- 
voluzioni. 
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$AI • C?»»*** 0 ** pratica considerata relativamente 
al soggetto in particolare. 

Ma quando abbiano detto il popolo ha drillo a 
questo o a quel rimedio, abbiamo usato una espres- tal ricerca 
sione equivoca, la quale lascerebbe sussistere una 
astrazione nella pratica soluzione da noi recata, 
se non soggiungessimo tosto chi è questo popolo. « 

Ognun sa quanto abbiano svariato i liberali nel 
determinarlo, e con quanta franchezza abbia- 
no (506) gratuitamente or ampliato or ristretto 
il numero (come li dicono) dei cittadini, esclu- 
dendo o ammettendo arbitrariamente servi donne 
fanciulli stranieri ec. (*). 

La seria analisi da noi falta dell’essere (301 
segg.) e della formazione delle società (l)issert. 1) 
ci rende agevole il determinare concretamente e 
ragionatamente ciò che nelle ipotesi del sognatore 
Ginevrino non trova appoggio, nè realtà * Esami- 
niamo dunque che cosa è popolo. , 040 

E per fissare il senso della quistione comin- Definitone 
ciamo dalla definizione nominale: nella quistione nominile « 
presente quando si domanda chi è il popolo , si*?* »pp 1|C “* 
intende ricercare= chi sieno quegli individui, alla 1100 
cui collezione s’aspettano i dritti politici quando 
decade la persona che ne era investita?= Or aven- 
do noi dimostrato che il fatto é la causa di auto- 
rità nel concreto (469), come la natura sociale 
nello astratto, ognun vede che questo popolo, di 
cui qui si tratta, è tutt’altro che la moltitudine; 
e che in ogni società egli può essere una cosa ' 
diversa. Prendetemi, per esempio, un regno ere- 
ditario, e supponete che il principe sia veramente 

(*) E noto dai pubblici fogli che in Francia su 
circa Ss milioni di abitanti, vi saranno circa aoo mila 
elettori: a che si riduce il popolo sovrano l 
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incapace o decaduto, la sovranità è ella vacante? 
Mai nò: tutta la famiglia è in possesso: dunque 
alla famiglia tocca l’usar quei mezzi elio il ben 
sociale domanda. Datemi uno stalo come le pro- 
vinole Americane unite , ove la rappresentanza 
popolare è in possesso della sovranità : questa 
rappresentanza, adunata nelle forme convenute e 
col numero costituzionale dei suffragi, sarà in pos- 
sesso dei dritti politici (ti30 3°). Nel sacro Im- 
pero voi vedevate quasi sospesi i dritti imperiali 
al momento in cui decadea un imperadore, rima- 
nendo quasi indipt adenti i Piincipi e le città del- 
l’impero sebbene immediatamente gli elettori aves- 
sero obbligo dì procedere a novella elezione. In 
Polonia la Dieta regnava al morir di un sovrano, 
in Venezia i patrizi nel gran consiglio; nello stato 
Pontificio il Conclave succede nell’interregno ma 
con facoltà limitatissime, e solo come rappresen- 
tante della Chiesa di Roma. La dottrina dunque 
dei liberali , che asseriscono il potere sovrano 
tornarsene alla moltitudine, ò tutta ipotetica, nò 
apparisce mai sostenuta dai fatti; giacché anche 
negli stali democratici , i dritti politici mai non 
ricadono in tutta assolutamente la moltitudine. 

Ma (piai è dunque, sotto formolo generali, quel 
soggetto in cui ricade la autorità quando un So- 
vrano polca perderne ( 1024 segg- ) e ne perdè 
realmente il possesso? Lo ahhiam dimostrato par- 
lando del dritto ipotattico (098): ogni maggior so- 
cietà è formata di società minori, aventi la pro- 
pria loro esistenza, la autorità, il fine lor proprio: 
queste per lo più non si disciolgono allo sciogliersi 
della maggiore; dunque gli individui continuano al- 
lora a dipendere da esse- La unione delle autorità 
moderatrici di queste minori società, avrà dun- 
que, se esse non si separano, i dritti politici in 
caso elio manchi assolutamente ogni legittimo pos- 
sessore della autorità suprema e nella sua per- 
sona e nei suoi eredi o quasi eredi. 
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Non occorre dunque ricorrere ad una riserva ì e q« al ' »"»' 


non mancane 


o costituzione (*} fatta dal popolo nel palio so- 
ciale , per (spiegare la esistenza di certi corpi 
politici , i quali debbano proteggere gli interessi 
della nazione contro gli abusi del poter sovrano; 
nè è vero che in ogni stato esistano questi corpi 
politici (**). Quegli stati in cui essi esistono, li 
hanno avuti dai fatti originari (527): dove essi 
mancano, la natura ^essa ha provveduto si che 
inai una moltitudine non può trovarsi senza qual- 
che governo legittimo, ancorché venisse a deca- 
dere realmente la persona che possedea la au- 
torità (1024- segg.). Questo governo è in tal caso 
il naturai possessore della autorità , questo è il 
rappresentante non già della moltitudine , ina della 
società, la quale non ha operazione se non per 
organo del suo superiore (731 segg.). **** 

i pubblicisti del patto sociale, e talvolta altri n * S p roC ed e r e 
ancora, entrano qui a determinare in qual modo cou equ i t i 
il popolo dee procedere contro d suo sovrano 
pei insorgere secondo le regole. Noi non ci tro- 
viamo obbligati, la Dio mercè, a d^r di tali le- 
zioni di ribellione : avendo dimostrato che il vero 
Sovrano , vale a dire il possessore di tutta in 
complesso la autorità sociale, non può dalla so- 
cietà a cui comanda venire infrenato (1030) non 
dobbiamo dar alla moltitudine altra lezione che 
quella di obbedire; ai suoi capi poi o di man- 
tenerla nei sensi di total riverenza al sovrano, 
se esso non ha superiore ; o se vi sia a cui 
ricorrere , di regolarsi coi consigli di questa 


(*) V. Spedatieri Or. dell’U. L. i, C. 16, § 22, 
e Boriano Or. poi. ec. 

(**) Nella Francia monarchica, per cs , i Parla- 
melili die si arrogai otto lai funzione, erano creazione 
del Sovrano, il quale certo non li nvea cosliluiti su» 
giudici. V. Miiller St. imiv. T. Il, pag. 171. 
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aulorilà suprema , rimettendo a lei la propria 
causa. In quanto ai corpi politici i quali in certi 
stati formano parte della persona sovrana , essi 
hanno dalla cestitimene originaria le norme di 
condotta per mantenersi entro i limiti di loro 
facoltà. 

Chiunque poi sieno coloro a cui si aspetti le- 
gittimamente il rimediare agli eccessi del potere 
politico, sovrani eminenti, o corpi costituzionali, 
essi debbono procedere in ciò secondo le con- 
suete leggi di giustizia (814 segg.) : onde se il 
fallo nasce da incapacità possono provvedere con 
reggenza o tutela; se da reità emendabile, con 
nuovi freni che la contengano e la emendino; se 
da colpa incorrezgibile della persona ; non dee 
punirsi la famiglia ; se da colpa della famiglia , 
la pena non dee stendersi a tutto il corpo poli- 
tico : insomma, o rimedio o punizione che sia , . 
dee regolarsi collo norme di giustizia , avendo 
di mira prima il ben (806) pubblico; ma con 
tale equità che non si trasgrediscano i dritti pri- 
vati , se non in quanto nella collisione col pub- 
blico si trovano sospesi (363). 

CAPO II. 

Dei dritti politici ingenerale, loro classificazione 

ragionata. 

Vedemmo nel capo precedente che il potere 
di ordinare politicamente la Società risiede nel 
superiore: dobbiamo or considerare in qual modo 
il superiore debba ordinare politicamente la so- 
cietà; che è il secondo problema da noi propo- 
sto al principio di questa dissertazione (988). Af- 
fitte di procedere in questo con maggior chiarezza, 
ricordiamoci che la società è mezzo di fisicità 
per gli individui (726) : or la bontà del mozzo 
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viene determinata dal fine (13) : dunque la so- 
cietà sarà ben ordinata se diverrà capace di pro- 
teggere e di perfezionare l'oprar sociale degli indi- 
vidui. Ecco il vero, ecco runico line prossimo del- 
l’ordine politico; il quale è per conseguenza su- 
bordinato al fine immediato dell'opra r civico, come 
questo è subordinato al fine universale dell’ope- 
ra re umano, la vera felicità. , loti 

Or per qual via diverrà capace la società di f-' n P ciar P°* 
ottenere tale intento? Per ottenerlo ella deve es- l " code< ‘P er ~ 

. , , feziooare I» 

sere ed operare; e quanto piu perfetto ne sara »„ c ieià nel- 
l’essere e l 'operare tanto più perfettamente ella l’estere e n*t. 
sarà capace di conseguire il suo fine immediato l'operare 
di proteggere e perfezionare gli individui nello 
ordine civico. Esaminiamo amendue questi oggetti 
da perfezionarsi, e cominciamo dall’essere. I ot« 

La società è unione di esseri intelligenti (302 ^P*rfe*ioo»»i 
segg.): dunque tanto più perfetto sarà l’essere della d / r ]g er J mt £° 
società quanto più perfetta sarà la unione . La unio- 
ne poi sarà tanto più perfetta, quanto maggior nu- 
mero abbraccierà di elementi sociali , e quanto 
più strettamente li legherà. Or gli elementi della 
società sono gli individui, e tutte le loro facoltà 
materiali o morali. Dunque l’essere della società 
allora sarà più perfetto quando stringerà tutti gli 
individui e le loro facoltà in una perfettissima 
unità. 


E quali sono le facoltà degli individui associati? 
intelligenza volontà organismo averi: armonizzare 
quanto più si possa, ossia ridurre queste facoltà, 
senza distruggerle, ad una perfetta unità, egli è 
un dare all’essere sociale la maggior perfezione 
che egli possa avere. Con quale arte potrà la 
autorità produrre questa quadruplice unità? e sotto 
quali leggi morali ? ecco il primo problema da 
risolvere, per ben comprendere la prima funzio- 
ne del potere politico , che è di perfezionare Tes- 
ser# del corpo sociale. 
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L 'operare col Questo essere tende al par di ogni altro all’ope- 
fare che co - ra re per conseguire un fine, impostogli, nell’atto 
nosco e voglia crear | 0> <j a l Supremo Artefice; e perfetta no 
' sara °P eraz * one se correrà direllamentc a que- 
sto fine, cioè pei mezzi i piu' opportuni {13, 
41 ec.). Or i mezzi per conseguire un intento 
si riducono a conoscerlo, volerlo e poterlo : per- 
fetto dunque sarà l’operar politico del corpo so- 
ciale se perfetto sarà il suo conoscere volere e 
potere, e se con questo perfetto conoscimento e 
volontà e possanza esso tenderà direttamente al 
fine dell’ordine politico, che è di stabilire, e man- 
tenere e perfezionare l’ordine civico (735 seg.) 
accordando ai dritti vivi di ciascheduno (741) tu- 
tela che li assicuri e concorso che li amplifichi 
(727 seg.). Quali sono le leggi morali con cui 
deve ottenersi tal perfezione dell’oprar sociale po- 
litico? ecco il secondo problema la cui soluzione 
compirà la idea della perfezione politica di una 
società. 

1048 Questa serie di proposizioni concatenate, che già 
Divìsone dimostrammo nei volumi precedenti, presentano 

d*^* ridursi* un fi'' 131 * 1,0 ra g' oni, l° delle divisioni principali, a 
* cui può ridursi la morale filosofia- politica. Se- 

gnando le leggi dell’operar politico in ordine al- 
l'essere ella dovrà; 1° dare una giusta idea della 
ragion di stato (unità di mente) : 2° stabilire i 
dritti e doveri reciprochi delle persone sociali 
(441) (unità di voleri): 3° esaminare le precipue 
leggi dell’organismo sociale cosi in ordine alle 
persone come al territorio (unità materiale delle 
persone e delle cose). 

Trattando poi (ìeU'operare perfetto converrà de- 
terminare 1° i doveri della società in ordine al 
conoscere, ossia le varie maniere di deliberazione; 
2° i doveri della società in ordine al volere , ossia 
alla legislazione; 3° i doveri della società in or- 
dine al potere, ossia al formare e perfezionare i 
corpi esecutivi. 


Digitized by Google 



oi 


K04 9 


Dalla medesima serie di proposizioni risulta se Specìficaii»- 
mal non mi appongo una chiara idea dei poteri <>e razionale 
politici, e della loro classificazione razionale, la Jei dri * l ‘ ° 
quale lagnasi il Bentham (*) e forse giustamente, polen P* 1 *' 
non essersi finora studiata abbastanza. Eccone uc ‘‘ 
in breve il prospetto e le ragioni. 

I. La autorità ordinatrice dee formar l’essere 
della società (429); ella ha dunque la funzione di 
costituirla, ella ha il potkhk costitutivo, la cui 
norma è la unità sociale che dee conseguirsi ; 
giacché le facoltà sono determinate dal fine (23). 

II. Ella dee formarne la operazione del cono- 
scere ; dee dunque ordinar la società in modo 
che la parte governante conosca rettamente il sog- 
getto governato, lo scopo a cui dee guidarlo, le 
vie per cui dee guidarlo. Or la retta cognizione 
dipende dalla capacità della intelligenza e dalla 
congiunzione col suo obbietto. Dunque dovrà ordi- 
narsi la società in modo che ne divenga perfetto 
il poteiie deliberativo in sè , e che trovisi a 
portata del suo obbietto cioè che i bisogni sociali 
gli sieno ben rappresentati. 

III. Ella dee formarne la operazione del ro- 
dere: dee dunque ordinar la società in modo che 
si dieno giuste le leggi dal potere legislativo. 

IV. Ella dee formarne la operazione materiale: 

Or la materiale esecuzione può aver per oggetto 
di volgere a ben comune o le persone o le cose: 
direm governo il regolar le persone, amministra- 
zione il regolar le cose. Ma in queste due fun- 
zioni il Potere esecutivo può incontrare ostacoli 
sì dalla forza morale ossia dal dritto (342), si 
dalla fisica ossia dalla renitenza del suddito. Dee 
dunque avere un potere morale per evitare gli 
ostacoli di ordine morale (poter giudiziario) un 
poter fisico per superare la forza dei renitenti 


(*) Oeuvres T. I,*pag. 353. 
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(forza pubblica). Dunque la menlc ‘ ordinatrice 
deve organizzar il corpo sociale in modo che 
il poTtHK kskcutivo sia efficace e nel muo- 
vere le persone ( governo ) e nell’ amministrar le 
cose (amministrazione o (manze) e nell'applicar le 
leggi (poter giudiziario) e nel superar le resi- 
stenze (forza pubblica). 

Ecco, se mal non mi appongo , una divisione 
completa dei poteri politici , appoggiala non al- 
l'uso di questo o di quel popolo (*) , non al si- 
stema di questo o di quel filosofo ; ma alla na- 
tura stessa di società che deve essere timone di 
uominiz perchè sia unione deve essere connessa 
moralmente , cioè costituita (1304) ; perchè è di 
uomini, dee guidarsi cogli elementi dell’ operare 
umano che sono cognizione volontà esecuzione. 

Prendiamo a trattare di ciascun potere in par- 
ticolare; e prima del poter costitutivo. 

(*) Egli è questo un difetto di molti fra i moderni 
polìtici, che prendono a stabilire le loro trattazioni 
sulla forma osservata dalla propria nazione , c bene 
spesso ancora sulle idee sistematiche di questo o di 
quel filosofo. Leggete per esempio il Màcarel profes- 
sor di dritto amministrativo; voi direste che il dritto 
politico si riduca alla imitazione del governo di Fran- 
cia, ed alla autorità di Montesquieu; il Weiss ve Io 
pianta sul patto sociale, il Cousin sulla libertà ec. Il 
-fatto sta che con elementi simili si ponno formare 
combinazioni svariatissime; cosi suole operar la natura , 
e l’operar di natura è l’oggetto su cui studia il filo- 
sofo. Dunque il dritto naturale dee mostrar nella na- 
tnra gli elementi di potere , nel fatto poi Io storico 
politico troverà la cagione della ior collocazione. 
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Leggi morali dell operar politico costituente 
l’essere sociale. 

Articolo I. 

Del costituire la unità politica in ordine al fine 
ossia unità di mente e di volontà . 

>060 

Dopo quanto abbiam detto nella precedente Con qu»li ri- 
dissertazione sul dovere che corre alla autorità 6 uard| 
per riunire in una professione di religione vera i debbaprocalT 
membri tutti della società; la materia che qui dare unità re! 
prendiamo a trattare è già in gran parte svilup- ligio»a 
pata. Imperocché sebbene dovea colà riguardarsi 
la religione piuttosto come bene degli individui 
difeso in lor vantaggio dalla pubblica tutela; pure 
la analogia ci ha costretti a riguardarla ancora 
sotto l'aspetto politico di unità sociale. Quivi dun- 
que abbiam determinato il primo e più gagliardo 
elemento di unione fra le intelligenze , che è 
1’ assenso comune ad una verità medesima (869 
seg.) tosi 

Ma questa unità sociale intorno ai dogmi e Unuidl 6 iu - 
specolativi e pratici della vera religione unisce ^ Il0 e 
ella per sé perfettamente le intelligenze associate? i O0 Ji 
Nò certamente : giacché la società pubblica aven- 
do per iscopo immediato l’ordine esterno (724), 
il quale è per sé variamente pieghevole secondo 
i vari elementi dai quali egli spunta (444 segg.); 
richiede inoltre la unità di mente rapporto al line 
immediato; altrimenti non diverrebbe uno l’ope- 
rar sociale in ordine a questo fine, e la società 
particolare verrebbe a sciogliersi (442). Dee dun- 
que la autorità far il possibile afiin di congiu- 
gnere le volontà e gli intelletti anche in ordine 
al fine della società particolare. Avvertasi per 
Dritto màt. voi. ir. 5 
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altro che il fine dell'ordine politico è diverso dal 
fine dell'ordine civico : questo è il bene degli in- 
dividui associati , quello il bene della loro asso- 
ciazione. In quella guisa adunque che la Auto- 
rità deve congiungere civicamente le menti al 
bene (727 73b) degli individui, ella dee muoverle 
politicamente al bene della associazione: vale a 
dire dee far si che sieno concordi nel giudicare 
e nel volere ciò che è bene per la loro unione. 

Questa unità di menti in ordine al p.ditico non 
ha mezzi diversi da quelli indicati (923) ad otte- 
nere armonia in ordine al bene civico: onde con- 
viene e allontanar gli errori, e chiarir la verità, 
e stabilir colla autorità, e fomentare ancora coi 
mezzi secondari di interesse di senso di passioni 
questa unità sociale da cui tutto dipende il bene 
della società. Dal che si vede quanto sia ga- 
gliardo ed evidente il dritto che ha la società a 
punire i delitti di opinione politica , qualora i 
dissidenti escono dai limiti segnati dal dovere , 
e collo spargere tenebre sul vero bene politico 
gittano i semi di sociale discordia. Indarno si di- 
fendono costoro spacciando arditamente che le 
opinioni sono libere: le opinioni da cui dipende 
la sorte di una intera nazione non potranno mal 
riguardarsi come preda gittata in balìa ad ogni 
sofista che voglia manometterla; e per poco che 
si indaghi che cosa è il vero feene sociale, si ve- 
drà evidentemente la insussistenza di codesta pre- 
tesa libertà nelle opinioni politiche. Indaghiamolo. 

II vero bene dell’ uomo sulla terra è il bene 
onesto (20 21); il bene onesto considerato nelle 
relazioni sociali genericamente è la giustizia (353 
seg.): dunque il bene sociale nelle relazioni po- 
litiche altro non è che la giustizia nell'ordine po- 
litico, come il bene nelle relazioni civiche altro 
non è che la giustizia nell’ordine civico (745). Or 
io domando: la giustizia neli’ordiue politico è ella 
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cosa si astrusa che debba lasciare in perpetua 
incertezza fili intelletti e per conseguenza le vo- 
lontà ? qual difficoltà si presenta nel primo che 
non trovisi nel secondo ? Vero è che il modo 
astratto con cui dai sofisti si formò lo stato (*) 
sopra ipotesi assurde , pose in forse ogni dritto 
ed ogni dovere per coloro che ne sieguono le dot- 
trine. Ma chi riconosce nello stato una associa- 
zione particolare legata dalle leggi universali di 
giustizia e di umanità applicate a quei fatti dai 
quali essa nacque, (319 seg.) non può incontrare 
maggior difficoltà a ravvisare il giusto- nell’ordine 
politico elio nel civile. 

Dunque è falso che le opinioni relativamente 
all’ordine politico sieno assolutamente libere es- 
sendo necessariamente lpgate dal vero; falso che 
debbano esser libere le lingue, dovendo esse ne- 
cessariamente consentire alla mente dominata dal 
vero. 

Ma questa necessaria dipendenza delle menti 
dal vero e dal giusto mentre abbatte i nemici 
dell’ordine sociale, manifesta insieme in qual mo- 
do la Autorità deliba congiugnere nell’ordine po- 
litico le intelligenze. Lasciam pure al Segretario 
Fiorentino il tristo divisamento di ammaestrare 
a tirannia , lasciamo a chi studia tal reo magi- 
stero l’indurre alle proprie voglie i sudditi e gli 
alleati col bilanciare interessi, e col tessere in- 
ganni (**). In quanto a noi che scriviamo sotto il 
dettato di natura una sola conosciamo arte fon- 
damentale a congiugnere gli intelletti, cioè pre- 


(*) V. Hatler Restauratici de la Science polit, 

(**) Mrtccliiav. il Principe: la scellerata politica di 
codesto abbominevole precettore è nota abbastanza 
senza altra citazione; né possono applaudirvi se non 
coloro elle bramano avvilire ogni principe, dando a 
credere che ogni principe con tal politica si diriga. 
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sentar loro chiara ed accessibile la verità. Po- 
tranno, si, aggiugnersi a questo altri mezzi; ma 
appoggiati sempre su questa base. L’arte di con- 
giugnere le intelligenze dee presupporre un vero 
1054 che le congiunga. 

Ver» idea Or q ua l è quel vero che può piegare te vo- 
lontà? è il drillo (343 e 552Ì: dunque un ordine 
politico fondato sul drillo congiungerà natural- 
mente e le intelligenze qualor giungano a rav- 
visarlo, e le volontà neliamarlo. E questo vero 
è propriamente la ragion di stalo, o diciatti me- 
glio la ragion dello stato; cioè la ragione per cui 
in una determinata società lo stato prende una 
tal forma determinata (V. T. II. pag. 246.) ed 
esige certi determinati provvedimenti a conser- 
varla e perfezionarla. Questi provvedimenti poi, 
conseguenze che per valor di giustizia dalla pri- 
ma costituzione logicamente derivano, sono di ra- 
gion di sialo. 

La ragion di stato non è dunque una ecce- 
zione alle regole di naturai giustizia (*): anzi il 
deviar da queste regole è precisamente un di- 
struggere ogni ragion di stato, 'giacché egli è un 
rendere impossibile lo stato che consiste nella 
congiunzione delle menti per vigor di dritto, sotto 
certe forme determinate dal dritto medesimo. 
Talché una società la quale qell’atto di organiz- 
zarsi abbandoni le vie del diitto, si distrugge da 
sé medesima nell’atto che pretende formarsi. Ed 
ecco la ragione filosofica del vacillamento che 
scorgesL in lutti gli stali partoriti da disordine 
rivoluzionario (039): essi sono non un progresso 
per le vie del dritto, ma un sovvertimento dei 
dritti operato daJla violenza: mancano dunque di 

un vero che leghi tutte le intelligenze, cioè dtl 

» 

S (*) Rcnip. sine injuria gerì ncn posse. V. Grozio 
* f. B. et 1*. Prolog, pag. a. 
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vero ordine; e quel vero particolare che può le- 
garne alcune, qual sarebbe l' inferme, la pas- 
sione ec. non è capace di legarle tulle; anzi se- 
para dalla comunità quelle poche cui stringe con 
lacci parlicolari. * !0i5 

Una retta ragion di stato tende a congiugnere r>e,,a oni ** 
le volontà, facendo si che tutte si vogliano reci- W 

procamenteil medesimo ben sociale (314). E sic- * 

come il bene della società come quello di ogni 
essere consiste o nella perfezione dell’essere o del 
tendere o del conseguire (309) ; cosi l‘ amor so- 
ciale vuole ed ama 1° la propria costituzione , 
cioè quella proporzione che passa fra le persone 
sociali e le persone fisiche (504 e 550) in forza 
della primitiva formazione della società : 2° le 
proprie leggi ed istituzioni , mezzi per ottenere 
il ben sociale : 3° il vedere , vigorosa e florida 
si nel materiale come nel morale la società in 
cui vive: il quale amore , male inteso nelle so- 
cietà rozze , vi produce la barbara mania delle 
conquiste. 

Di questo amore civico-politico, naturale etTctto 
di un retto ordinamento politico , che congiunge 
in soave unità le menti e i cuori , abbiam par- 
lato abbastanza nella precedente dissertazione 
(934 segg.) : passiamo a parlare della congiun- 
zione materiale altro obbietto del poter costitutivo. 

Articolo 11. 

Della unità politica materiale. 

10S6 

La unità materiale di un individuo consiste in ^" le c, |’ e c *"j 
due elementi principali cioè nella unità di organis- Gunite d« 1 . 
mo, e neHa unità ili luogo che da questo organismo u soc j el à 
viene occupato. Non altrimente la unità materiale 
della società consiste in due elementi, nella unità 
di organismo e nella unità di territorio. Infatti 
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senza certe suddivisioni di poteri è impossibile che 
una società numerosa ottenga il bene comune(692): 
queste suddi\isioni formano delle parli che hanno 
un ordine b»ro proprio nell’atto che sono subor- 
dinate all’ordine totale; dunque una società nu- 
merosa è un essere organizzato con unità di ope- 
razione moJtiplice. Che questo essere poi abbi- 
sogni di un territorio ove appoggiarsi l’abbiam 
dimostralo altrove (546) ed e cosa per sé ca- 
dente. È dunque dovere dello ordinatore politico 
lo stabilire la società su quel territorio e darle 
quelle forme organiche che a lei convengono. 

Ma quali sono queste forme , qual è questo 
territorio che convengono ad una società ? Ogni 
particolar società è un risultamenlo del princi- 
pio astratto di società , e del fatto particolare o 
principio assodante (444e 598 seg ); perfezionarne 
l’essere particolare \uol dunque dire renderla viep- 
più una sotto le norme dettate dal folto ,. e dal 
dritto risultante dal fatto medesimo (343). L’or- 
dinatore politico non è dunque libero nel deter- 
minare nè il territorio nè le forme organiche , 
giacché non può creare il dritto (348) nja solo 
applicarlo (741). Costituire l’organismo sociale e il 
territorio vuol dunque dire; dare alla società 
quella maggior unità di luogo e di forma che 
nelle circostanze sue particolari è possibile, salvo 
ogni dritto (LV1I): in modo che V ordine politico 
materiale sia subordinalo alla giustizia ossia al- 
l’ordine morale. 

uJe Quindi ne sieguo che dobbiam distinguere al- 
asi lentamente ciò che dalla giustizia è prestabilito, 
ina. e c iò che dipende dal poter sovrano : ciò che 
•r'* dalla giustizia è richiesto non può essere per la 
cc * autorità ordinatrice oggetto da costituirsi, ma tutto 
al più da dichiararsi; e questo è ciò che abbia- 
mo appellato altrove legge fondamentale di uno 
stato (LXX.V1I). Dichiarate poi e salve queste 
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fondamentali relazioni di fallo, perle quali certe 
persone (o fisiche o morali) sono in possesso di 
questo o di quel potere politico di questo o quel 
territorio, può la autorità costituente organizzare 
la società con certe forme, determinate dal suo 
volere; e in queste essendo libera dai ledami di 
fallo obbligante, ella dee mirare unicamente alla 
unità ed aila efficacia del corpo sociale, ed è gui- 
data dal solo principio astrailo = fa che la società 
sia atta a produrre il tene civico = (CV). toss 

Ma stabilita che ella sia questa costituzione , S 0 - 1 ' 
sarà egli libero il cangiarla? Ogni fatto può prò-** mu ar *‘ 
durre dei dritti, ogni fatto irrevocabile dei dritti 
irrevocabili. Se dunque la forma data per ben 
sociale dal Poter costituente non fu fissata in 
termini irrevocabili, potrà il Poter medesimo non 
cangiarla a capriccio giacche né anche la pri- 
ma volta a capriccio potea darla; ma cangiarla se- 
condo le norme del principivi astrailo (fa il ben so 
ciale ) non essendo dal proprio fatto legato irre- 
vocabilmente. Se poi l'autorità ordinatrice avrà ac- 
cordati irrevocab Imente certi dritti, obbligandosi 
con promesse con giuramenti con contratti bila- 
terali ee. a non revocar quelle leggi con cui diè 
unità più perfetta allo organismo e al territorio 
sociale; allora la mutazione sarà divenuta illeciti |o _ (> 
se pure le parti interessate non vi consentono. Iinpo ’ ua4 , 

Una mente esercitata vedrà di quante quistioni ed ,p p i, C a 
gravissime la soluzione dipende dai principi qui *ioue dell» 
stabiliti. È egli lecito ad un principe alienar una ieon». 
parte del territorio? alienar una provincia? cam- 
biarla con altra ppr riandare le terre (*) e re- 
golare i confini ? è egli lecito abolire un corpo 
politico? trasferirne i dritti? cangiarne la orga- 
nizzazione interna? ec. In un saggio ove ab- 
biam preso a fissar le sole basi naturali del 

(*) V. Dialoglielti sulle materie correnti. 
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dritto politico usciremmo dai cerchi se volessimo 
tórre a risolvere di proposito quistiooi si com- 
plicate; epperò ci contenteremo di accennare il 
principio generale della risposta. Il corpo da abo- 
lirsi , i suoi dritti , la sua organizzazione , son 
eglino creazione libera e rivocabile del solo prin- 
cipe? In tal caso egli è padrone di rivocarla, se 
ciò dal comun bene è richiesto. Ma se formano 
parte del fallo originario, epperò del drillo, della 
legge fondamentale , il solo ben comune astratto 
non basta a legittimarne il cangiamento ; allora 
richiedesi a tal uopo una abolizione del dritto ori- 
ginario, quale potrebbe accadere , verbi grazia, 
per delitto (600) per morte (418) ec. nelle quali 
circostanze cangiandosi il fallo originario , can- 
giasi il drillo che ne risultava. 

Diciamo altrettanto del territorio, delle pro- 
vincie ec. Il sovrano possiede egli il territorio* 
la provincia per un dritto anteriore ad ogni as- 
senso dei popoli? potrà dunque, se il comun bene 
il comporti, cangiare alienare permutare il ter- 
ritorio senza il loro assenso. Ma se il territo- 
rio formava parte di uno stato , che a lui siasi 
xolonlariamenle soggettato , come già la Rus- 
sia a Rurico , o la Sicilia agli Aragonesi ; al- 
lora la semplice ragione di ben comune non basta 
a mutilare un membro della associazione (740), 
col toglierne parte del territorio, delle abitazioni, 
dei dritti. Allora soltanto potrà ciò esser lecito 
quando il dritto della società secondaria , qual 
che ella siasi , verrà o abolito o colliso or da 
sua colpa or da diritto prevalente (C V I) . 11 dritto 
alla integrità nazionale da noi stabilito risulta, 
come ognun vede , da quanto fu già dimostrato 
nella teoria ipotattica (694 segg.) Imperocché la 
suprema autorità ipotattica dovendo salvare al 
consorzio la sua unità il suo essere, non può di- 
viderlo a suo talento. Nò vale qui la ostruita 
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ragione di ben comune per giustificare la arbitra- 
ria dissoluzione della unità del consorzio (*): giac- 
ché questo, quando entrò volontariamente nella 
maggior società , diede il suo consenso social - 
mente , e da questo consenso sociale vennero le- 
gati gli individui ((397). La dissoluzione del con- 
sorzio porterebbe dunque per necessaria conse- 
guenza la cessazione del consenso , e lo sciogli- 
mento degli individui. 

Avvertasi per altro che per la naturai ten- 
denza dell’uomo ad universal società (LV111 1032) 
suole accadere coll’andar del tempo che i vincoli 
di consorzio si vadano allentando a misura che 
si stringono le relazioni colla maggior società; 
epperò può accadere che a poco a poco molti 
consorzi vadano da se stessi sciogliendosi , qua- 
lora certe loro leggi più essenziali non li man- 
tengano. Cosi si sono interamente confuse oggidì 
in un sol popolo le tante nazioni barbare che 
conquistarono lo impero romano , e che ebbero 
per lungo tempo una esistenza assai distinta nel- 
l’ordine politico : all’ opposto i Giudei sparsi fra 
tutte le nazioni del mondo ancora serbano, mercè 
lor legislazione, una separata loro nazionalità, al- 
meno in molle regioni ove sono ammessi e cr- 
vilmente riconosciuti. 

Ma quali sono le norme con cui dovrà proce- 
dere il poi tu cosili UfeNTK nell’ organizzare la 
società per quella parte die le leggi di giustizia 
e il fallo originario lasciano in sua balla? Egli 
dee far si che il territorio e i poteri politici sieuo 


(*) Une famille serait-elle plus riche parce que le 
pére aurait tout òté à l’un de ses enfants pour naienx 
doler les autres?.... L’intérèt des individua, Jit-on . 
doit ceder à l’inlérét public? .. mais cinque indivdu 
n’est il pas par t ie du public autaut que chaque autre ? 
(Bentham. Oeuvres T, 11 , p. 189). 
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distribuiti in modo da sortire t’intento di civica 
felicità (736) : or per conoscere qual sia questo 
modo con' iene che egli abbia e le norme astratte 
e il soggetto a cui applicarle. Il soggetto è quel 
popolo che egli organizza, è un individuo con- 
creto, la cui retta cognizione può aversi non dalla 
scienza ma dalla prudenza politica (120 LVII); di 
questo dunque noi non dovremo far parola. Delle 
norme astratte sì , che a noi tocca il parlarne; 
e queste risulteranno da ciò che andrem dicendo 
ulteriormente intorno al fine e ai doveri degli altri 
poteri politici. Conosciutone il fine e i doveri, 
Ja autorità ordinatrice vedrà in (piali forme , e 
da quali dei membri associati meglio possano que- 
sti adempirsi per conseguirne il fine : appunto 
come nelle operazioni meccaniche la mente or- 
dinatrice applica or questo or quel muscolo (472) 
secondo che lo vede opportuno all’uopo. Se non 
che negli individui umani l’organismo essendo a 
un di presso il medesimo e dotato delle stesse 
forze in tutti gli individui , tutti adoprano a uu 
di presso gli stessi organi in operazioni consi- 
mili; all'opposto le società trovandosi organizzate 
in maniere svariatissime (*) adoprar debbono con 
somma varietà i loro membri alle funzioni del 
corpo sociale. Da rptta distribuzione di queste, 
proporzionata cioè alla naturale capacità degli 
organi, costituisce la perfezione della costituzione 
organica. 

(*) Ognun vede che nella monarchia il centro di 
operazione unico rassomiglia al ceniro della vitalità 
negli animali perfetti; nella poliarchia all’opposto la 
vitalità è come in certi molluschi , sparsa per lutto 
il corpo Vi ha degli animali ai quali un solo organo 
vale per due o tre. come vi ha delle società di cui 
un solo corpo o individuo abbraccia due o tre fun- 
zioni; in altre all’opposto una sola l'unzione é divisa 
fra molti, come nell’uomo la vista a due occhi, l'udito 
a due orecchi . 
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IHssi che la retta distribuzione delle funzioni 1 " cf,e c# "' 
<lebbe essere proporzionata alla capacità naturale ^ 

degli organi sociali ; perchè il lettore distingua r organismo 
attentamente la perfezione di costituzione dalla paline» 
perfezione degli individui. Imperocché il gover- 
nante, essendo o un individuo o un aggregato di 
individui intelligenti e liberi, può operar talora ret- 
tamente per sola forza del suo libero arbitrio e del 
suo valor personale: ma un tal operare personal- 
mente retto non dimostra la rettitudine dell’ordina- 


mento sociale, giacché se voi cangiate le persone 
cesserà la rettitudine dell’operare. Retto sarà l’or- 
dinamento sociale , ossia la costituzione , allora 


soltanto quando sarà essa stessa la cagione del 
retto operare : or questo quando avverrà ? av- 
verrà quando le funzioni sociali saranno asse- 
gnate a quei membri la cui condizione, ossia si- 
tuazione nella società, porta naturalmente gli in- 
dividui a compierne rettamente i doveri. Cosi 
per esempio, saggia disposizione è nelle poliar- 
chìe il volere negli elettori una certa rendita , 
perché un elettore povero è incitato dalla sua 
condizione a vendere il suo suffragio: saggia dis- 
posizione nella Chiesa affidare i suoi ministeri al 
celibato, giacché la cura della famiglia è grande 
incitamento a trasandarli: saggia disposizione nella 
tesorerìa d’ Inghilterra che il direttor supremo 
-non paghi sé stesso se non dopo aver saldati 
tutti i creditori del pubblico, giacché egli è in- 
citato dal proprio interesse ed accelerare i pa- 
gamenti (’). Lo somma savio sarà l'ordinamento 


(*) V. Bentham T. II, pag. i 36. Un altro esempio 
egli ne reca (T. I, pag. ai4). Le service des poste» 
avait toujours manque d’exactitude. . . On imagina un 
nioyen trés simple.. . ce moyen consistei! à oombiner 
la poste aux lettres et les diligences pour les voya- 
geurg . . que d’ avantages dans celle petite combi- 
naison! ec. ee. 
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sociale quando gli agenti , anche personalmente 
diversi, avranno dalla somiglianza di condizione 
incitamenti simili a compiere le funzioni annesse 
alla condizione medesima: e saranno condotti dal 
politico organizzamento a promuovere il ben so- 
ciale anche quando la personale inclinazione ten- 
toc2 desse a traviameli. 

Dee tendere Ma non sia chi creda potersi cosi bene orga- 
>Dche ■ f»r- nizzare una società, che ella cammini ugualmente 
mar le per- bene or con agenti capaci e probi, or con agenti 
* 00 *' inetti e malvagi: la probità e capacità personale 

influirà sempre eflìcacissimamente nell’operar so- 
ciale; epperò perfettissimo sarà l'ordinamento so- 
ciale, quando non solo tenderà per mezzo della 
disposizione organica a muovere verso il ben co- 
mune persone ancora incapaci; ma tenderà sopra 
tutto a rendere capaci le persone cui debbono af- 
darsi i poteri politici: di che diremo a suo luogo 
(11-18 segg.) 

Per ora ci basta aver chiarito le funzioni del 
potere costituente, le quali consistono nel dare, 
quanto si può , perfettissima unità al corpo so- 
ciale, congiugnendo strettamente le menti in un 
medesimo giudizio col vero , le volontà in un me- 
desimo bene col dritto , le persone in un operare 
armonico colla organica disposizione dei poteri, 
e colla opportuna coabitazione nelle terre posse- 
dute giustamente dalla società: e tutto ciò sotto 
le leggi inviolabili della giustizia, che assicura a 
ciascuno i suoi dritti. Passiamo a trattare del 
secondo potere politico il potere deliberativo. 


1063 
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CAPO IV. 

Leggi morali del potere deliberativo. 

Articolo I. 

Suoi doveri in ordine al ‘primo principio politico. 

1064 

Ridotta la società a perfetta unità, si nel mo- j Pa5S j a, J* 0 0 a 
rale colla conformità di giudizi in ordine al do- J 4 ' po C || t £°* 
vere e allo interesse sociale, e colla congiunzione ordinati alta 
delle volontà scarni) ievolmente amorevoli; si nel efficacia, 
materiale colle determinazioni spettanti al terri- 
torio , e colla distribuzione organica dei poteri 
a questa o a quella persona (fisica o morale): 
conviene poi che questo Essere sociale abbia ef- 
ficacia (457); e dalla sua maggiore o minoro ef- 
ficacia dipende la sua maggiore o minor perfe- 
zione nell’opvrare. Questa efficacia dee ravvisarsi 
nei tre grandi elementi della umana operazione 
base dei tre precipui poteri attivi di ordine poli- 
tico (1047). Incominciamo dal considerare il po- 
tere deliberativi) che può dirsi la intelligenza 
sociale, poiché è diretto a ben conoscere. ioes 

Quali sono gli elementi della cognizione mora- Elementi del. 
le, presupposta la facoltà che conosce? sono 1° il la c _°S nieione 
principio universalissimo (102) di ogni dovere FA f 70 " cfl - 
il bene: 2° la nozione meno universale del bene 
obbiettivo (104) cosi teoretico come pratico (1 19): 
il primo spinge verso ogni bene genericamente, 
il secondo determina che sia bene in concreto, e 
con cjuali mezzi vi si giunga nelle presenti cir- * 
costanze del soggetto agente. Dunque affinché la 
cognizione sociale sia perfetta epperò efficace, con- 
viene 1° che essa giudichi rettamente del vero 
bene politico in generale, talché la naturai pro- 
pensione la porti poi ad ogni particolar bene : 

Dritto rat. voi. ir. 6 
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2° che essa conosca rettamente anciie il bene 
particolare e i mezzi per conseguirlo nelle pre- 
1066 senti circostanze della società- 
Primodovere 11 vero bene di ciascun essere è il suo fine 
di tal cogni- (4 seg.); dunque il vero bene politico è di fare 
bene dei cittadini (736). Primo dovere morale 
" del potere deliberativo è dunque di proporsi per 
iscopo il bene degli individui ; il qual bene con- 
siste, oome vedemmo, nella sicurezza ed amplia- 
zione dei loro drilti vivi (741). È dunque grande 
errore il mirare direttamente ed esclusivamente 
a ciò che suol dirsi la floridezza dello siato , se 
questa debba comprarsi a costo della felicità degli 
individui e della esatta giustizia: « non è la ab- 
» bondanza dell’oro e dell’argento; e la profusione 
» e la squisitezza dei pochi che contrassegna la 
» civiltà di un popolo (*) »; la felicità delle an- 
tiche repubbliche, appoggiata sulla schiavitù di 
sventurati a migliaia, è oggetto di orrore ad un 
cuor ben fatto (**)• Il potere deliberativo dee dun- 
que, come il costituente (1034), aver prima per 
norma il fallo, base dei dritti individuali, e con- 
frontare i dritti fra loro; e a norma della lor col- 
lisione determinare il bene sociale (742) : salvi 
poi questi dritti dee mirare ad ampliare la feli- 
cità di tutti gli individui a proporzione del loro 
bisogno e merito. E questo il suo primo principio, 
epperò il primo dovere degli individui che ne sono 
rivestiti. 

A compiere un tal dovere due disposizioni si 
ricercano: 1° la capacità e rettitudine della mente, 


Mezzi per ot 
tenerla 


(*) Romagn. Assunto primo ec. pag. i 55 . 

(**) Benché i giovanetti si avvezzino molte volte 
ad ammirarle come modelli < Les atteintes à la sù- 
reté... ont trouvé tanl de défenseurs ofiicieux quand 
il s’agissail des Greca et dès Romains ec» . (Bea- 
tham T. I, pag. 77, V. anche pag. 76). 
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2° la rettitudine di una volontà disinteressata. 
Per conseguenza gli individui deliberanti 1° sono 
obbligati a procacciarsi capacità e rettitudine 
collo studio e studio ben diretto ; dal che appa- 
risce quanto sieno manchevoli ali’ uopo certi 
corpi deliberanti ove la irreligione e la licenza 
sono sii arbitri dei destini sociali. 2.° sono ob- 
bligati a mantenere un perfetto equilibrio della 
volontà , ricercando nel deliberare , non già ciò 
che sarà utile, ma ciò ohe sarà retto. Vero è che 
il retto sarà sempre utile; ma questa utilità può 
(895) sfuggire al calcolatore , mentre la rettitu- 
dine non può mai sfuggire alla coscienza, almeno 
pratica (265 seg.) 

Che se questi sono i doveri del corpo delibe- 
rante, egli è chiaro obbligazione del poter costi- 
tuente essere lo stabilirvi tale organismo che gli 
individui sieno per esso portati a divenir retti di 
mente e disinteressati di volontà (1061). A que- 
sto, oltre la formazione dei governanti ossia edu- 
cazione politica di cui parleremo altrove (1137 
seg.), vari altri spedienti si sono adoprati , e 
principalmente crescere il numero dei soggetti 
deliberanti, e. bilanciarne gli interessi: è chiaro 
che P aumento del numero cresce la capacità 
di mente, sì perchè possono abbracciar più og- 
getti , sì perchè per unirsi i molli abbisognano 
di maggior discussione. E chiaro parimente che 
il numero per lo più include interessi opposti, i 
quali se vengano rettamente contrappesati potran- 
no talora neutralizzarsi almeno in parte (*). Ed 
ecco la origine nelle Monarchie dei vari corpi 
consultivi (consigli di stato, di ministri, senati, ec.) 
nelle poliarchie dei corpi deliberanti (camere par- 


1068 

Dovere che 
ne risulta nel 
poter costi- 
tuente. 


(*) Potrebbero qui applicarsi le belle osservazioni 
del eli. Prof.E. Amari sulla p umiltà dei giudici con- 
tro Bentham. (Giorn, di Statisi. Sicil. T. V. pag. i66.) 
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lamenti ec.) Il determinare con quali proporzioni 
debbano associarsi e con quali norme consultare 
gli individui, alfine di produrvi più sicuramente 
lumi e rettitudine, tocca al pubblicista pratico : 
il pubblicista morale ha compiuto il proprio uf- 
ficio quando ha chiarito il dover del potku de- 
liberativo e di chi dee costituirlo. 

Articolo li. 

Doveri intorno alla applicazione 
del primo principio. 

» 

Ma il poter deliberativo non è puramente 
destinato a conoscere 1’ ultimo scopo dell' ordine 
politico: dee conoscere inoltre il bene particolare 
e i mezzi per ottenerlo (7i6). Or le società com- 
plete aspirano a tre specie di beni (460) : beni 
spirituali, beni sensibili, sicurezza di entrambi. 
Dunqifo chi ordina una società dee dare al suo 
organismo tal forma che la mente-politica venga 
informata rettamente intorno ai bisogni sociali 
relativamente a queste tre specie di beni : la 
quale informazione allora potrà dirsi dipendere 
dalla organizzazione sociale, quando esisteranno 
certe istituzioni e certe persone a cui si spetti 
il darla; e queste sieno talmente costituite, che 
e la dieno di fatto, e quasi non possano a meno * 
(1061) di darla veridica. 

II bisogno di tali istituzioni è stato general- 
mente sentito, e molte ne ha prodotte, mettendo 
a eontatlo in mille forme diverse la governante 
colla società governata, e cogli oggetti a lei re- 
lativi nei tre ordini di beni : e ciò ora facendo 
che chi governa scenda e si interni fra i sudditi, 
ora facendo che i sudditi si alzino per manife- 
starsi a chi governa. Le visite dei Sovrani nei 
loro stali, dei Vescovi nelle diocesi; certi tribu- 
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nali ambulanti, ispettori, censori ec. sono mezzi 
per cui la Autorità va da sè stessa ad esplorare 
i Insogni sociali: le deputazioni,! sinodi, i con- 
sigli provinciali , le rappresentanze nazionali , 
certe libertà accordate* alla stampa alle associa- 
zioni ai memoriali ec. sono mezzi per cui il sud- 
dito si accosta al Sovrano e gli parla dei bisogni 
che sente. Diremo i primi mezzi di ispezione , 
diremo i secondi mezzi di rimostranza 

A rappresentare i bisogni di v li rita' e di ordine 
sono dirette generalmente tutte le istituzioni reli- 
giose scientifiche giudiziarie ec. : a rappresentare 
i bisogni di bene sensibile sono dirette le istitu- 
zioni amministrative statistiche (*) ec.; a rappre- 
sentare i bisogni di difesa debbono, parlare la po- 
lizia interna o civile della quale abbinm detto 
altrove; e la polizia esterna o diplomatica diretta 
ad esplorare le disposizioni dei popoli vicini: di 
che diremo nella dissertazione seguente. 107 1 

Ma quali condizioni debbono avere questi mezzi Condizioni 
informativi del pot t r dklibkkantk ? Essi deb- dei meTtl . : 

' i • i • • ì n » *ieno jjialica* 

bono esprimere al sovrano i bisogni della società, mi, vendici, 
perchè debbano conviene che i mezzi informatici pacifici 
sieno praticabili; perchè esprimano che sieno ve- 
ridici; siccome poi il bisogno sentito eccita la pas- 
sione e la passione tende al disordine (156) deb- 
bono questi mezzi informativi organizzarsi in mo- 
do che o si impedisca il disordine delle passioni 
o almeno si infreni. Ognun comprende la diffi- 
coltà immensa che presenta al pubblicista pratico 
questo problema a lui proposto dal pubblicista mo- 


(*) Questa scienza nascente, eppcrò poco perfezio- 
nata fra chi la professa, e quasi ignota al volgo (an- 
cor dei dotti mediocri), merita somma attenzione dal 
poter deliberativo, giacché non vi è mezzo più efficace 
a chiarirlo si intornu all'ordine teoretico, si intorno 
al pratico (746). 
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rale. Agevol cosa è a questo secondo il dire = 
dovete organizzar talmente le istituzioni informa- 
trici , che esse possano dire , e dicano tutto il 
vero, e lo dicano senza passione = : ma quanto 
é difficile il congiungere realmente queste due 
conduiuni! Ellicacissimi a tal uopo sarebbero i 
mezzi di ispezione , giacché in questi il vero si 
vede dal sovrano e le passioni sono calmate dal 
vedere l'autorità studiarne e ascoltarne i gemiti. 
Ma se questi mezzi sono c più veridici e più 
tranquilli , sono eziandio meli pratici, ora per- 
chè è impossibile che il governante dia tanto 
tempo ali' udire senza toglierlo al fare; ora per- 
chè chi ascolta, se poi non appaga i clamori, vien 
riguardalo (e talora è veramente) parte interes- 
sata; ora perchè le persone «dopiate dal sovrano 
a conoscere son quelle appunto che io ingannano; 
ora perché il popolo pretenderebbe una perfezione 
platonica , un polìtico ottimismo impraticabile. 
0«ve< < che ne Oiie.-ta immensa dilìicollà a ben sistemare la 
e» informazione politica produce due doveri impor- 

P ‘ e tantissimi nelle due persone sociali: cioè nel so- 

l * 410 vrano il dovere di lare ogni sforzo aflinchè, salvo 
l'ordine pubblico, gli giunga all’orecchio CIX) 
schietta di ogni interesse e libera nel penetrare 
la verità; e quella specialmente che parla a fa- 
vore dei più meschini .554 2.°) : nel suddito il 
dovere di tollerare certe imperfezioni che egli 
vegga o creda vedere nella sociale organizzazione 
informatrice; specialmente quando il buon volere 
di chi governa è noto in modo da non lasciar 
dubbio. In tal caso il pretendere ciò che egli non 
può, anzi, ciò che forse è di natura impossibile 
nello stato presente dell’ uomo ; il pretenderlo , 
dico, è assurdo e tirannico: e chi sa quante volte 
i declamatori perseguitano in tal guisa con vera 
tirannide la finta o supposta! (Pertinace, LuigiXVI, 
Carla Emmauuele ec. ec.) 
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Riepiloghiamo: la sociale Autorità ha drillo o >''r ,,o s o dl 
dovere <ii conoscere rettamente i bisogni sociali: ,,ue " 10 e,p " 
dee dunque 1° essere ella stessa e capace e bramosa 
del vero; epperò dee crescersi capacità col mol- 
tiplicare ingegni e studio , dee crescersi brama 
del vero colla probità dei consiglieri, e col con- 
trasto degli interessi : 2.° deve inoltre aver mezzi 
di ben conoscere; epperò deve studiar ella stessa 
colla ispezione , e ricevere da altri nelle rimo- 
stranze legali la cognizione dei veri bisogni so- 
ciali relativamente all’ordine morale, agli interessi 
materiali e alla tutela di entrambi. 

CAI’O V. 

Leggi morali del poteue legislativo. 

Ahiiculo 1. 

Divisione della materia 

1074 

Conosciuto il vero suo bene particolare, la so-Fme del po 
cietà (e per essa la autorità) dee socialmente voler- 'f re 
lo , vale a «lire dee volerlo in modo che questa J|,' e 0 nt * 
sua volizione leghi tulli gli individui associati e li 
guidi con morale impulso al loro vero bene par- 
ticolare: la qual volizione e la legge (124*); il po- 
tere la facoltà di produrre tale allo si appella 

1‘UI LUh l.K'ilSLATIV U. 

Due punti si presentano qui naturalmente da 
esaminare: l.° finali condizioni aver debba la 
volizione sociale (legge) per essere retta? 2:° qual 
forma di organismo si richieda affinchè per esso 
le leggi nascano naturalmente fornite rii tali con- 
dizioni? Le condizioni della legge sono il line cui 
dee mirare il legislatore; la attitudine dell’orga- 
nismo legislativo è scopo del porti re cosmi ceni e 
(1000) Incominciamo dal primo punto. 
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v ‘ Annr.oLO II. 

Condizioni della legge 
§ I. Considerale in generale. 

Parlando noi di drillo naturale non possiam 
dedurre le condizioni della legge se non dalla 
sua natura. Or la natura ossia essenza della leg- 
ge in che consiste? Lo vedemmo già nel primo 
volume (Ili seg.) e può ormai viemmeglio com- 
prendersi da (pianto abbiam detto della sociale 
operazione. La legge è, come allor si disse, una 
direzione verso il ben comune comunicala dalla 
ragion superiore alle inferiori. Se è direzione al 
ben comune dee dunque mirare al bene della par- 
ticolar società, ma subordinarlo all’ordine univer- 
sale (ioO 72(ì): or la direzione all’ordine univer- 
sale è la giustizia ossia’ la onestà (20 287) ; il 
bene particolare è bene utile (4S2) e non può ot- 
tenersi (7il) se non con mezzi convenienti. Do- 
vrà dunipte la legge essere giusta utile convene- 
vole: giusta rispetto all’ordine eterno, utile rispetto 
al ben sociale di ordine teoretico, convenevole ri- 
spetto a’ mezzi pratici. Ed ecco le precipue con- 
dizioni della legge considerata nel suo fine. 

Consideriamola in ragione dell’ operante : esso 
è il superiore, or il superiore ò uno o fisicamente 
o moralmente; un solo dunque può dar leggi ad 
una società. Questo ordina gli atti sociali aì ben 
sociale; non può dunque ordinare se non quegli 
alti che conducono al ben comune della propria 
società. A crear la legge è dunque necessaria 
autorità suprema, autorità competente. 

Consideriamo finalmente la legge in ragione 
dello impulso che ella deve imprimere ai sudditi; 
essi sono enti composti di ragione e di animalità; 
la logge dunque dovrà essere l.° accessibile e 
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alla ragione e all’ organismo; vale a dire debbe 
essere chiara e possibile. Ma non basta che sia 
accessibile; per produrre realmente il ben comu- 
ne , dee realmente muovere in 2.° luogo la ra- 
gione e l’organismo; la ragione si muove col vero 
a lei rappresentato, dunque la legge deve esser 
pubblica; l’organismo si muove o per volontà pro- 
pria o per forza altrui : dunque la legge deve 
essere con ambi questi mezzi efficace. iojs 

Le principali condizioni della legge sono dun- Somm * 
qae l’essere giusta utile convenevole; da suprema con ‘ 5 ‘ ,lODl 
autorità competente ; chiara e possibile, pubblica 
ed efficace. Diamo qualche sviluppamene a cia- 
scuna di queste qualità. 

§11. Considerate in particolare, relativamente 

AL FISE. 

1079 

La legge debbe essere giusta ossia onesta, giac- La legge wa 
che la onestà essendo il primo e proprio bene giusta 
dell’ente ragionevole (20) esso o non sarebbe mos- 
so, o sarebbe mosso contro natura, da qualsivo- 
glia impulso che dalla onestà lo distornasse. Onde 
abbiam dimostrato che la legge ingiusta ossia 
contraria alla onedà naturale non impone obbli- 
gazione (1002), non muove secondo ragione. toso 

La legge dehbe essere utile, ordinata cioè al ^‘ a utile ' 
bene particolare , giacché solo da questo bene 
acquista l'essere e i caratteri ogni particolar so- h?' 

cietà (442) ed ogni autorità che la governa (46G). 

Se dunque la autorità particolare non procurasse , t 
il fine particolare, essa andrebbe contro la pro- 
pria natura, e tenderebbe a distrugger sè stessa. 

Dal che apparisce che la condizione di utilità è 
propriamente la causa positiva delle leggi, men- 
tre la onestà è condizione negativa: la onestà la 
si che possa crearsi la legge ; la utilità fa che 
debba crearsi. E siccome il line e generale e par- 
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F.pperò c»- ticolare delle società è un fine costante; costante 
versale ^ primo perchè essenziale all’ uomo, costante il 
secondo perchè essenziale alla particolar società; 
cosi la legge, che a questo fine comune indirizza 
gli individui tutti, è di sua natura costante ed uni- 
versale. Ed ecco due nuove condizioni che risul- 


c . 1082 tano dalla qiustizia e utilità, 
vote , epperò Ma * n *l ua ‘ modo si può egli conseguire questo 
nan immutabile fine di comune utilità ? i mezzi debbono essere 


appropriati (732 a 746) al soggetto che dee muo- 
versi: le leggi dunque debbono essere appropriate 
ai popoli; e non solo nella loro generale idea di 
società , ma anche nelle condizioni loro indivi- 


duanti. Or queste condizioni sono doppiamente 
mutabili; mutabili pel progresso di cui la ragione 
ordinati ice e capace (859 seg.); mutabili per le 
vicende a cui vanno soggetti gli individui ordi- 
nati (826 3.°). Se la ragione ordinatrice è per- 
fettibile, potrà rinvenire ordinamenti migliori; se 
il popolo è soggetto a mille vicende alteranti, i 
migliori ordinamenti potranno divenir vani e no- 
civi. Dunque sebbene la legge è per se costante 
ed universale , phre relativamente agli individui 
andrà soggetta e a mutazione e ad eccezioni (795 
seg ); a mutazione costante se altra legge appa- 
risse più convenevole alla società ; ad eccezioni 
se più convenevole all’ individuo insieme ed alla 


1083 società una qualche sospensione momentanea. 
Chi po«sa mu- Avvertasi però che la mutazione costante, es- 
tare o sospen- gpndo una nuova direzione impressa alla società 
der la le 66 e intera non può venire se non dal supremo ordi- 
natore ; laddove la momentanea sospensione può 
essere richiesta evidentemente da caso si urgente 
che non permetta di interpellarne la suprema au- 
torità. In tal caso ogni suddito può presumere che 
questa non vorrebbe danno si grave, e sospen- 
dere la osservanza della legge, il che suol dirsi 
epicheia; ma se la sua presunzione tosse o leme- 
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raria o evidentemente falsa , ben potrà la auto- 
. rità suprema imputargliela a colpa, ed esigerne 
soddisfazione. - tosi 

Abbiam detto la legge per sua natura essere Quando deb- 
costante, per accidentali combinazioni esser mu- ba mutar»'- 
tabile. Or ciò che conviene ad un essere per sua 
natura è per sè certo; ciò che per accidentali com- 
binazioni, non può esser certo se non per prove 
evidenti di fatto. Egli è dunque evidente che ogni 
apparenza di miglioramento non è cagione baste- 
vole di mutare la legge. Tanto più che essa* ha 
dall’uso gran partedel suo vigore, grande argomento 
di sua convenevolezza, e grande influenza nelle mi- 
sure che prende ciascuno pei propri interessi; men- 
tre la legge che le si vuol sostituiresarà e men rive- 
rita dapprima per la novità, e men sicura nella 
utilità per difello di esperimento, e probabilmente 
funesta a molti della Società col frustrarne le 
espettative : nella cui sicurezza come ben nota 
il Bentham , gran parte appoggiasi della felicità 
sociale (*). Un negoziante può. fallire per le mu- 
tazioni di léggi doganali, un impiegato ridursi a 
mendicità colla famiglia per mutazione di gra- 
duazioni di stipendio, di requisiti ec. La muta- 
zione delle leggi è dunque cosa sempre perico- 
losissima, sebbene talvolta necessaria (1082); 
lepperò il dover di mutarle (supposta la onestà 
da ambi i lati) dipenderà dalla comparazione isti- 
tuita fra i vantaggi sperati dalla legge novella 
e la loro incertezza congiunta colla certa perdita 
di riverenza e di sicurezza che accompagnerà la 
abolizione della precedente. 1083 

Questa idea della convenevolezza ci spiega in Bontà delle 
qual senso sia vera la proposizione delBentham(**) etsen. 

(*) T. I, pag 64 . dentale. . 

(**) Oeuvres T.I, pag. 290. V. aache Pascal Pensée» 

■cl». a5, n. 5. (Edit. 1748). 

( On ne voit presque rien de juste ou d’injustequi ne 
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e di altri che una legge pub essere buona in un, 
paese e cattiva in un altro. La bontà di naturale 
onestà è dappertutto la medesima ; la bontà di 
convenevolezza può cangiare non dovendosi dare 
a rozzi ad inumani a stupidi gli stessi impulsi 
che a colti a mansueti a svegliati popoli si con- 
verrebbero (826 3.°). Ci spiega insieme d’ onde 
nacque l’error fondamentale di Montesquieu da 
noi altrove accennato, che tutto accordò allo ele- 
mepto mutabile, senza quasi rammentarsi 1’ ele- 
mento costante (LXV). 

Alla costanza della legge abbiam congiunta po- 
canzi (1081) la sua universali) à: questa dote della 
legge vuol essere rettamente intesa. E primiera- 
mente ognun vede che la universalità della le^ga. 
non consiste nel legare attualmente ogm indijfr'’ 
duo, ma nel legarlo quando trovasi nelle circo- 
stanze contemplale dalla legge (112): così per 
es. le leggi dei giudizi della milizia del chioslro 
legano tutti i giudici, tulli i militari, tulli i re- 
ligiosi, e non altri. 

Or qui domandasi : il Legislatore è egli lega- 
to dalla sua legge? La legge lega con efficacia 
e morale e fisica (1077): dunque il problema ha 
due sensi. l.° Il legislatore è egli fisicamente le- 
gato dalla propria legge? Se il potkr i.kgislativo 
è totalmente concentrato in un solo individuo col 
potkkk kskcutivo, egli è chiaro che il legisla- 
tore non va soggetto alla coazione della sua leg- 


cliange de qualité en cliangeant de cliraat. Trois dé- 
grés d’élévation du pòle, renversent toute la jurisprn* 

dence. Un méridien décide de la vérité Les 1 o 

fondarne» tales cliangent; le droit a ses époques : plai- 
sante justice qu’ une riviere ou une montagne bor- 
nel cc. i (Pascal. Penseés eh. a5, n. 5. Edit. 1748 ). 
Non può però negarsi che qui il Pascal é piuttosto un 
bello spirito che ud filosofo., spiccante anziché sodo. 
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ge: se poi, come' accade nelle poliarchie, i po- 
teri politici son ripartiti distintamente fra varie 
persone, o la sovranità solidariamente partecipata 
a vari individui , allora le persone e private e 
pubbliche possono andar soggette a coazione per 
leggi da loro stesse ratificate: perchè il sovrano 
in questo caso non sono le persone ma il loro 
consenso legale (o30). Ma questo problema non 
suole proporsi per riguardo alla coazione: risol- 
viamolo dunque nell’altro senso. 

2.° Il Legislatore è egli moralmente obbligato 
dalla sua leg'ge? 11 legislatore è l’uomo-att/orifà (cioè 
è sovrano o partecipe di un poter sovrano) : convien 
dunque distinguereattentamente nella risposta que- 
sti due elementi che costituiscono il legislatore. La 
autorità, dritto di obbligare (246) non potrà mai es- 
sere obbligala dalla propria legge; essa non può 
essere necessitata se non dal Vero , origine su- 
prema di ogni diritto (34.3). Ma questa autorità 
astratta non esiste: per esistere ella dee posarsi 
in qualche persona associala (42S). Or tutti gli 
associati non hanno unità sociale se non dal le- 
game dell’autorità (4 24) : dunque anche lo indi- 
viduo investito di autorità è legato da essa au- 
torità, epperò dalla legge sua propria, ogni qual 
volta esso non opera in quanto è ordinatore della 
società, ma in quanto ne è membro. E il sup- 
porre l'uomo legislatore esente dai legami di au- 
torità sociale sarebbe un supporlo fuori della so- 
ciale unità. 

Ma si presenta qui naturalmente una difficoltà. 
= La autorità astratta, dissi, non esiste: la au- 
torità concreta altro non è che la volontà dell’uo- 
mo ordinatore della società, la quale certamente 
non può legar lui medesimo. Dunque il legisla- 
tore non può esser legato dalla propria autorità; 
epperò nè dalla propria legge. = La difficoltà in 
sostanza può dirsi già sciolta da quanto abbiam 
Dritto nat. voi. iv. 7 
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detto altrove (531) intorno al modo con cui la 
autorità è immedesimata colla volontà del sovra- 
no. Ma perchè viemmeglio si comprenda la ri- 
sposta, avvertasi che la uulonlà astraila, è ve- 
rissimo, non esiste nello stato di pura astrazione; 
ma ben esiste nello stato concreto ed esiste tale 
ntlysuo essere , quale io per via di astrazione 
me la raffiguro : altrimenti quando ne astraggo 
la idea, io non conoscerei la autorità del sovra- 
no , ma una altra cosa- Dunque è falso che la 
autorità concreta altro non sia che la volontà del 
sovrano consideralo in quanto uomo: ella è la to- 
lonlà-ordinatrice , o a spiegarci anche più esat- 
tamente ella è quella forza morale per cui la vo- 
lontà del sovrano è possente ad ordinare, cioè a 
muovere gli individui associati verso il ben co- 
mune. Forza morale talmente distinta dalla sua vo- 
lontà, che esso può perderla o perderne 1’ uso, 
senza perdere la facoltà di volere. 

Ma che cosa è dunque nel voler sovrano questa 
autorità capace di legar lui medesimo? Ella è la 
autorità infinita, il volere della suprema Mente 
Ordinatrice (427 seg.) rappresentato anche a lui 
dalla sua propria ragione che lo induce a crear 
quella tal legge, come conducente al ben comu- 
ne. Se egli non la ravvisasse conforme a questo 
fine non avrebbe autorità ossia dritto di crearla, 
giacché la autorità è drillo di ordinare a ben co- 
mune (435 altr.) : se la ravvisa conforme a tal 
fine, egli che per debito di umanità e di socie- 
tà (314) dee volerlo, è pure obbligato, nelle cir- 
costanze contemplate dalla leyge, a conforma rvisi, 
come a legge voluta dal Creatore. Egli è dunque 
legato non dal proprio voler privato, ma dalla au- 
torità divina trasfusa nell’essere sociale, e in chi, 
per mezzo della legge, ne è concretamente l’or- 
dinatore, cioè in lui medesimo. 

J due partiti di pubblicisti che su tal materia 
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sieguono sentenze contrarie hanno dunque in qual- 
che parie ragione entrambi: han ragione (|iiei che 
dicono che la legge lega anche il legislatore, per- 
chè nella legge riguardano la autorità regolante 
ad un fine , e nel legislatore, l'uomo membro della 
società; han ragione gli altri che dicono il legis- 
latore superiore alla legge , perchè nel legisla- 
tore riguardano la autorità, e nella legge, quel- 
l 'allo di umana volontà con cui esso esercita la 
autorità. Ma sarebbe più adequata la risposta se 
dicessero il legislatore essere legato dalla propria 
legge allora soltanto (piando opera qual membro 
della società; ma quando opera (piai sovrano esser 
tenuto a stabilir giuste leggi dalla Ragione eterna 
che col naturai discorso a lui si manifesta. 

Dal che si vede che due cause principalmente 
hanno prodotto la discordia dei pubblicisti in tal 
materia : l.° l'aver confuse due cose che sono 
congiunte si, ma fra loro chiaramente distinte, 
cioè il volere individuale del sovrano e la autorità 
che lo fa sovrano: 2.° il non aver badato a quella 
clausola importantissima = la legge obbliga tutti 
nelle circostanze da lei contemplate. =Q uesta clau- 
sola porta molte conseguenze pratiche le quali 
han fatto credere il sovrano esente dalla legge 
comune, perchè spesse volte egli o non trovasi 
nelle circostanze contemplale dalla legs:e, o tro- 
vasi in circostanze che farebber lecita qualche 
dispensa per riguardo anche ad un suddito , » 
agisce in qualità di sovrano e non di privato in- 
dividuo: nei quali casi tutti non è meraviglia che 
egli non soggiaccia alla propria legge. 


SUI. Condizioni dipendenti dallo ordinante. 


I0S9 


La legge è opera del legislatore; ed il legisla- La >«gg« «, 
tore è tale in quanto forma parte del sovrano par- dal1 * aulor “* 
tecipando al coterk legislativo che forma parte iovraM 


Digitized by Google 



80 

della sovranità (1019): dunque la legge non può 
nascere se non dal sovrano. La legge è dunque 
sovrana epperò irrefragabile, non essendovi au- 
torità superiore che possa annùllarla. Che se que- 
sta autorità superiore esistesse , egli è evidente 
che il supposto sovrano non sarebbe più sovrano 
cioè ordinalo r supremo di società indipenden- 
1090 te (197). 

F. .dall» aut0 ' Ma a quale scopo è diretto il poter sovrano e 
*»n<e sopra quali atti? sugli atti esterni a ben comune 
della propria società (721). Or si danno nell’uo- 
mo degli atti non esterni ; e molti atti anche 
esterni possono lecitamente indirizzarsi al bene 
privato; e molti atti di ben comune possono ri- 
guardar società diverse. Dunque si danno degli 
atti nell’uomo, che vanno esenti dalla influenza 
del poter sovrano. Quindi nasce la idea di com- 
petenza e di incompetenza : competente è la au-, 
torità che ordina al bene della propria società 
gli atti esterni di uno degli associati : incompe- 
tente se pretende ordinare ciò che non mira a 
ben pubblico, o individui non appartenenti alla pro- 
pria società (CX). Questa incompetenza nelle au- 
torità supreme nasce soltanto dalla natura stessa 
e dai limiti delle società che esse governano ; 
ma nelle autorità subordinate può nascere ezian- 
dio dal libero volere del sovrano, dal quale. queste 
ricevono quel più o meno di autorità che esso 
vuole trasfondervi , e rimangono incompetenti 
■091 ovunque pretendessero valicar questi termini. 
Potere della Or ( l u ì UI)a quistione si offre spontanea = la 
coruuetudme consuetudine è ella lcgislator competente? e se può 
dar legge, d’onde trae i titoli del suo dritto? = 

1 difensori del patto sociale ammettendo il fatto 
che la consuetudine forma legge, credettero tro- 
varvi una prova della sovranità del popolo; e in 
questa sovranità il titolo per cui la consuetudine 
può dar leggi ed abrogarle. Noi avendo negala 
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Si 

la essenziale sovranità del popolo, e non volendo 
nesar il l'atto, dobbiam ricercare la cagione, o i 
titoli del drillo di consuetudine . Il problema non 
è intricato. 

Abbiam detto che la legge debbo essere utile Sua r3j,ce «• 
e convenevole , cioè conducente al fine della so- 
cietà particolare per mezzi a questa proporzio- 
nati. Or supponete che il sovrano imponga per 
isbaglio una legge o contraria al ben comune o 
superiore alle forze morali della società; che ne 
dovrà accadere? la legge resterà inosservata per 
la forza naturai delle cose , e il sovrano disin- 
gannato, ravvisando nella inosservanza la impos- 
sibilità, ritratterà tacitamente la leege col per- 
mettere la consuetudine contraria. E lo stesso 
può dirsi se una legislazione incompleta abbiso- 
gnasse di altri provvedimenti o schiarimenti: la 
necessità delle cose farà si che i provvedimenti 
e schiarimenti necessail nascano da fatti repli- 
cati che diverranno norma a determinazioni fu- 
ture. Ed ecco formata la consuetudine , eccola 
divenuta legge, il cui titolo di convenienza è la 
comune approvazione, indizio della naturale op- 
portunità .di tal provvedimento; ma il vero titolo 
di autorità è la approvazione del sovrano che le 
dà forza di legge. 


Ma supponete all’opposto che una legge real- 
mente utile e convenevole riesca inosservata o per 
debolezza dei governanti secondari, o per arto di 
malevoli ec.: che accadrà? i bisogni sociali che 
aveano richiesta la legge come utile e convenevole, 
continueranno ad implorarla , e il sovrano insi- 
stendo andrà contro l 'abuso, il quale è , come 
ognun vede* una consuetudine anti sociale. 1093 

Queste considerazioni ci fanno comprendere in Ogni legge 
qual senso la legge, come disse un gran filosofo, *‘P r,n,c *■ 
sia un fatto pria di divenir una legge; ed lina-'" 
legge giusta sia la espressione di un fatto vero. 
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Ciò non vuol dire cho il solo fallo , il solo bisogno 
sociale costituisca legge senza essere autenticalo 
dalla autorità; ma vuol dire die una giusta au- 
torità trova nei fatti il motivo impellente a crear 
le leggi. 


§IV. Condizioni dipendenti dui soggetto ordinalo* 

109i 

t'* («ss* **>» La legge debbo essere fisicamente possibile : 
morahneiite° r 9 ,,es * a condizione è perse evidente. Ma da (pianto 
si disse pocanzi, ella debbo essere possibile ancor 
moralmente, giacche non sarebbe altrimenti con- 
venevole, non sarebbe proporzionata alle presenti 
circostanze della società una legge la cui esecu- 
,, ' ’ „ zinne riuscisse m oralmente impossibile. 

ra.ua civile : Quindi e die ben può anzi dee la legge umana 

imo deve cp. tollerar molti mali: poiché , essendo Ira gli uo- 
provar il male mini moralmente impossibile che la maggior parte 
voglia vivere con perfezione, la legge che coman- 
dasse ogni perfezione pretenderebbe il moralmente 
impossibile. La prudenza del legislatore consiste 
dunque nel commisurare con tanta avvedutezza 
ai mezzi sociali le leggi, < he esse ottengano lutto 
il bene moralmente possibile, ma non comandino 
punto del moralmente impossibile. Ed ecco per- 
ché abbiam mostrato sì necessaria al poter so- 
ciale una cognizione n tta e profonda dello stato 
presente di sua società (10(i9 seg.) ed alle leggi 
stesse un certo grado di mutabilità (1082) pro- 
porzionala alla mutabilità della società medesima. 

Questa tolleranza per altro non dee mai giu- 
gnere taul oltre che sembri approvazione; impe- 
rocché l’autenticare con legge il delitto anco pu- 
ramente individuale , sarebbe una pubblica pro- 
fessione di perversità, ed un errore socialmente 
insegnato, radice infausta di corruzione e discor- 
da dia. (801 88V ec.) 

f.» Ug-c »ì» Oltre la possibilità di esecuzione si ricerca nell» 
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leggi chiarezza di espressione, affinchè ki mentt? 
comprenda ciò che il corpo deve eseguire. La 
necessità di tal condizione è cosi evidente. Come 
è evidente cito dii parla vuol esser capito; e sa- 
rebbe certamente desiderabile che la scienza le- 
gale fosse talmente a portata di lutto il popolo, 
che esso potesse da sè medesimo provvedere ai 
propri interessi in faccia ai tribunali , senza di- 
pendere dalla incerta probità di un uomo scono- 
sciuto e straniero. Ma una tal chiarezza è ella 
possib le? ne lasciamo la ricerca ai pubblicisti pra- 
tici. Veggane chi vuole il Bentham nei suoi pro- 
getti di legislazione. 

Ma la chiarezza della legge non basta ; con- 
viene inoltre che ella sia pubblica, affinchè il im- 
pelo possa seguirne le norme: il modo di pub- 
blicazione debbe essere tale die non solo ella 
possa conoscersi , ma clic corra , per quanto è 
possibile , a farsi ravvisare anche dai meno av- 
veduti e diligenti. E siccome una legge supposta 
non legherebbe i sudditi, cosi è ottimo spediente 
il munire la pubblicazione con tali formalità , 
che pongano fuor di ogni dubbio la autenticità 
della legge, e la maturità e saviezza con cui il legi- 
slatore la stabili. Quindi quelle formole. = Udito 
il nostro consiglio... .4 richiesta di e<\ = 

Affinchè poi ella riesca efficace, vi si suole ag- 
giugnere una sanzione vale a dire un bene o male 
sensibile che sospinga alla osservanza Tuoni sen- 
sitivo ; e molte volte vi si premettono i molici 
che all'uomo in' diligente la dimostrano utile e con- 
venevole. Abbiate indicato altrove alcuni equivoci 
O abbagli in cui si suole radere parlando sì dei 
mah»i si della sanzione delle leggi (113. 923 scg.) 
In un saggio di dritto non crediamo opportuno 
parlarne più a lungo. 

Osserverete soltanto che il premiare e il per- 
suadere può esserti proprio di chicchessia; ma il 
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punire è solo del supcriore : eppcrò atti propri 
della legge sono comandare, proibire, permettere, 
punire : comandare ciò che al pubblico bene è 
spediente, proibire ciò che nuoce, permettere ciò 
che è indifferente; nei quali alti la legge riguarda 
le tre differenze di moralità obbiettiva delle azioni 
umane (180 seg.) : punire i ritrosi; e in questo 
atto ella riguarda la condizione di coloro che ella 
dee muovere ; i quali come ragionevoli abbiso- 
gnano di motivo all’ operare; come ritrosi abbi- 
sognano di motivo sensibile, giacché solo il bene 
o mal sensibile è quello che può (288) render ri- 
troso alla osservanza di giusta legge ; onde solo 
il male o bene sensibile può contrastare propor- 
zionatamente cotal ritrosia (807). 

Articolo III. 

Dell'organismo legislativo. 

Dal fin qui detto intorno alle qualità della leg- 
ge, le quali sono oggetto di dovere pel potere 
legislativo nascono i doveri del poter costi- 
tuente nello organizzar le formò (1074) di quello. 

Se la prima condizione di ogni legge è la sua 
giustizia, senza di cui la non sarebbe legge (1079); 
il primo dovere del potere costituente rispetto 
al legislativo egli è dargli tal forma, che questo 
sia naturalmente ( 1 Olii ) imparziale. Imperocché 
l’uomo è naturalmente giusto quando non è parte, 
non giudicando in causa propria. Ad ottener que- 
sta imparzialità la natura pose la autorità in ma- 
no ai migliori (477) i quali hanno minori biso- 
gni (936) : per lo stesso fine i monarchi , sen- 
tendo in sè la debolezza umana superiore tal- 
volta al poter di ragione, aggiunsero molte cau- 
telo per rendersi totalmente imparziali nel crear 
le leggi, facendone dipendere la autenticità e la 
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ultima esecuzione (*) da persone che potessero ' 
e che ardissero impedirli dal prevaricare: per lo 
stesso fine nelle poliarchie si procura che il corpo 
legislativo rappresenti , per quanto è possibile , 
tutti gli interessi, alfine di renderlo col loro con- 
trasto artificialmente imparziale. noi 

E questo contrasto medesimo vien procurato Inconreoìem» 
nei corpi deliberanti anche delle monarchie giac- •6 ev0, ‘ 
chè queste pure ne abbisognano (1068): ma esso 
assoggetta tutte queste imparzialità artificiali a 
gravi inconvenienti: l.° la miseria e la bassezza 
non vengono mai rappresentate nei loro interessi, 
giacche non possono essere ammesse nel corpo de- 
liberante senza pericolo di prevaricazione(55Gec.): 
la legge dunque potrebbe facilmente dimenticarle, 
se la sua giustizia dipendesse unicamente dagli 
interessi contrastanti. Non cosi se parli al cuor 
del legislatore la vera umanità, o la carità cri- 
stiana. 

2. ° inconveniente : la oligarchia di pochi con una 
eloquenza seducente può talora trarre al proprio 
il parere dei più. Chi conosce le assemblee nu- 
merose , ben vede quanto sia facile un tal di- 
sordine e quanto dannoso. 

3. ° La anarchìa e la prepotenza dei molti , 
formato un partito , può agevolmente produrre 
leggi che favoriscano anzi il numero che la 
giustizia Or questo parlilo (pianto facilmente 
si forma! specialmente «piando si tratta di setta 
religiosa o di interesse nazionale ancorché in- 
giusto. il canton di Argo via , e le Cortes di 
Madrid ce no somministrano di presente due 
tristi esempi (anno 1 42). 

» 

(*) Montesquieu osserva rettamente che queste for- 
matila ritardando la naturai rapidità del governo mo- 
narchico, uè impediscono molti eccessi. (Espr. des Loiv 
1. V. c. 49 ) 
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à.° La discordia, la inazione, i liti"! indecenti, 
le lentezze , la precipitanza ec. tutti questi in- 
convenienti nascono dal numero, secondo che le 
1102 passioni vi producono o fermento o incaglio. 
Specialmente A questi e ad altri simili disordini uopo è che 
netta poliir- ponga mente l’organizzatore del poter legislativo, 
e specialmente nelle poliarchie ; giacché nella 
, monarchia il sovrano, poco interessato h favore 
di questo o di quel partito, può contrastare alla 
prepotenza dei molti , quando ne conosca la in- 
giustizia: ma nelle poliarchìe il numero è neces- 
sariamente sovrano (630); e quel che è peggio è 
tal sovrano che poco soffre di rimorso, giacché 
il numero non sente obbligata in solido la coscienza 
come possiede in solido (321) la autorità: la co- 
scienza degli individui o crede , ingannata , di 
oprar rettamente , o si appoggia sulla autorità 
dei più , o si scusa per la impossibilità di resi- 
stere, o crede scemarsi la colpa, come scema la 
no? infamia, quando ha molti complici. 

F.lememi da E dunque di somma importanza , massiine nella 
determinarli poliarchìa, che il poter costituente dia al legislativo 
tali forme e nella composizione e nella operazione , 
che le leggi debbano riuscire conformi alla giustizia, 
anzi che agli interessi. Nella composizione concer- 
tandola in modo che debbano esser legisla ori i più 
probi ed illuminati; nella operazione dando ai consi- 
gli tali norme per cui la ragione valga più che la de- 
clamazione, la saviezza più che il numero, la giu- 
stizia più che l'interesse. La composizione dipende 
principalmente dai seguenti elementi che debbono 
determinarsi: 1.® chi debba eleggere i legislatori 1 
8.° in qual numero'? 3.® quali condizioni essi deb- 
bano avere? i.° Quando e da chi possano o deb- 
bano essere rimossi? o.° Quale ne sia lo interno or- 
ganismo ? (*) La operazione dipende principalmente 

(*) I corpi legislativi possono suddividersi in varie 
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dai seguenti- l.° qual numero costituisca il corpo 
in istillo di agire? 2.° chi abbia dritto di pro- 
porre? 3.° chi dritto alla parola? 4.° quali sieno 
le materie ammissibili a discussione? 5.° quale 
■ la forma dei suffragi? 6.° quale il numero pre- 
valente? 7.° quale la pubblicità delle delibera- 
zioni? 8.° quale la irrevocabilità dei decreti? 

Questi ed altri punti consimili determinati in 
un modo o in un altro, possono aver somma in- 
fluenza nella retta o storta operazione del poter 
legislativo ; eppeiò il poter costituente dee stu- 
diarne le varietà e gli effetti: a noi basta avergli 
indicato gli elementi e la importanza del suo 
operare, diretto alla giustizia e utilità delle leggi. ,| 04 

Ma non basta a formar buone leggi la impar- Rei azione fra 
zialità e probità; ci vuole inoltre capacità e lumi- >1 potere te. 
A tal line il polir legislativo suole audar sempre G' 8 ’^ lal ^ v ® « 11 
più o meno congiunto col deliberativo , essendo de 1 e,aun * 
impossibile volere senza conoscere. Però nell’ or- 
dine astratto formano parte entramb. della unica 
autorità sociale; nella monarchia sono concentrati 
amendue nella stessa persona sovrana, la quale 
ne comunica le funzioni con quanti le sono ne- 
cessari a sussidio; nella poliarchia, se la lor riu- 
nione non è sempre ugualmente perfetta , dee 
però sempre esser tale che le leggi risultino da 
una retta cognizione della società a cui si dan- 
no (1075), o della natura delle cose intorno a 
cui si danno- 

-camere, in comitali, in partili (destra e sinistra cc.) 
in classi, in provincie ec- ; possono avere uno o più 
presidenti, e questi determinarsi in varie forme, do-y 
tarsi di vari dritti ec. 
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CAPO VI. 

Leggi morali del potere esecutivo 
Articolo I. 


Divisione ' 


I 103 

Divisione Stabilite le basi morali della efficacia sociale 
a ben conoscere e a ben volere, resta per ultimo 
che si ricerchino le leggi morali da cui dipende 
il potere politico destinato a ben eseguire. Ad ese- 
guire come altrove si disse conviene muovere e 
gli uomini e le cose, or col drillo or colla for- 
za (1049): dovrem dunque esaminare 1° in qual 
modo il potere esecutivo acquisti il sommo 
della efficacia per mezzo e degli uomini e delle 
cose col drillo e colla forza: ne risulterà 2° co- 
me debba dal potere costituente organizzarsi 
I’esecutivo affinchè esso ottenga questo grado di 


il or. 

F.fiicacia d i 
esecuzione 
derivata dalle 
persone. Go- 
verno 


1107 

F. dalle cose. 
Amminiilra ■ 
zì«ne 


energia. 

Gli uomini divengono tanto più efficaci nell’ese- 
guire, quanto più crescono di numero, di armonìa 
sociale, di energìa individuale. Cosi cresce, per 
esempio, la forza di un esercito: nè basta il nu- 
mero senza disciplina, nè la disciplina senza nu- 
mero , nè disciplina e numero senza valore ed 
energia. Dee dunque crescersi negli uomini as- 
sociati il numero la disciplina e 1’ amore a ciò 
che il legislatore comanda : ‘Il poter esecutivo re- 
titi va mente a questo oggetto potrà dirsi propria- 
mente governo (1049 iv.). 

Le cose che appartengono alla società vengono 
sotto il nome di ricchezza nazionale , la quale 
consiste e negli stabili e nei mobili (territorio e 
finanze). La forza sociale cresce a proporzione 
della ampiezza fertilità e coltura del territorio ; 
e a proporzione del frutto che ne scorre nel pub- 
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blico erario . Regolare giustamente ed utilmente 
la amministrazione del territorio, e delle entrate 
pubbliche ; ecco un secondo obbietlo del potere 
esecutivo; che dieesi qui Amministrativo. Ile* 

Ma il regolare giustamente ed utilmente con- c °l dritto t 
siste pel potere esecutivo nella applicazione delle^. 0<cr £ ,w< ^ ,w ' 
leggi ; eppetò gli è necessario un organo desti- 
nato ad applicarle moralmente; il poter giudiziario 
e la magistratura in cui questo prende una esi- 
stenza concreta , formano questo organo impor- 
tantissimo del potere esecutivo, incaricato 1° di 
applicare autorevolmente le leggi, o come lo di- 
cono il codice civile, ribattendo la renitenza mo- 
rale : 2° di determinarvi colle pene i renitenti 
nell’ordine materiale a norma del codice penale. 

Ma ogni organo ha certe leggi proprie secondo 
le quali operando ei procede rettamente; queste 
leggi regolatrici dello andamento giudiziario for- 
mano un terzo codice, detto con moderno voca- 
bolo codice di procedura. 1709 

Siccome poi l’uomo fisico non è sempre deter- R fallo, 
minato dalla puramente morale applicazion dell e / or * fl 
leggi intimata dal magistrato alia ragione di lui; 
cosi ò necessaria al poter esecutivo una forza fi- 
sica che spinga materialmente il corpo del sud- 
dito a ciò che dal magistrato gli venne imposto. 

E questa forza medesima può essere a lui ne- 
cessaria per sostegno dei dritti sociali contro o 
interni o esterni aggressori (di questi ultimi di- 
remo nella dissertazione seguente). Forza civica (*) 

(*) La diciamo civica in quanto é destinala a so- 
stegno del bine civico i non già, come talor si usa, 
perchè compiuta di cittadini non assoldati : il gen- 
darme il birro il bingello ec. sono forza civica: anzi 
anche interi reggimenti ed eserciti divengono forza 
civica , quando servono non a resistere al di fuori , 
ma a sostenere il governo civico. 

Dritto nàt. voi. ir. 8 
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1 Dipoi lanza 
dell* ma n i i a 


yo 

direm la prima destinata a mantener l'ordine ci- 
nico; forza politica la seconda destinata a tute- 
lare le relazioni politiche interne; forza guerresca 
la terza destinata a sostener contro esterni as- 
salti la società. 

Ecco ridotta in iscorcio, quanta ella è, la esten- 
sione del eoi tu t tsectuvo: sviluppiamone adesso 
le leggi morali relative a ciascun dei suoi rami; 
il tutto però in forma di brevissimo saggio. 

Artìcolo II. 

Della jwjìolazione considerala moralmente 
nel numero e nella organizzazione. 

§ I. Della popolazione numerosa 

Chiunque è versato, benché superficialmente, 
negli scritti del secolo XVIII ha potuto larvi 
spesse volle una osservazione, ripetuta frequen- 
temente dal eh. C. di Mailer (*); cioè che men- 
tre si difendea a spada tratta una immaginaria 
libertà appoggiala ad impossibili ipotesi , si lab- 
bricaxa una reali>sima schiavitù appoggiandola a 
leggi tiranniche , divenute giuste per 1‘ ipotetico 
sistema sociale. Questa osservazione sì vera ed 
evidente è la prima che ci si presenta natural- 
mente trattando di popolazione : imperocché chi 
non sa quanto si è parlato in tal punto e spro- 
positato? Incominciando da chi pose nella popo- 
lazione lo scopo della società (Sonnenfels ec.) e 
venendo siuo al celibato fprzoso dì Malthus , in 
quante maniere si prose a tormentar la natura 
j'Cr leu dello sialo (774)! Basti per saggio la se- 
guente citazione del Bentham (**J : « Ilo sotto gli 

(*) Ilestauralion de la Se. polii. 

Oouvrcs T. a. pag. 219 nota. 
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occhi un grosso libro politico del sig. Beausobro 
consigliere di S. M. Prussiana, dove all’articolo 
popolazione si danno almeno 20 ricetto per au- 
mentarla. Eccone la 19. a « Bisogna vegliare che 
« alla stagion dei frutti, il popolo non si getti su- 
» gli agresti. » Avrebbe dovuto suggerirci in qual 
modo vegliarvi, quanti ispettori per giudicare dei 
frutti maturi , quante guardie per custodirli ec. 

Altri recipe sono vietar le nozze a chi è brutto... 

(e chi ne sarà il giudice? quali le prove?) ai vec- 
chi colle giovani, ai giovani colle vecchie ec. » 

Fin qui il Bentham, il quale prendendo una via 
diametralmente opposta alle tiranniche idee del 
Beausobre, ricorda qui la apologia da sè tessuta 
al libertinaggio o alla prostituzione: apologia in- 
vero degnissima della sua morale. Kit 

Questa lotta orribile della sfrenatezza contro la Problemi 
oppressione può dimostrare al savio lettore quanto P r * c 'P ul cl,e 
importi chiarire in tale articolo le idee politico- e * 9a pre, * n,a 
morali: al qual fine parmi dover risolvere i pro- 
blemi seguenti. l.° la autorità sociale ha ella 
drillo ad influire direttamente sulla propagazione? 

2. ° sotto quali condizioni ha ella drillo di influirvi? 

3. ° come può lecitamente conservarla? 'ti2 

Incominciamo dui primo. La popolazione se è Tral "*"' l 0 * 1 

bene, è un bene di ordine politico, giacché in- pòtuHo '* >ene 
grandisee e perfeziona direttamente la società, non F L 

l'individuo. Or l’ordine politico è destinato a per- 
fezionare il bene civico (733) epperò è subordi- 
nato all’ordine civico. Dunque, se la diretta in- 
fluenza nella propagazione impedisse il bene e 
violasse i dritti dello individuo, la autorità sociale 
non potrebbe averne il firitto. Resta dunque ad 
esaminare soltanto se l' individuo abbia dritto a 
determinarsi da sè in ordine al matrimonio, e se 
qui il suo bene possa conoscersi meglio da lui 
medesimo o dalla autorità pubblica. Confesso che 
arrossisco nel dover trattare verità si triviali; ma 
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che fare, se si trovano avversari che le niegano, 
o, senza negarle, suppongono come certo il con- 
iiis trario? 

filmammo- Diciamolo pur dunque in nome della natura e 
nio appartie- della umanità: il matrimonio e funzione della na- 
ne per sè al- t ura l]rnana ordinalo da essa alla conservazione 
liTu^eV'do e propagazione e perfezione del genere umano : 
mesOco' ° è dunque un bisogno costante delia specie umana 
che senza esso perirebbe: di piu è 1 iniziamento 
di una novella società domestica ; e può essere 
tal volta una cotal necessità anche per l’individuo: 
il matrimonio appartiene dunque e all ordine na- 
turale e al domestico e alto individuale; ciascun 
dei quali ha il suo proprio ordinatore: imperocché 
le funzioni di ordine naturale non ammettono altro 
regolatore che l'ordinatore della natura; l’ordine 
domestico non altro che la retta autorità dome- 
stica (701); le necessità individuali non altro che 
la ragion delPindividuo,- come le funzioni di or- 
dine politico, non altro che. l’ordinatore politico : 
dunque tanto è assurdo il voler dare allo ordi- 
natore politico il comando dei maritaggi, quanto 
sarebbe l' incaricarlo di determinare la fecondità 
delle mandre, la economia delle famiglie, gli ali- 


li u menti di ciascun individuo* 

Dunque d» Nè vale il dire che i maritaggi influiscono an- 
reitamente c h e assa { nell’ordine sociale; dunque debbono di- 
dT o»' P® nt * e pendere dallo ordinatore sociale. Se codesto ar- 
ii ;r erep ° g-omento avesse valore, proverebbe troppo; giac- 
ché essendo il bene dello individuo, e della la- 
miglia e deHa natura parto del ben dello stato, 
la autorità politica dovrebbe ordinar lutto da sè. 
Ma nò : Yordine sociale è l'ordine delle persone e 
delle famiglie (I.XXXIV) ohe vivono in società r 
può dunque l’ordinatore politico dare leggi e alle 
persone e alle famiglie esistenti acciocché concor- 
rano al ben sociale ; ma non può creare nè le 
persone nè le famiglie che ancor non sono, non 
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vivono. Or il diretto comando in materia di ma- 
ritaggi tenderebbe a crear famiglie e «a procrear 
individui: dunque eccede i limiti di sociale auto- 
rità. Dunque il matrimonio non va soggetto che 
alla ragione ai contraenti a Dio. 

Questo argomento è dedotto dai principi i più 
elementari della teoria sociale: ma anche senza 
ricorrere a idee così metafisiche, il senso comune * 

può in tal materia esser giudice. Riflettasi che 
sia la vita di un uomo condannato a perpetuo 
consorzio con persona antipatica , o a perpetuo 
bando da quella che avrebbe più cara, e dicasi 
se la autorità politica destinata dalla natura a 
formare temporalmente la felicità degli individui, 
possa aver dritto a pronunziare contro di essi 
innocenti una sì spietata condanna. Poco importa 
agli individui che sia numerosa la società, se cre- 
scendone il numero si moltiplicano gli infelici. ms 

Ma in che consiste dunque la influenza sociale Influenza tn- 
sui maritaggi? Ella consiste nello esercitare i dirella dl 
dritti di autorità suprema senza distruggere gli 
esseri su cui gli esercita (ti9ì): or i dritti di au- 
torità suprema consistono nello impedire diretta- 
mente il disordine, e nel promuovere opportuna - 
mente il bene di ciascun associato (7i0 seg.) col 
concorso di tutti (728). Potrà dunque la sociale 
autorità vietare i pubblici disordini nel maritag- 
gio, e prendere la difesa della prole contro qual- 
che raro eccesso di parenti snaturali; potrà re- 
golare quei punti di domestica amministrazione 
che si collegano naturalmente collo ordine pub- ■ 
blico, come successioni, debiti, notorietà legali ec. 

Le leggi che sopra tali materie si stabiliscono 
dalla suprema autorità possono essere necessarie 
al comun bene epperò giuste (70G seg.). Ma esse 
suppongono la previa esistenza della naturai so- 
cietà maritale, e non la impediscono, nè le tol- 
gono o cangiano l'essere., che dalla natura stessa 
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cHa ha Ricevuto, dì società volontaria. Questo* 
csser/s , anteriore alla società pubblica (la quat 
deriva da quello (465) epperò lo presuppone co- 
me effetto Ha causa) questo essere è dunque i*di- 
pendeate dalte leppi politiche- come tutto l’ordine 
di natura. E<4 è pur cosa obbrobriosa a certi ri- 
formatori della! religione , difensori deHa libertà , 
oracoli della ragione , I' avere preteso di incate- 
nare la natura » gli affetti con patti sognati nel 
secolo dei lumi ;■ mentre il principe dei dottori 
cattolici, corruttori del va ngek>, schiavi della au- 
torità , oscuralori dei lumi , fin dal secolo XIII 
bandiva altamente che gli uomini , per natura 
uguali epperò nei do-veri di ordine naturale fra 
loro indipendenti, da; Dio solo poteano aver leggi 
tur, nel matrimonio (*). 

Sono quali Abbiamo stabilito im dogma naturale di somma 
tnndmont importanza: il maritaggio non va soggetto per sèr 
alla diretta influenza delia autorità politica. Ma 
questa non avrà dunque alcun dritto a promuo- 
vere l'aumento della popolazione? Ella può avervi 
dritto l.° se la popolazione cresciuta è un bene 
sociale; 2.° se questo bene può ottenersi con mezzi 
lli ; indiretti. Esaminiamo questi due punti. 

La popola- l.° L’aumento di popolazione è egli perse un 
«ione e perii bene sociale? Sì : ne abbiam dato altrove una di- 
*°‘ mostrazione metafisica, dedotta dalla idea di unità 
base dell’essere sociale (LV1II). Un’altra possiam 
qui recarne più analoga alla materia die abbiam 
per le mani della sociale efficacia . Il numero cre- 


(*) S. Thom. m, q io4, a. 5. e Sccundura ea quae 
ad naturato corporis pcrtinent, homo liomini obedirc 
non Icnctur, scd solum Deo: quia oiunes homines na- 
tura sunt paro* : pula in bis quae pcrtinent ad corporis 
sustenlationcm et proli# generattonem. t Potrebbero qui 
obiettarsi i dr.tù patemi: ma (di questi parleremo 
pelle quinta dissertazione. 
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sce la efficacia delle intelligenze nel rintracciare 
il vero; giacché a qual altro fine le società scien- 
tifiche? il numero cresce la efficacia nel muovere 
le volontà ; giacché quanto cresce le idee di de- 
coro , la forza dello esempio ! il numero cresce 
la efficacia nel vincere colla forza gli . ostacoli 
di natura, e i disordini del difillo, e gli assalti 
dei nemici. Dunque 1’ aumento di popolazione è 
per $è un bene sociale. 

Ma è egli poi tal bene che debba promuoversi 
indefinitamente? La popolazione è parte dell'orga- 
nismo sociale; or le parti di qualsivoglia organismo 
allora sono buone cioè rettamente ordinate, quando 
mirano al fine totale, e per raggiugnerlo sono fra 
loro proporzionate. La popolazione è dunque un 
bene sociale quando cresce a proporzione del ri- 
manente ; vale a dire quando e la forza morale 
della società (intel’igenza e volontà) è capace di 
tutta investirla ed animarla ; e il territorio ove 
ella giace di tutta sostenerla ed alimentarla, per 
ottenere l’ordine e la felicità. Or egli è matema- 
ticamente certo che il territorio non è capace di 
albergare ed alimentare un numero indefinito di 
abitatori; le forze morali poi ammettono col tempo 
aumento progressivo; ma in ciascuna epoca hanno 
un grado limitato di potere coibente. Dunque lo 
aumento indefinito di popolazione relativamente al 
territorio è impossibile (*); relativamente poi alle 
forze morali diverrebbe un male se ne eccedesse 
il potere, come è un male pel corpo organico il 
soverchio di cibi di umori di solidi ec. quando 
l'attività vitale non giugne a dominarli (**). 


1 1 1 * 

Ma entro 
certi limiti di 
propoi /ione 


i 


(*) Il Say di mostra questa verità deducendola dagli 
alimenti, e ne inferisce che la autorità non solo non 
dee, ma non può aumentar la popolazione direttamente. 
Essa injluisce nella popolazione aumentando le pro- 
duzioni. V. T. s della Econ. polii, pag. 385 e segg. 

(**) Les politiques Grecs nous parlent toujours de ce 
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Stabiliti di 
Lene lìtico 


1150 

R dal bene 
morale 
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1 Non dee dunque recar meraviglia che , dopo 
avere nel passato secolo tanto esagerato la im- 
portanza di promuovere l'incremento della popo- 
lazione, i pubblicisti si sieno accorti dello abba- 
glio, ed abbiano dovuto cangiar linguaggio, dimo- 
strando il rischio di tale aumento, e suggerendo 
mezzi per impedirlo (*). Se non che molli sono 
caduti di Scilla in Cariddi. e dopo avere condan- 
nato empiamente ogni celibato sono passali a ti- 
ranneggiare il matrimonio. Or qual è fra codesti 
due scogli il giusto-m uzzo? Fate gii uomini felici 
e liberi , dice il Bentham, e lasciate operar la na- 
tura, la quale guida l'uomo spontaneamente a mol- 
tiplicarsi (**). Ma se questi uomini felici e liberi 
tendono a moltiplicarsi oltre misura, come dimo- 
strano gli Autori sopra-citati: e se lo smisurato 
aumento di popolazione può divenire una cala- 
mità pubblica, come abbiam dimostrato pocanzi; 
potrete voi negare che la autorità, ben farebbe 
in certi casi di scemare gli incoraggimenti alla 
propagazione, se far lo potesse senza violare i 
dritti altrui, e senza scemare la pubblica felicità"? 

Se non che, vi è un altro fatto da osservarsi 
pel moralista politico. 

Il matiimonio è per l’uomo nel presente suo 
stato non solo un diritto , ma in molti casi una 
specie di bisogno, e bisogno tale che, se non sia 
soddisfatto , diverrà sorgente funesta di sregola- 
tezza individuale, e di sociali disordini. Ora l’au- 
mento smisurato di popolazione riduce necessa- 
riamente molti individui alla morale impossibilità 
di contrarre matrimonio convenevole. Dunque co- 
grand nombre di citoyens qui travaillent la république 
(Esprit des loit pag. 374- E. a3, c. * 6 .) 

(*) Può vedersi in tal proposito G.B.Say Economìa 
politica T. Il, pag. 38i e segg. 

(**) Bentham Oeuvres T. a, p 8 g. 217 e seg. 
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desto aumento è un flagello per la pubblica onestà 
non meno che per la pubblica agiatezza, epperò 
qtialor si potesse senza ingiustizia e danno im- 
pedire tale smisurato aumento di popolazione, sa- 
rebbe questo un dovere della sociale autorità , 
che salverebbe con questi ostacoli la società dal 
divenire or misera per calamità^ or perduta per 
iscoslumatezza (*). 

Abbiam dunque dimostrato tre punti rilevan- 
tissimi l.° il matrimonio non dipende direttamente 
dalla autorità politica: 2.° pure la moderata po- 
polazione essendo un bene, deve esser promossa 
dal legislatore : 3.° ma promossa in modo clic 
senza impedire i matrimoni, se ne moderi l’au- 
mento soprabbondante (CX!). 

Or qui sta il gran punto, e diffìcilissimo, nel 
trovar questo mezzo che non offenda il dritto 
naturale dell’uomo al matrimonio, e non scemi 
la felicità della società; questo mezzo con cui si 
persuada all’ uomo nuotante nella abbondanza e 
nella pace che vinca la quasi irresistibile propen- 
sione da cui vien trasportato al piacere ed a volere 
continuare nei figli la propria esistenza, mentre 
potrebbe senza rimorso di delitto e senza penar 
fra gli stenti appoggiare alla lor tenerezza i tra- 
vagli rii sua veechiaja, e alla lor posterità il suo 
nome e la sua memoria. Oh qui si, che io non 
trovo nella pura natura alcun .rimedio, e mi sento 
trasportato, in una estasi di gratitudine e di me- 
raviglia, a prostrarmi appiè dello Autore e I.egis- 
latere del Cristianesimo; il quale nella pienezza 


(*) Les prèjucés de mneurs ou de religion qui s’op 
poscril à la réserve que ics bommes melimi dans la 
inullipliealion de !eur espèee, ont ce fàcheuv offect que... 
ce noni dea epidemie» et de .v massetere» qui rédirisent 
ics hommes au nombre que l'ind usi rie du pavs peni faire 
subjistcr. (Say T. a, pag. £82} 
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dei tempi rendendo e colle «uè laudi venerabile 
« colla grazia possibile e colle istil nzioni di Chiesa 
agevole la continenza, pose un argine soave e vo- 
lontario alla tendenza propagatane , senza spro- 
nare i celibi al delitto ; e congiungendo poi nei 
celibi alla continenza volontaria la volontaria po- 
vertà, agevolò ai conjugi una \ ita più agiata ep- 
però più feconda, e ai frutti di loro fecondità un 
sicuro asilo contro il timore della fame e contro 
ilij la abbiezione della mendicità. 

N* n “ Uot » SI: la società cattolica è la sola che scioglier 
Chi"”" caiio* P ossa appieno questo nodo intricatissimo di scienza 
f,- ca ' politica = mettere argine alla popolazione sover- 

chiante, senza scemarne la felicità, senza vietare 
i matrimoni, senza aprir le vie al delitto; anzi rac- 
comandando la continenza agevolare i matrimoni 
e la loro fecondità =. La società callolicn io di- 
co , e non la cristiana , giacché qual setta si è 
divisa dal cattolieismo che non ne abbia abban- 
donato in tal materia le dottrine e le istituzioni? 
Indarno si obbielterà al cattolieismo il disordine 
di alcuni o anche di molli fra que’ suoi che si 
consacrano al celibato : sottraetene pur questi 
molti; ne rimarranno sempre ancor tanti, degni 
del nome elio portano e dello istituto che pro- 
fessano, da poter dare alla società un risparmio 
che riuscirà utilissimo alla fecondità dei coo- 
jugali: gli abusi degli altri domandano il rimedio 
ai malvagi non le calunnie contro i buoni ; do- 
mandano riparo al disordine non esterminio della 
istituzione. 

Ecco dove ci ha condotti la scienza che mai 
non può allontanarsi dalla religione e dalla pietà: 
dopo tre secoli di schiamazzi contro il celibato 
cattolico spopolatore della terra, e dopo-tanto stu- 
dio sul modo di ripopolarla forzatamente; la po- 
litica economia si trova condotta a riconoscere , 
che non solo non otcorrea prendersi briga diretta 
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<li popolazione, ma che anzi la soveichia popo- 
lazione è un male , contro del quale il celibato 
cattolico è il solo mezzo di salvezza perla società 
perfetto, ; (CX1I) talché questa, pini, la all'apice, 
è lidotta senza esso a scegliere o la miseria o il 
disordine ! « La chasteté a son fondement dans 

« la nature celle virtù est le seul nioyen de 

« éviler Ics vices et le malheur que le principe 
« de population tràine à sa suite » (*). E notate 
che questo correttivo , ignoralo alle prime età del 
mondo quando la propagazione non potea riuscir 
eccessiva , fu riserbato dalla Sapienza infinita a 
quei secoli in cui l’eccesso diveniva possibile e 
pernicioso : ubi venil plcniludo temporum. huì 

A questo correttivo si efficace eppur si soave Altri mezzi 
aggiugnete quei mezzi che tendono ad assicurare di popolare, 
la domestica libertà dei contraenti, affrancandoli e 01 M,m, ‘ 

e dalle violenze dei parenti, se talora questi ec- 
cedessero, e dal timor della fame con una solle- 
cita cura della pubblica prosperità ed agiatezza: 
eppoi lasciate la cura del popolar la terra a quella 
Provvidenza cui nulla fallisce, se non la umana 
protervia; ed a quelle leggi di ragione e di istinto 
con che Ella governa. Queste che porterebbero 
per se la popolazione ad aumento indefinito hanno, 
piantato dalla medesima legislatrice, un limite nelle 
limitate forze produttrici di alimento; limite insu- 
perabile anche più di quella arena ove rompe il 
ilulto marino. Giacché , come ben nota il Say , 
essendo impossibile che uomo campi senza sosten- 
tamento , è certo che i limiti della produzione 
sono limili della popolazione. Dal che apparisce 
la cura della retta distribuzione di ricchezza so- 
ciale (rii cui diremo a suo luogo (Uhi)) essere 
il gran mezzo naturale di popolazione che la so- 
cietà tiene in 6ua balìa , c dd quale Ella deve 

(*) Malthus: Etsai cc T. 3, pag. 23. 
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usare anche prescindendo dal pensiero dì aumen- 
tare il numero dei suoi individui, essendo obbligali, 
a procacciarne la temperai felicità (724). B 

£d ecco sciolti, se non erro, i due primi pro- 
blemi da noi proposti intorno alla obbligazione 
politica di perfezionar la società (llll) nel nu- 
mero dei suoi individui. Ogni \iulenza intorno ai 
matrimoni è al poter politico assolutamente no- 
tata, e solo gli è lecito intervenirvi per impedirne 
i disordini. Gli è lecito per altro, anzi doveroso, 
favorire indirettamente l’aumento di popolazione 
fin dove essa è un bene proporzionato al corpo 
sociale. Ma i \ eri mezzi a tal uopo sono la vera 
libertà delle domestiche società, lo aumento della 
sociale agiatezza , e il correttivo della cattolica 
religione. 

§11. Della emigrazione. 

Abbiam veduto qual sia il dovere della società 
i iguardo al moltiplicar la popolazione : diciam due 
parole sul conservarla contro la emigrazione. La 
quistiune è , come ognun vede assai diversa. È 
ella levila ai sudditi l' emigrazione^ è lecito ai qo- 
verni o comandarla o vietarla ? La quislione di- 
pendo in gran parte dalle dottrine fondamentali 
sulla origine della società; infatti il Grozio e dietro 
lui i suoi o commentatori o discepoli Barbevrac, 
Burlamacchi ec. ricorrono al palio sociale per 
risolvere il problema. Dal che poi ne siegue presso 
il Grozio una curiosa dottrina: essere illecito ex 
necessitate finis l’emigrare a stormo (gregatim) , 
nam si id liceal socielas subsistere non possit (*): 
questa causale parrebbe mostrare che , secondo 
" f ,ru/ io, la società è fine dell'uomo, mentre al- 
l opposto la temporal felicità dell’ uomo è il fine 

(*) Jus B. et p. L, a, c. 5, $ a4. 
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della società (72G). Altre ragioni più salde ci vo- 
gliono a dimostrare illecita la emigrazione: il dire 
ad un popolo sventurato non ti muovere , altri - 
menti la società ove sei sventurato sarà disciolla ; 
non sembra argomento di molta forza a dissua- 
dergli la dipartita. 

Non ci intcrterremo qui a confutarlo; ma svol- 
geremo semplicemente le conseguenze dei nostri » u ddiii nell» 
principi applicati alla materia presente. Se la per- D0 * lra teori * 
manenza nella società è pel suddito un dovere , 
ciò non può derivare se non dalla forza del prin- 
cipio assodante (598). La soluzione dunque di 
questo problema non può darsi nel puro ordine 
astratto , ma dipende necessariamente dal fatto 
concreto che indusse la obbligazione. Se questo 
fatto obbligò le particolari società (consorzi) a 
permanenza, sarà illecito il partire a stormo; se 
obbligò sili individui, ill< cito il partire alla spiccio- 
lata (G97): in ambi i casi poi sarà illecito non 
per tema di sciogliere la società, ma pel vincolo 
or di natura or di dovere or di convenzione, da 
cui la società fu stabilita. 

A questo dovere dei sudditi corrisponde come 
ognun vede, il dritto della autorità politica: essa 
potrà giustamente vietare la dipartita o agli in- 
dividui o alle famiglie ed altri consorzi, secondo 
i dritti diversi e i diversi fatti clic a lei li sog- 
gettarono, e secondo il retto uso che ella fa del 
potere affine di procacciar loro felicità (G2 , i- 5°): 
in una società felice è quasi impossibile che sorga 
in molti bramosìa di ciò clic suole anzi riguar- 
darsi come acerbo castigo, 1’ esilio ; se pur sor- 
gesse, la emigrazione recherebbe vantaggio, sgra- 
vando di popolazione che in uno stato felice tende 
al soverchio (1118) e di malcontenti che ne for- 
merebbero il travaglio intestino ; se anche non 
recasse vantaggio alla società, pure appartenendo 
all’ordine individuale la scelta della dimora , un 
Dritto nat. voi. iv. 9 
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individuo che non sia per fatlo speciale legalo alla 
112 ?» società, non può da lei venire in ciò coartato. 
'Orini c do. Questi principi dar possono la soluzione anche 
veri nei ca>o ( ] e [ problema opposto al precedente, vale a dire 
se s ’ a I L ‘ C1, ° alla società il traslocamelo dei sud- 
diti, mandando per esempio colonie in terre lon- 
tane, o trasportando le città d’uno in altro luogo, 
senza veruna lor colpa? 0 si tratta qui di un bene 
comune tale che non possa ottenersi senza il danno 
privato, e che equamente lo compensi; ed allora 
dovrà il danno ripartirsi a proporzione su tulli, 
specialmente i partecipi di quel bene : o il ben 
connine può ottenersi altrimenti nò compensa il 
fiatino dei pochi ; ed allora le leggi di collisione 
(75r2 segg.) dimostrano che la società non può 
senza tirannide violentare nei suoi la scelta del 
domicilio. 

Curiose ed utili applicazioni potrebbero farsi di 
questi principi alle tante emigrazioni ed immi- 
grazioni di cui la storia ci parla (per esempio 
degli Israeliti dallo Egitto, dei Goti nello Impero 
ove chiesero abitazione ec. ) : ma l’estendermi 

tant' oltre ini trarrebbe a soverchia lunghezza, 
nò la materia oggidì sarebbe molto istruttiva. Più 
importante sarà dare un cenno intorno alle colo- 
nie moderne , e considerarne le relazioni colla 
madrepatria. 

Che cosa sono le colonie moderne? Frazioni di 
società europee, trapiantatesi coll'aiuto e sotto la 
autorità della metropoli a stabilir delle fondazioni 
in terre che si supponeano senza padrone (non 
entriamo qui a disaminare la verità di queste sup- 
posto). L<» colonia è dunque un consorzio relati- 
vamente alla metropoli ; o finché questa può e 
vuol conservarla , dee riguardarla , come ella è 
veramente, parte della pubblica società e non già 
serva-, ondo i chili dei suoi sodo, astrattamente 
parlando , uguali ai dritti di tutti gli altri citta- 
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f!rtu. Concretamente poi debbono, al par di questi, 
modificarsi e misurarsi dal fallo-, onde se la co- 
lonia esige dispendio e difesa , dee concorrervi 
con danaro ed nomini ; compensando equamente 
i sacrifizi della metropoli, della (piale ella forma 
un consorzio. 

Ma le sarà egli lecito mai il dividersi, o, come 
sogliono dire, emanciparsi ? Il fallo primitivo da 
cui nascono queste colonie non produce la loro 
associazione colla metropoli per volontaria con- 
venzione : esse nascono associate come associato 
alla sua famiglia nasce l’individuo bambino (002). 
Per sè dunque il fatto associarne non dà loro dritto 
a scioglierne arbitrariamente i legami* Possono 
per altro offrirsi varie circostanze capaci di al- 
terarne la forza. E prima di tutto la caduta po- 
litica della metropoli, vale a dire, una catastrofe 
per cui essa perdesse totalmente la sua esistenza 
politica in forma di stato (501), farebbe cessare 
la relazione cessandone d termine (200). Poi la 
impossibilità morale di mantenersi in tal relazione 
potrebbe far lecita la separazione: e cosi appunto 
si andarono separando le provincie di Occidente 
dallo impero Bizantino ridotto a non poter difen- 
dere nè anche se stesso, non elle le sue remote 
provincie (LXVII* LXXIV). 3° Lo stesso effetto 
potrebbero produrre quelle cause , che abbiamo 
altrove assegnate alla reazione popolale, e sotto 
le medesime condizioni (1025 sog.). 

4° = Ma , prescindendo ancora da tali circo- 
stanze, tion potrebbe egli dirsi che, come il bam- 
bino giunto a virilità vien chiamalo dalla natura 
stessa alla emancipazione ; cesi una colonia già 
adulta ed a se stessa bastevole? = Non crederei, 
giacche vi corre gran differenza: l’individuo, li- 
mitato nella unità sua tisica , dee crescere co 1 
moltiplicarsi, epperò moltiplicar famiglie: il dritto 
dunque alla emancipazione nasce in lui principal- 
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mente, non dal bastare a sè, ma dall’essere per 
natura destinato alla propagazione , ed alla emi- 
grazione dai lari palerni. Ma la società, persona 
morale, potendo e crescere di numero e stendersi 
in distanza , senza perdere la sua unità e senza 
uscire dal territorio : anzi essendo per sè chia- 
mata a formare di tutti gli uomini una sola 
famiglia (L1X 340) potrà dividersi per falli ac- 
cidentali; ma per natura è chiamata ad unità 
universale. Ciò non ostante siccome la progres- 
siva perfezione debbe essere proporzionale (458); 
finché la società non arriva all’apice nella per- 
fezione dei mezzi (1118), siam persuadi che il fatto 
separerà le colonie, ancorché esse non possano se- 
pararsi per dritto; e la autorità sociale della me- 
tropoli , quando vedesse necessaria una tale se- 
parazione, dovrebbe da sè stessa operarla , come 
appunto la operarono ( utilmente o nò , ciò non 
fa ai proposilo ) certi imperatori nella ampiezza 
soverchia del Romano impero (*). 

E tanto basti per accennare solo i principi di 
sì vasta materia. 

§ IH. Dell’organismo della popolazione. 

Due specie di organi osservano i fisiologi net 
corpo umano , gli vini dipendenti nel lor mo- 
vimento dalla spinta di libera volontà , gli altri 
operanti per ispinta sol di natura. A somiglianza 
di questi possiam vedere nel corpo sociale un 
organismo di cui la autorità si vale per compiere 
il proprio volere, ed un altro che serve di ma- 
teria al suo lavoro: in altri termini una organiz- 

(*) Può vedersi in tal proposito il Say T. I. pa- 
gina 3&5> e il Bentham T 11, pag. sao segg. ove in- 
tendono provare che la emancipazione delle colonie 
è provvedimento economico per la Metropoli.. 
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/.azione Hi governanti, un’altra <li governati. Evvi 
peraltro una differenza importantissima fra gli 
organi del corpo fisico e quei del morale ; ed è 
che Yessere dei primi dipende assolutamente dalla 
natura, nè può il vivenle foggiarseli a suo talento; 
ma il corpo morale, come nasce per fatto uma- 
no (597) così in molte sue parti può dalla umana 
volontà venire o conformato alla natura di sue 
funzioni, o deformato. usi 

É dunque mestieri investigare le leggi dell'or- Capo.mìnutri. 
ganismo sociale e della suprema autorità che dee p°r oìo 
costituirlo, esaminandolo nelle varie sue parti e 
nella formazione che potrà renderle atte a com- 
piere le funzioni a cui son destinate. Or queste 
parti sono tre essenzialmente: una che è princi- 
pio della unità di movimento ; la seconda che è 
organo del moto ; la terza che è materia al la- 
voro: Sovrano ufficiali e popolo. Ecco le tre parti 
organiche della società , le quali dalla autorità 
debbono rettamente costituirsi e conservarsi. 

Ma per riguardo al popolo poco ci resta a dire, 
giacché tutto il dritto civico da noi già trattato, 
mentre mira a renderlo felice, lo congiunge in- 
sieme a chi governa per legami soavissimi di amor 
patrio , gli conserva quell’organismo di consorzi 
vari in cui lo formò natura , lo ajuta nel retto 
adempimento delle funzioni moltipiici nelle quali 
esso spontaneamente si suddivide (728 748). Dun- 
que i doveri della Autorità in tal materia già da 
noi sono stati indicati nel volume precedente. 

Perciò direm qui soltanto dei doveri spettanti alla 
formazione della società governante e nel capo e 
nelle membra. use 

Formar un sovrano vuol dire dargli e conser- 1. Dorar! eir- 
vargli l’essere fìsico ; educarlo alla morale prò- c» t ener Sei- 
bità; assicurargliene la influenza in pratica. L’es- C# del 0, P* 
sere' fisico del sovrano dipende primieramente o 
dalla nascita o dalla elezione, secondo che lo stato 
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è ereditario o elettivo; dovrà dunque il poter co- 
stituente determinar le norme di successione o di 
elezione le più convenienti al pubblico bene (099). 
La incolumità del sovrano è bene universale della 
società : sarà dunque dovere sociale del sovrano 
medesimo ciò che è dovere individuale di ogni 
uomo, la propria conservazione (392). Onde seb- 
bene sia nel sovrano lodevole virtù la clemenza; 
pure il lasciare d’ordinario impuniti gli attentati 
contro la sua vita e contro il possesso die egli ha 
della autorità, sarebbe biasimevole e reo, giacché 
metterebbe a repentaglio la pubblica quiete (791 
808 seg.) E ciò riguarda si la monarchia si la 
poliarchia; ma con questo divario che nella prima 
la morte dell'individuo è morte ancor dei sovrano; 
nella seconda il sovrano essendo un essere mo- 
rale, i singoli individui possono perire senza che 
perisca il sovrano: la vita del monarca è vita tisica, 
quella della poliarchia è morale. Quindi è che 
ogni attentato contro il monarca è attentalo contro 
la esistenza sociale; all’opposto contro i poliarchi 
l’attentato può ferire l’individuo, senza mirare alla 
distruzione della società. La vita dunque del Mo- 
narca richiede maggior custodia: tanto più che in 
lui solo mirano ogni loro freno i malvagi, epperò 
contro lui solo volgono ogni lor colpo. 

Ma qual che ne sia la custodia, la monarchia 
è soggetta necessariamente ad interregno come il 
monarca a morte. Determinar le norme aflinehè 
il potere sovrano abbia perpetuamente un organo 
il meno disadatto , anche quando perisce l’ indi- 
viduo che ne era in possesso: ecco lo scopo delle 
leggi di reggenza e di minorità , la cui organiz- 
zazione è uno dei punti i più scabrosi delle co- 
stituzioni monarchiche. Ognun vede qual ne debbe 
esser l’intento : oltre l’assicurar quiete alla società, 
conviene collocar il Pupillo per modo che dall'un 
canto non eserciti alcun potere , dall’ altro con 


Digitized by Google 


V 


107 

perda alcun diritto : la inabilità al comando lo 
soggetti ad una educazione che ne lo renda ca- 
pace; la sicurezza dei diritti prevenga gli attentati 
non pur dei malevoli, ma degli stessi suoi edu- 
catori e tutori. Il che può applicarsi non solo al 
Re che cresce dalla puerizia ancor incapace al 
governo , ma anche al Re che per infermità o 
decrepitezza rimbambisce e declina (1043). 

Ma non basta assicurare la esistenza di un 
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uomo-sovrano; conviene soprattutto fornirlo delle 
qualità necessarie. E a tal uopo negli stati ere- 
ditari l’ istinto e il dovere di padre ispirano na- 
turalmente al sovrano la brama e raddoppiano il 
potere per rendere il figlio degno del trono. Una 
educazione diligente, una pratica prematura, un 
affetto ai popoli come a propria famiglia, suppli- 
scono in questi stati ereditari a quelle doti di in- 
gegno e di indole, che non possono trasmettersi 
per legge ordinaria di successione. Negli stati elet- 
tivi all’opposto la diligenza nella scelta , gli spe- 
rimenti e condizioni della persona eleggibile deb- 
bono supplire alla impossibilità di formare con 
apposita educazione In persona sovrana, come al- 
trove accennammo (909). nss 

Finalmente un retto ordinamento politico dee Cuzreutigi» 
porro Yuomo-sovrano in tali condizioni che, for- 
mato già alle virtù sovrane , Egli vi duri e le R e i; 6 i 0 n* 
pratichi: al che due specie di mezzi si ponno ado- 
prare (73^), gli uni che governino \'uom-morale t 
gli altri che. spingano Vuom-sensitivo. Il gran mo- 
tore dell'uom-morale, nel sovrano piò ancor che 
in ogni altro individuo, è la religione; che sotto- 
ponendone, non pur le opere ma i pensieri stessi, 
al vigile occhio di un Dio giudice inesorabile, in- 
catena moralmente (*) epperò soavemente un po- 
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tere per sè irresislibile (1030). Ma siccome la re- 
ligione naturale , oscura troppo c titubante neH’uom 
corrotto, pochissimo potrebbe in chi, ebbro di sua 
grandezza , appena rammenterebbe dall’ alto del 
soglio il profondo del sepolcro; però dalla Prov- 
videnza riparatrice fu aggiunta ai lumi di natura 
la certezza di fede; alle voci puramente interne 
di una coscienza che può o fingere o insordire, 
la professione di questi dogmi sociali in una esterna 
società spirituale, alla quale i sovrani stessi sot- 
topongono le lor coscienze quando abbracciano il 
cristianesimo. In questa società , affratellati coi 
loro sudditi, credenti gli stessi dogmi , legati da 
legge uguale , i principi son chiamati cogli altri 
e a quei riti che ricordano all'uom la sua polvere, 
e a quel tribunale ove egli è obbligato ad essere 
di sè medesimo accusatore e vindice (CIX), e a quei 
sermoni ove parla , tanto più libera quanto più 
universale, la dottrina di Cristo. Non per questo 
sarà impeccabile un sovrano cattolico, che non ne 
vien frenato talora neppur llnfimo dei suoi sudditi: 
ma chi può negare che, se un potere irresistibile 
può avere qualche freno, può averlo soltanto in 
una tal società? Quindi presso molti popoli ove la 
cattolica religione fu abbracciata come legge dello 
stato (885) venne in tal guisa a costituirsi un 
principio di perpetua educazione morale pei prin- 
cipi stessi, ed un tale stabilimento diede principio 
ad una era di umanità e di pace, ignota alle an- 
tiche repubbliche; conciliando e ai popoli la be- 
nevolenza dei principi e a questi la fiducia dei 
popoli (1242). 


voix qui Tappaise: celui qui craint la religion et qui 
la hait, est coiutne les bétes sauvages qui mordent la 
chaine qui Irs empéobe de se jetler sur ceux qui pas- 
seni: celui qui n' a poiot du tout de religion est cet 
anima) terrible qui oc sent sa libertà que lorsqu' il 
dóvore. 
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Ma quando questi sensi di pietà di fede di amore 
rendono meno o nel principe o nella società, talché 
o quello non li pratica, o questa neppur li crede pos- 
sibili; allora soltentrando la diffidenza reciproca 
si cercano altri mezzi per cui la personal probità 
dei governanti venga assicurata almeno dalle aber- 
razioni patenti. Ed ecco l'origine fra i popoli cat- 
tolici della influenza religiosa nell’ordine politico 
e specialmente (LXXIII) della pontificia; ecco fra 
popoli di ogni setta l’origine delle tante forme co- 
stituzionali come altrove accennammo (LXXVIl) 
e del potere federale (LXIX). Ecco perchè molti 
sovrani , anche pienamente assoluti , stabilirono 
da sé medesimi certe formalità convalidanti i loro 
ordini e certi corpi morali a cui esse fossero rac- 
comandate , alfine di incontrare «logli ostacoli a 
tra\iare se talora oda errore o da passione ve- 
nissero strascinati (10(i8 ec.) 

Quali di questi mezzi sieno i più opportuni, è 
problema cui dee sciogliere il politico pratico non 
il filosofo morale: a noi basti ricordare 1° che lo 
stabilirli, come è dovere, così è drillo detl’ordinatore 
supremo di una società, nè ninno (1030) ha dritto 
a prescrivergliene le norme: 2° che non a tutti 
gli stati si addicono i mezzi medesimi (458 ec.): 
3° che in tal materia la differenza fra i governi 
temperati e i governi assoluti consiste, non già 
nell’avere o non aver questi limili, ma nell’averli 
imposti dal dritto altrui o dal proprio volere , e 
dovere. 

Abbia m detto che si dee formare e conservare 
la persona sovrana: ma vi sono molte altre per- 
sone oltre questa , alle quali sono raccomandate 
le sorti di una società, e che costituiscono nella 
società stessa una classe attiva, denominata la 
società governante , gli impiegati , il governo ec. 
Questa classe è composta di tutti quegli individui 
ai quali il sovrano partecipa alcuna parte della 
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civica autorità : classe, come ognun vede, essen- 
zialmente distinta per sé cioè per ja natura di 
sue funzioni sì dalla classe di coloro che sono in- 
vestili di autorità politica in una poliarchia (524- 
reg.) sì dalla collezione di tutte le secondario au- 
torità ipotattiche che si incontrano in ogni gran 
società come altrove mostrammo (C92). I supe- 
riori puramente ipotallici posseggono la loro au- 
torità come propria e nella stia sfera pienamente 
libera al retto governo (709); i funzionanti politici 
contribuiscono ad ordinare la società perchè sia 
atta a governare civicamente cioè a felicitare i 
suoi (736 ec.); la classe degli impiegati si a<lopr3 
a distendere sulla mollituoine la influenza della 
autorità una, che in essi trasfusa diviene molti- 
plice (in quella guisa che i muscoli volontari di- 
stendono a tutta la materia organizzata gli impilisi 
della volontà semplice ed una); essi hanno dun- 
que una autorità delegala, e onninamente dipen- 
dente dalla volontà sovrana , la quale opera in 
irss essi (697 seg.) 

i dotere del E questa ultima osservazione dà a divedere 
novrano ac- q 0an t 0 sia stretto dovere pel governante supremo 
trobni' la * formare o scegliere saggiamente i governanti 
capacità. secondari, e adoprare ogni arte a Ili neh è non gli 
esterni allettamenti soltanto r ma la interna pro- 
bità ancora li spinga a ben fare ciò che esso opera 
per loro mezzo. Egli è questo un dovere che ogni 
sovrano, anzi ogni uomo, legge a ciliare note nel 
codice di sua coscienza: ma nella esecuzione pus 
sono incontrarsi varie 'difficoltà, il cui schiarimento 
potrà giovare a rettificare le nozioni di morale 
J 13 S politica. 

Ciò >ì intende E in primo luogo domanderà taluno = la scelta 
degli impii;. degli impiegali è ella dunque totalmente dipen- 
jt" politici dente dall'arbitrio del sovrano? Nel rispondere 
non confondiam le idee: Sovrano è voce che ab- 
braccia due idee cioè di Uomo e di Autorità (i99). 
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Chi può negare che la scelta degli impiegati di- 
penda totalmente dalla autorità , mentre ninno può 
«li\enir impiegato 6e non partecipando alla auto- 
rità ? Anche nella voce impiegali suol correre 
equivoco, giacché si dicono impieghi gli utlicii di 
palazzo come quei della spada o della ioga: eppure 
vi passa un gran divario, mentre i primi appar- 
tengono al sovrano in quanto è uon*o, i secondi 
al l'uomo in quanto è sovrano. Diversa dunque es- 
ser dee la risposta: l’uomo, o dici am meglio il 
principe in quanto sovrano , egli è la autorità 
concreta (WO); or la autorità è dritto di ordinare 
« ben comune (420); dunque gli impieghi che dal 
principe -si distribuiscono in quanto egli è sovrano 
debbono distribuirsi a proporzione di ciò -che il 
ben comune domanda (357); nè egli ne è arbitro 
per volontà, ma giudice per intelletto. All’oppo- 
sto il principe in quanto uomo abbisogna degli 
altrui servigi per bene suo proprio (037); in quelli 
impieghi dunque egli opera da padrone, epperò 
se non sia legalo per promesse per gratitudine 
o rfitro, egli sarà arbitro di scegliere i suoi dome- 
stici a norma del volere. 

= t?e il sovrano dee scegliere gli impiegati, 
potrà dunque esigere in essi certe condizioni—. 
Ecco un secondo quesito a cui la risposta sa- 
rebbe evidente; giacché qual è lo impiego a cui 
non si ricerchi una qualche particolare abilità’? 
Ma la evidenza di tal risposta è talora oscurala 
da certe misure che in tempi di oppressione ven- 
gono dirette contro alcune classi di sudditi, noti 
«immettendo agli impieghi por es. chi non si lega 
«on certi giuramenti non richiesti dal ben pub- 
blico, olii non professa certe dottrine non assicu- 
rate da autorità valevole, chi non è educato in 
certi < clipei benché d’altronde non sospetto di im- 
probità ec.: dal che sembra inferirsi che il pre- 
tendere condizioni sia un mezzo di vessazione. 
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Ma è facile il comprendere che in questi casi il 
disordine sta, no» nel pretendere che gli impie- 
gati si provino capaci e probi, ma nello esigere 
come prove mezzi o inutili o non necessari o forse 
anche in sé medesimi ingiusti. I legami imitili 
e non necessari sono un male nella società, an- 
corché non contenesseio altra ingiustizia (851): 
molto peggior male poi se sieoo positivamente 
ingiusti violando altri dritti più sacri; come ap- 
punto la educazione forzala che toglie a padri 
non rei il loro drillo sui figli, (di cui diremo al- 
trove) f estorcere assenso a dottrine non infalli- 
bili che costringe un membro della società o a 
mentire contro coscienza o a languire senza im- 
pieghi. Ecco d’onde nasce la taccia di vessazione 
che un cuor retto attribuisce a certe vane prove 
di merito, mentre le prove realmente dimostra- 
live vengono applaudite non che tollerate. 
mu ' = Se il sovrano dee scegliere agli impieghi 
Im ' secondo il merito, sarà dunque assolutamente bià- 
simevole l’assegnare certi impieghi a certe classi a 
certe famiglie determinate, come fu uso in altri 
secoli. No: ciò che abbiam detto sulla scelta degli 
impiegati non tende ad abbracciar verun partito 
nella quistione sulle caste e sulle cariche eredi- 
tarie, che dee risolversi dalla politica pratica non 
dalla morale. Odoro che hanno declamato contro 
i privilegi e gli impieghi ereditari, appoggiandosi 
alla uguaglianza civile e naturale, per dimostrare 
che tutti debbono poter aspirare agli impieghi , 
hanno molte volte confuso la quistione astratta 
colla concreta , la premessa maggiore colla mi- 
nore. Ogni uomo ragionevole accorda di buon 
grado che adì impieghi debbono scegliersi gli 
individui più adatti: è dunque un lusso inutile 
di polemica il cumularne prove sopra prove. Ma 
vi può essere chi pensi che , generalmente par- 
laiuioj gli individui alti a certi impieghi abbiso- 
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gnino di certa condizione sociale; che senza una 
certa educazione non possano mai formarsi; che 
questa educazione non si darebbe senza la cer- 
tezza del futuro e senza la sperienza del passato, 
che la eligibililà promiscua è fonte di intrighi 
e discordia ec.: chi così la pensasse, ben potrebbe 
negar la minore accordando la maggiore: ben po- 
trebbe accordar il principio che le cariche vanno 
ai più degni, e sostenere intanto che il metodo 
delle Caste e della eredità è più giuslo appunto 
perchè chiama agli impieghi i più degni. Noi Ia- 
seiam tal quistione alla politica applicata, e con- 
cludiamo dal fin qui detto che l’ordinatore poli- 
tico dee studiar ogni mezzo affinché le persone 
governanti e si formino e si conservino si probe 
ed abili , che il loro operar sociale da interno 
principio sia diretto al ben comune: talché mirino 
ad ottenerlo con efficacia di retta cognizione e 
volontà. 1149 

E siccome 1° due sono nell’uomo i principi in- Leggi fonda- 
terni, sensibilità e ragione, così ottima organi/.- m * nla1 .' di 
zazione di governo sari quella ove l’uomo verrà ed j ,call0,,, 
mosso da entrambe queste molle concordemen- 110 ' '**’ 
te (732 ec.): siccome 2° in un popolo general- 
mente retto la ragione prevale, in tal popolo potrà 
riuscire egregiamente un governo fondato prin- 
cipalmente (non unicamente ) sul dovere e dritto: 
siccome 3° in un popolo corrotto prevale la sen- 
sibilità , in un tal popolo l’organismo politico dee 
poggiare principalmente sulle basi delio interesse 
personale, primo motoie della sensibilità. 

Ma avvertite che questo ultimo principio di 
sociale movimento organico per via di interesse 
di sensibilità, quando prevale al ragionevole egli 
è disordine (156 ec.): dovrà dunque l’ordinatore 
politico valersi di questo impulso in modo da ri- 
condurre a poco a poco la società in quei sensi 
di probità (889) esattissima, che la rendano più 
Dritto nat. voi. ir. IO 
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sensitiva aH'impulso morale, epperò capace di leggi 
più umane e meno animalesche (LXXXV). Egli 
è chiaro che in questa dote di moral sensibilità 
yì possono essere gradazioni diverse «ssendo varia 
nelle passioni la influenza della ragione (163 1082 
seg.): fra popoli rozzi ed inumani gli appetiti han- 
no il predominio, onde 1* avvezzarli ad operare 
prima per inferme, e poi per onore saranno passi 
verso la civiltà; se alle idee di onore si aggiun- 
gano quelle di giustizia naturale, l’operare sarà 
più perfettamente umano ; finalmente il colmo 
della perfezione sarebbe se, sciolta la ragione da 
ogni riguardo allufi/e, mirasse solo all’oncsfOj na- 
turale obbictto di sua tendenza. Questa dovrebbe 
essere la perfezione di coloro cui fu ordinato dal 
loro legislatore di donare ogni avere, di concul- 
car ogni ouore , se voleano avere impieghi nel 
suo regno: liberi cosi per volontaria elezione da 
ogni attrattiva di utilità, dovrebbono dare all’or- 
ganismo politico di loro universal società il grado 
,, 4S massimo della social perfezione. 

Dello stipeti* Ma questa perfezione di affetti esimerebbe ella 
rfio dfglì ufiì- i governanti dalla necessità di sostentare il corpo? 

certo che nò : farebbe ella almeno che il sog- 
getto applicato al governo potesse nel tempo stesso 
attendere ad arar la terra, o a trafficare le merci? 


neppure. La società dunque, in cui prò egli spende 
il tempo e le fatiche , sottraendole ai propri in- 
teressi; la società, dico, è obbligata a sostentarlo. 
E se, oltre il tempo e le fatiche, egli debba spen- 
dere danaro, e scapitare negli interessi , questo 
IU4 danno ancora dovrà dalla società compensarglisi. 
i.* stipendio Ecco l’origine dello stipendio, e dei gradi varii 
« sostenta e delle varie forme in cui suol darsi. Lo stipen- 
mpnto; e lato- jj 0 non è, come pensa il Bentham (*), la ricoro- 
T *'™ tpea * 9 * pensa della accettazione di una carica ; giacché 


(*) Oeuvre* T. li, p. 171, 
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la accettazione si fa una volta sola, e lo stipendio 
è costante; la carica acrettata è ordinariamente 
stata richiesta con suppliche, or chi è che paghi 
un supplichevole allineile accetti cièche egli 9tesso 
domanda? Lo stipendio è un mezzo dato dalla so- 
cietà allo impiegato affinchè si sostenti decente- 
mente mentre impiega a ben pubblico le proprie 
forze: ed è inoltre un compenso ossia restituzione 
se l’impiegarvele riesca allo impiegato temporal- 
mente pregiudizievole. Che se lo stipendio venisse 
con leggo proporzionato al lavoro, potrebbe per 
questa parte mirarsi qua! ricompensa di merito. g 

Quindi é agevole inferire le leggi morali rego- 
latrici dello stipendio. 1° Esso è sostentamento : properiioD». 
dunque deve alimentare non sol l'ufficiale rna an- 
che chi ha dritto alle sue fatiche; onde quegli ini- 1 »1 «<>s;gen« 
pieghi che ricercano un celibe avranno stipendio 
minore di quelli cui si assume un conjugato; quelli 
che ricercano un uomo agiato debbono sostentarlo 
cogli agi convenevoli, ec. 

2° Lo stipendio è compenso: dunque dee prò- H ■) iì- 
porzionarsi al danno che negli interessi dee «a* ,e 'P U0 
turalmenie soffrir l’impiegato, nel presente e nel 
futuro, per sè e per la sua famiglia. Ed ecco 
perchè gli impieghi che ricercano abilità supe- 
riore hanno drillo a più ricco emolumento. Tale 
abilità quanto renderebbe al privato! quale agia- 
tezza gli preparerebbe nella vecchiaia! 

3° Questi mezzi di sostentamento e di com- 11 * 
penso hanno per iscopo di avere a servizio del c *P ac,l# 
pubblico persone capaci: La capacità dunque e 
non il bisogno dee conseguirli. Nel che è strana- 
mente pervertilo il giudizio rii certuni che riguar- 
dano gli impieghi come una distribuzione di pane 
la quale va per natura al più bisognoso. Che a 
parità di merito si preferisca negli impieghi un 
più misero ad un ricco , può talora permettersi 
(e dico talora perchè molte volte la povertà rende 
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meno atto all’impiego e toglie la parità): ma che 
il solo bisogno faccia dare, e forse anche creare 
impieghi, sarebbe questo un dilapidare il comune 
erario, e rubare alla società; la quale a soccorso 
dei miseri deve usar mezzi di misericordia; non 
sacrificare cogli impieghi il servizio della società 
medesima. 

IV «11* sua La capacità senza operazione non giova alla 
aaaiduiU società: dunque sarà tanto più ragionevole il modo 
di stipendiare, quanto più sicuramente accoppierà 
l’una all’altra. Onde il prescrivere allo stipendio 
certe condizioni di adempimento può riuscire van- 
taggioso: di che ci somministra esempio la legge 
detta della punlatura , e le distribuzioni corali dei 
Capitoli; ed altre proposte dal Bentham (*). 
v . *i bisogno 5° Gli stipendi si traggono dalle ricchezze della 
•«ci* le società : dunque non debbono eccedere il merito 
delle funzioni e il bisogno della società. Avver- 
tasi però che altro è attribuir grande stipendio 
ad un impiego poco utile, altro attribuire impie- 
’ ' go leggiero ad un compenso meritato d’altronde 
Se un vecchio ufficiale riceva pei servigi passati 
una giubilazione e a questa si congiunga una di 
quelle obbligazioni di pompa sociale , che ador- 
nano le pubbliche solennità, di comparir nel tal 
luogo, col tale uniforme, ec.; lo stipendio in tal 
caso dovrà guardarsi, non già come dato alla com- 
parsa, ma come supplemento di quel peculio che 
l'impiegato applicalo ai servizi sociali non potè 
ammassare da giovane a sovvenimento della de- 
nse crepitezza: la comparsa è un ultimo servigio che 
Economia nel il buon vecchio rende come può alla società, 
nnmero degtì Dal f, n qui detto [)uò agevolmente inferirsi che 
d# , * > Ù e ufÈcTi * ant0 sara P‘ù perfetto l’organismo della società 
* *" governante, quanto più scarso, a parità di lavoro, 

il numero degli uffici e degli impiegati» Più per- 


(*) L. sopra cit. 
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Tetto 1" perchè la minor complicazione renderà 
più agevole al debole l’ottenerne soccorso, più age- 
vole al sovrano investigarne gli abusi senza intri- 
carsi in un labirinto, 2° più perfetto perchè il com- 
plicare impieghi non necessari egli è crescere lavoro 
infruttifero, epperò scemar le produzioni alla socie- 
tà, come ben nota il Say (*): 3° più perfetto perchè 
il numero di stipendi inutili ,é un aggravio non ri- 
chiesto dal ben pubblico, epperò illecito corno ap- 
presso diremo: 4° perchè quanto maggior numero 
di molle uguali si ricercano a muovere un certo pe- 
so, tanto maggiore dehbe essere la quantità di forze 
morte per collisione; il che è indizio di imperfezione 
in ogni meccanismo, poiché dimostra che il mec- 
canico non ha saputo trarne tutto il partito com- 
binandole utilmente. 

Onesta combinazione poi come potrà divenire 
perfetta? Questo è problema di politica applicata, 
nè io debbo porvi la mano: accennerò solo che la 
soluzione consiste nel trovare un sistema in cui la 
volontà suprema scenda quanto si può direttamente 
all’ infimo degli ufficiali : il che dipende principal- 
mente da una chiara distribuzione delle facoltà 

0 competenze (1090), da una esatta subordinazione 
degli inferiori ai rispettivi superiori , da una oppo- 
sizione di interessi tale, che renda i vari ufficiali e 

1 vari uffici, ispettori gli uni degli altri. 

lo so che questa centralizzazione di poteri, e go- 
verno di ufficiali (detto dai francesi moderni bureau- 
cralie ) ha i suoi oppositori e non senza perchè: ma, 
se ben si mira, la ragion della opposizione non na- 
sce dalla natura della istituzione; giacché essa è ap- 
provata da tutti nel sistema delle milizie, ma dagli 
abusi che vi si sono introdotti 1° pel numero ster- 
minato di ufficiali , creduto dai detrattori del 
sistema superiore al bisogno (1146) : 2® perchè 

(*) T * 1) P«g- «49* 
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per centralizzare si è talvolta dimenticata la pii- 
m» legjre del dritto ipolatl'co (701) di non abo- 
lire la unità del consorzio: 3" perchè ad eseguire 
queste abolizioni poco conformi alla giustizia, si 
c adoprata appunto la forza immensa del potere 
centralizzalo. Ma questo stesso abuso parmi un 
nuovo indizio della bontà materiale del sistema, 
considerato qual mezzo di efficacia sociale : in 
quella guisa che il troncar di netto la testa ad uno 
schiavo innocente dimostra ben temprata la sci- 
mitarra e destra la mano di quel turco, che abusa 
della destrezza e della scimitarra. L’abuso dun- 
que, e non la forma, dee biasimarsi di tale or- 
ganismo efficacissimo, se pure non si pretende , 
che sia pregio della sociale autorità esser debo- 
le ; cioè pregio del potere il Noy-POTERE (*). 

Dal fin qui detto apparisce in qual modo il Poter co- 
stituente stabilir debba la forza sociale per rapporto 
alle persone; cioè con quali principi debba e crescer- 
ne il numero promovendo l’aumento moderato della 
popolazione; e organizzarne le funzioni forman- 
dovi membra opportune, e ripartendo fra queste 
prudentemente i vari uffici ; e infondervi ener- 
gia sufficiente animandole con bene di onestà e 
di interesse : delle quali cose avevamo proposto 
di trattare in questo articolo (1106). 

(•) La più perfetta delle società che si conosca fra 
gli uomini vien paragonala dal più savio dei monar- 
chi ad un esercito ben ordinato : castrorvm ades or- 
dinata; e da questo ordine se ne ripete la forza ir- 
resistibile : temhtlis ut ec. E che sarebbe tutta la 
economìa dell' animale senza un centro di azione si- 
nergica ? 
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Armcoi.o m. 

Della ricchezza sociale. 

§ I. Del territorio. 

1150 

Dobbiam passare a toccar brevemente le leggi Doppio e i e 
morali del potere esecutivo in ciò che appartiene ™ e '"° di nc 
alle cose , ossia alla ricchezza sociale, considerata c eita 
e nel territorio e nelle finanze, riguardando e l'uno 
e le altre come elemento di efficacia sociale. ili! 

Poco abbiamo a dire sulla ricchezza territoriale Importanza 
di un governo, giacché come vedrem fra poco, del,e ''fis 1 dl 
egli trae per lo più i suoi tesori da pubbliche 1* 0,M eDZ *' 
gravezze. Ma siccome queste si gravano sulla ric- 
chezza privata, l'aumento della privata ricchezza 
molto può crescere la pubblica. Or la politica 
può con opportune leggi sulla proprietà territo- 
riale contribuire a tale aumento di ricchezza pri- 
vata; dee dunque studiare le leggi di ordine teo- 
retico in tal materia (74G) per conformarvi le leggi 
civili , in modo però che non offendano la giu- 
stizia. 

A ben comprendere come esse possano sotto 
tal condizione influirvi, basta riflettere che , se- 
condo i vari tempi costumi incivilimento ec., può 
riuscire or giusto o ingiusto, or nocivo o giovevole, 
or possibile o impossibile un determinato modo di 
ripartire le possessioni. Conoscere quale sia la di- 
visione che unisca possibilità giustizia e utilità ; 
e quali siero le leggi che a tale divisione soave- 
mente e giustamente condurranno, è scopo della 
scienza amministrativa; ramo di pubblica econo- 
mìa. i |s! 

Generalmente si tiene oggidì che le grandi pos- D * 11 * H r “ nae 
sioenze sieno poco opportune alla ricchezza so- p ropriel i. 
ciale; e questa opinione sembra conforme alla ra- 
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gione non meno che al fatto. Il fatto ci mostra 
spesse volte i grandi fondi quasi abbandonati; la 
ragione ci dice che l’aspettare tutto il suo alimento 
da picciola terra obbliga a ben coltivarla; scema 
i capitali spregati nel lusso; estende a molti una 
mediocre agiatezza : epperò fornisce più spaccio 
alle utili industrie e le fomenta. A queste e simili 
ragioni di interesse, la morale aggiugne le sue, e 
primieramente la ugual partizione pare più con- 
forme a natura che tutti formò cou bisogni poco 
men che uguali. La disuguaglianza poi fomenta 
i vizi del fasto da un lato, e della miseria dal- 
l’ altro; mentre alt’ opposto la mediocrità di tutti 
li toglie. E stalo censurato questo ragguagliamento 
come artificio di despoiismo, che insofferente di 
resistenza , volesse torsi d’ attorno i potenti : ma 
molte sono le risposte a questa obbiezione. E 1. se 
ben si mira, il sovRAyo è obbligato come ad esser 
giusto, così a non voler resistenza (1049): dunque 
l’arte di diminuirla senza ledere la giustizia non 
è despotismo , ma è prudenza di saggio politico : 
dunque codesta obbiezione è piuttosto una difesa, 
del sistema a cui viene opposta. 2. D’altra parte 
il fatto potrebbe far dubitare che i Comuni sieno 
ai sovrani non men formidabili dei Baroni . 3. Per 
ultimo se è vero che la possidenza minuta sia più 
conforme ai naturali dritti ed interessi sociali , 
l’abuso, che può farsi delle cose ancor le più 
sante , non dovrebbe in questa impedir l'ordine 
naturale. 

Ma quali sono i mezzi ad ottenere 1 1 possi- 
denza moltiplice senza offesa della giustizia? I per- 
turbatori hanno sempre pubblicata sotto varie 
forme la legge agraria; legge ingiusta non meno 
che insussistente; giacché prima si dovrebbe fon- 
dare sullo spogliamento dei ricchi (*); e poi, per 


(*) Come mai no Magistrato vindice delia giusti - 


Digilized by Google 



m 

la individuale disuguaglianza (355) dei possidenti, 
verrebbe presto a rivivere malgrado tale spoglia- 
mente la disuguaglianza dei fondi. Questo rime- 
dio è dunque del pari opposto alla natura del 
Tuoni morale e a quella dell’uomo fisico. 

Ma, se ben si mira, non si ricerca a tal uopo 
altra legge che lasciare alla natura il suo corso: 
ella ottiene soavemente che la divisione spingasi 
sino a quei termini ove diverrebbe nociva, senza 
oltrepassarli. Ogni famiglia benestante si divi- 
derà la eredità, perchè senza tal divisione è dif- 
ficile la concordia: la famiglia malagiata supplirà 
colla concordia per non essere astretta a rovinarsi 
colla divisione , essendo il bisogno comune uno 
dei principi di società volontaria (621). 

Pare dunque che un libero corso della proprietà 
sia favorevole del pari e agli intenti di natura, 
e al bene della società. 11 che però non vieta che 
in certe forme di governo politico venga modifi- 
cata tal legge, come altrove si disse (784), e che 
trattandosi dei primogeniti possa a questi accor- 
darsi qualche preminenza nel dritto ereditario ; 
del che parleremo nella dissertazione V. Ili* 

Ciò che abbiam detto rispetto alla divisione pri- Divisione i- 
vata del territorio considerandolo come fondo da potarne» del 
coltivarsi, può applicarsi in gran parte anche alla 

zia ha potuto proporre che t le Clergé , le Prmce. 
i Ics Villes, les Grand», quelques citoyens dislingués 
» élant devenus insensiblement propriélaires de toute 

> la contrée... dans cette situation il faudrait disiri- 

> buer des terres à toutes les familles qui n’ont rie» ». 

(Esprit des lois I. * 3 , c. «7). Donde trarrà queste 
terre in una contrada già luti a posseduta dai proprie- 
tari, se non colto spogliameli? La sana politica deve 
adocchiar le cause di tale insensibile acquisto e con- 
trapporre un rimedio a ciò che hanno di vizioso Cosi 
a poco a poco per naturale sviluppauiento dei dritti 
ristabilirà Tequilibrio senza violar la giustizia (939). 
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divisione civile delle società ipotattiche (696). An- 
che qui si può domandare se, salva la giustizia, 
meglio convengano e alla ricchezza e alla pub- 
blica sicurezza le picciole divisioni di provincie 
. o le grandi. Ma a dir vero questo problema mi 
sembra potersi proporre unicamente nell’ordine 
pratico; imperocché avendo noi dimostralo (692) 
che ogni gran società dee per necessità suddivi- 
dersi in società gradatamente minori, e fra loro 
subordinate ; ben può ricercarsi in qual modo 
debba operarsi codesta divisione ipolattica e di 
quali facoltà debba dotarsi ciascuno dei consorzi 
rifa non può dubitarsi che la politica società dee 
dividersi e in maggiori consorzi , e in minori a 
quelli subordinati. In fatti anche quelle che per 
certi rami di amministrazioni si sono suddivise 
in piccioli dipartimenti come la Francia , hanno 
poi dovuto averne certe maggiori aggregazioni, 
come intermedio fra la unità sociale e la molti- 
plicità di amministrazioni: tali sono per es. le 
divisioni militari ec. 

§11. Della ricchezza mobile in generale. 

•®- Che la ricchezza formi parte della forza del 
au ' potere esecutivo, è cosa sì evidente che parmi 
* imitile il dimostrarlo. Basta per capirlo riflettere 
a ciò che ahhiam detto finora : imperocché es- 
sendo il potere esecutivo incaricato non solo di 
governare eoi dritto, ma anche di astringere colla 
forza (1047 seg.); la forza risultando dalia unione 
di braccia, e dal h>ro organismo (1 106); le brac- 
cia abbisognando di sostentamento (1 124), e l’or- 
ganismo di stipendio, vale a dire' di certi mezzi 
di utilità materiale (1 143): tutta la forza del po- 
tere esecutivo viene ad abbisognare di utilità ma- 
teriale. Or che altro è ricchezza se non utilità 
materiale ? È dunque dovere della società l’ au- 
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«tentare secondo giuste proporzioni la propria ric- 
chezza. 

Ma per chiarire viemmeglio questo dovere con- 
sideriamone più addentro il soggetto, vale a dire 
la ricchezza. Sogliamo appellar ricco colui che 
possiede oggetti di qualche valore, ne ha dominio 
attuale, ne può disporre a sua volontà. Or il va- 
lore ha la sua base positiva nella utilità che reca 
un oggetto, e nella difficoltà di ottenerlo (032). 
Ricco dunque è colui che possiede cose utili e 
i Ufficili ad ottenersi. Queste cose utili vengono na- 
turalmente ricercate da chiunque abbisogna del 
fine a cui esse sono utili : talché quanto questo 
fine è più universalmente e costantemente neces- 
sario, e quanto più ne 6ono sempre e dapper- 
tutto scarsi i mezzi, tanto maggiore è la ricerca 
di questi mezzi, tanto maggiori i sacrifizi di altri 
oggetti cui siam disposti a perdere per ottener- 
li (*). Questa ricerca e questi sacrifizi dimostrano 
il valore che diamo alle cose; epperò se in una 
società, ad una certa epoca, ognuno sia pronto ad 
acquistare una cosa a costo di un tal sacrifizio de- 
terminato, essa avrà generalmente in quella società 
a quella epoca il tal valore determinato dal tal sa- 
crifizio. Il valore dunque, benché abbia una base 
positiva (la utilità), è peraltro un termine relativo 
e variabile, giacché la utilità può crescereo scema- 
re secondo ì tempi i luoghi i mezzi di supplire ec. 
Può adunque l'uomo , può la società crescere il 
valore delle cose, giacché può renderle più utili: 
può parimente crescere la propria ricchezza, cre- 


(*) Gli alimenti per es., sono tempre e a tutti ne- 
cessavi come é necessario il vivere: se talora scarseg- 
gino, acquistano un valore enorme: si sa qual valore ac- 
quistarono in certe carestie spaventose i cibi anche i 
più vili e schifosi, in certe navigazioni e viaggi un 
bicchier d’ acqua. 
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scendo il numero di questi oggetti utili: ma que- 
sto aumento e nel numero e nella utilità ha certi 
limiti prefissi dalla natura del mondo fisico; e questi 
limiti sono vari nelle varie regioni della terra. 
Quindi avviene che si stabilisce fra le varie na- 
zioni un commercio di domande e di oggetti, ep- 
però anche una certa tassa di valori agli oggetti 
medesimi , e questo commercio cangia lo stato 
economico delle nazioni, come il commercio so- 
ciale cangia il valore delle cose agli occhi del 
privato , epperò cangia lo stato economico di esso 
privato. 

Abbiam detto che l’uomo può aumentar la ric- 
chezza: spieghiamoci. Egli è chiaro che Fuorno può 
produrre ricchezza, non già aumentando la ma- 
teria , ma dando a questa una forma più utile* 
Quindi apparisce quali sono i primi elementi della 
ricchezza: la utilità non può essere introdotta nella 
inerte materia se non da una forza ; materia e 
forza sono dunque i due principi della ricchezza 
come di ogni altro essere materiale. Ma questa 
forza produttrice qual è? Noi conosciamo due spe- 
cie di forze, cioè forze libere e forze necessarie. 
Di due specie sono le libere o umane: cioè spiri- 
tuali e materiali (312): forza spirituale è la mente 
forza materiale è la forza corporea. Può dunque 
l’uomo lavorare intorno alla materia o colla men- 
te , o col corpo, o con entrambi : e tutte e tre 
queste maniere son necessarie a produrre ric- 
chezza. 

Se lavora colla mente, egli studia la materia; 
ed ecco l’oggetto delle scienze fìsiche: esse sono 
il primo principio di ricchezza. Se queste cogni- 
zioni egli le applica a fatti speciali, cercando in 
qual modo se ne possa trarre utilità materiale , 
egli intraprende una industria , si fa intrapendi- 
tore. Se eseguisce colla forza corporea questa ap- 
plicazione, divisata come utile dall’impresario, egli 
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diviene artefice operajo ec. Scienza industria arte, 
o in altri termini principio astratto, applicazione 
specifica, operazione individuale; ecco i tre gradi 
in cui l' uomo può adoprarsi nel produrre ric- 
chezza (*)■ 

In ciascuno poi di questi impieghi della forza 
egli può prendere di mira V utilità sotto triplice 
aspetto. Per ben comprenderlo avvertite che le 
materie presentale a noi dalla natura sarebbero 
inutili se non fossero 1. estratte dal seno di lei 
che ce le olire , 2. lavorate a tenore dei nostri 
bisogni, 3. portale colà ove possano giovarci. Ecco 
dunque un triplice impiego delle forze: esse pos- 
sono render più utili le sostanze materiali 1. col 
raccoglierle, e questo impiego delle forze suol dirsi 
industria di agricoltura; siccome però ella abbrac- 
cia ogni specie di materie prime, d’onde che elle 
si estraggano, caccia pesca miniere pastorizia ec. 
la direi piuttosto produzione materiale , o prima 
produzione 2. Possono poi le forze umane ado- 
prarsi a rendere più utili questi materiali raccolti, 
col modificarli or nella sostanza or nella configu- 
razione; e in tal modo adoprate esse prendono il 
nome di manifattura: (il qual vocabolo si adopra 
e attivamente e passivamente a significare or la 
industria lavoratrice , or le merci lavorate) : la 
direi volentieri produzione formatrice • 3. Final- 
mente un altro modo di utilità si procura alle 
merci mettendole a portata di chi ne abbisogna; 
e questo impiego delle forze umane suol dirsi con 
proprio vocabolo il commercio : che potremmo'dire 
produzione di trasporto. 

In tutte e tre queste forme ossia rami di in- 

(*) Questi tre gradi corrispondono, come ognun ve- 
de, ai tre gradi dell’ operar morale (to3 seg.) prin- 
cipio generale, applicazione pratica, esecuzione, o in 
altri termini sinderesi coscienza atto morale. 
Dritto nàt.voI. iy. 11 
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dustria può l'uomo chiamare in soccorso le forze 
di natura necessaria , e raddoppiare .anzi centu- 
plicare con queste le proprie forze natio. 

Le forze di natura necessarie possono adoprarsi 
o nello stalo nativo in cui natura ce le presenta 
o nello stato artificiato dalla umana industria: le 
prime potremmo dirle forze puramente naturali, 
le altre forze artificiali o macchine. Quanto più 
l’uomo diverrà perito nel far produrre da queste 
forze necessarie, tanto risparmierà di sforzo pro- 
prio ad uguaglianza di produzione, ovvero tanto 
aumenterà di produzione ad uguaglianza di sforzo. 
Cosi , per es. , se debba ridurre in pane il l’ro- 
mento, a questa operazione l’uomo può applicare 
le forze di natura e le proprie ora nello stalo 
natio pestando per es. il grano fra due sassi, e 
cuocendolo sotto la cenere, ora fabbricando mu- 
lini e forni; con questa differenza che colle mac- 
chine un solo operajo fornirà buon pane ad una 
intera borgata, mentre colle pure forze naturali 
appena fornirebbe un tristo alimento alla propria 
famiglia. 

Ma queste forze inforno a che si adoprnno? 
intorno a materiali, vale a dire intorno a sostanze 
trasmutabili, cui si dà un grado di utilità di che 
erari prive. Queste sostanze sono dunque un pre- 
requisilo per la forza produttrice, epperò hanno 
pel produttore un valore essendo per lui di vera 
utilità anzi necessità: ma questa utilità, notatelo 
bene, consiste lutici nel soggettarsi passivamente 
al lavorìo della forza produttrice. Inoltre la forza 
produttrice essendo per lo più legata anche essa 
a certe sostanze materiali nelle «piali e prima ella 
fu prodotta coila industria, e prodotta che fu va per- 
petuamente logorandosi, eìla p re- esige certi mezzi 
di costruzione e di conservazione, i quali hanno 
pure un valore, poiché hanno una materiale uti- 
lità. Questi valori pre-requisili alla produzione , 
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e a lei destinali sogliono appellarsi il capitale: 
il capitai»* è dunque la ra»lice materiale , ossia 
inerte della produzione ; e la forza lavora sopra 
di esso, sia che lo consumi come alimento (*) . 
sin che lo riduca a novella Utilità- 

Questa novella utilità di un capitale impiegato 
può renderlo o uguale o maggiore o minore di 
«pici che esso era quando incominciò la produzione: 
l'impresario dunque potrà o rifarsi o avvantaggiare 
o scapitale ; e per conseguenza o potrà continuare, 
o anche crescere la impresa, o dovrà fallire . Ma 
donde dipende che egli possa rifarsi o crescere? 
dipende dal trovare chi compri la sua produzione, 
ossia dall’avere smercio: chi la compra dee con- 
traccambiarla con altra produzione, altrimenti non 
sarebbe compra, nè l'impresario si rifarebbe delle 
spese. Lo smercio dunque di un genere di produ- 
zione dipende dalla produzione di un allro genero 
equivalente. Questo smercio però non rifarebbe al- 
l’impresario i suoi capitali, se non gli restituisse 
tutto ciò che egli consumò in alimenti (o spese 
di produzione). Dunque il valor delle merci nella 
compra-vendita è necessariamente un compenso si 
del capitale si delle forze impiegate a dargli quella 
novella utilità, e sostentate con una parte del ca- 
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(*) N li Alimento può essere e di forze umane e 
* di forze necessarie: le forze umane vengono alimentate 
col cibo vesti ec.; le forze di una macchina colle ne- 
cessarie riparazioni, ec. E generalmente parlando av- 
vertasi che in economia politica I’ oggetto essendo la 
ricchezza materiale, la forza umana vi viene equipa- 
rata ad ogni altra forza produttrice, cd è considerata 
sotto aspetto materiale ; onde anche essa si riguarde- 
rebbe come eirelto di un capitale impiegalo ad accu- 
mularla. benché la forza operasse nell’urdine intellet- 
tuale Cosi un medico un avvocalo giustamente si fa 
pagare le spese dei suoi studii da coloro al cui prò 
vengono adoprati. 
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pitale medesimo. E se questo compenso non si 
trovasse , la produzione farebbe andar fallito il 
produttore , epperò verrebbe meno ella stessa , 
non trovandosi veruno che voglia spendere a pro- 
durre per altrui se non ispera il rimborso (*). 

Dal fin qui detto risulta che in una società isolala 
e stazionaria la produzione e il consumo tendono 
ad un perfetto equilibrio: so non vi è bisogno di 
un genere, questo non vienfe ricercato; se non v iene 
ricercato, niuno si dà briga di produrlo : all’op- 
posto se sia grande il bisogno il compratore farà 
grandi sacrifizi per soddisfallo , cioè lo pagherà 
bene; il prezzo vistoso invoglierà i produttoii, e 
molti abbraccieranno questa specie di industria ; 
ma moltiplicandosi in tal guisa oltre il bisogno la 
merce, scarseggieranno poi i compratori; epperò 
la merce scemerà di prezzo, sinché giunga a com- 
pensare puramente le spese di produzione, e nulla 
più. Qui dovrà fissarsi naturalmente il valor so- 
ciale, e il prezzo che lo esprime in moneta : giac- 
ché se scemasse più oltre cesserebbe la produ- 
zione e tornerebbe a farsi sentire il bisogno , ep- 
però a crescere il valore. 

Ma questa stabilità di valori e di prezzi non 
può aver luogo se non nel perfetto equilibrio di 


(*) Quelle produzioni che non possono acquistare la 
loro utilità senza gran dispendio di capitale e di fvrze ì 
non si produrranno dalla industria, se questa non ot- 
tenga in contraccambio valori equivalenti al dispendio: 
saranno dunque naturalmente più care di quelle che 
cen poca spesa si otlengono; benché accidentalmente 
queste possano rincarare, quelle avvilirsi. Questa os- 
servazione conferma ciò che altrove abbiam detto, il 
valor delle cose non esser puramente arbitrario (95 1). 

Inoltre essaci fa comprendere il limile naturale della 
produzione: quando te spese di produzione son tali che 
il comodo prodotto non le compensa, non torna più a 
conto il produrre. 
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una società isolata e stazionaria. Siccome per 
altro un tal equilibrio perfetto non può darsi co- 
stantemente , essendo ogni società in commercio 
coi vicini, in naturai progresso di cognizioni (859), 
in necessaria dipendenza dalle vicissitudini dell’or- 
dine di natura (7 4.6) : cosi i valori e i prezzi vanno 
soggetti a perpetue alterazioni , dalle quali trae 
partito la industria, volgendosi or a questa or a 
quella produzione secondo che più imperioso fa 1167 
sentirsi or questo or quel bisogno. L’anima dell» 

in tutto questo lavorio della industria abbiam e 

notato che l’elemento, da cui essa riceve impulso 
al lavoro, egli è la speranza di smercio contrac- 
cambialo: giacché essendo impossibile a ciascun 
uomo il produrre da sé solo tutto ciò che può 
soddisfarne i bisogni (veri o falsi, poco monta in 
economia polìtica, giacché gli uni e gli altri fanno 
spendere); ogni uomo vede di non potere aver le 
produzioni richieste dal proprio bisogno, se non 
produce egli stesso di che contraccambiarle : si 
anima dunque a produrre ciò che può colle proprie 
forze, confidando di poterlo permutare coi prodotti 
altrui a sé necessari. Ma in questo contraccambio 
di parli talora menome di due produzioni, le pro- 
porzioni di equivalenza sarebbero difficili a rav- 
visarsi e a reciprocarsi : od ecco il bisogno di 
moneta, della quale già abbiam dato altrove una 
idea (957). Essa è una mercanzìa di facile divi- 
sione e trasporto, epperò serve generalmente più 
di ogni altra al commercio e specialmente al mi- 
nuto. Ma siccome ella è vera mercanzìa, ella ha 


un valore per sé, benché soggetto a mutazione, 
come il valore di qualunque altra: mentre all’op- 
posto i segni di valore da ciò che rappresentano, 
e dalla esattezza nel rappresentare ricevono ogni 
loro valore, non avendone per sé alcuno. ues 

La utilità della moneta consiste nello agevolare II quale »«■ 

il commercio, divenendo come una vettura delle a g«v° lal0 

dalla moneta 
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merci : così |>er e$. quando alcuno compra dal 
sarto un abito, il danaro che gli paga non è già 
ciò che il sarto realmente pretende; egli pretende 
il sostentamento. Ma siccome col denaro è certo 
di ottenerlo a suo talento, egli accetta il danaro 
come mezzo sicuro di potere a sua scelta imban- 
dirsi la mensa. 11 compratore dunque gli ha dato 
Ja mercanzia-vìveri in contraccambio della mer- 
canzìa-venie, e il danaro ha ser\ito di puro inter- 
medio. Ma il compratore come polea dare a lui 
dei viveri? dovette prima vendere un’altra der- 
rata, per es. se era medico vendette l'utilità del 
suo sapere a prò dello infermo; questo lo contrac- 
cambiò dandogli la veste, non in natura ma per 
mezzo del danaro, lu queste permutazioni egli è 
-chiaro che la utilità delle derrate forma l'anima 
'del commercio: cosi nel caso proposto la ptilità 
della scienza medica procaccio al medico la veste; 
la utilità dell» veste procaccia sostentamento al 
sarto; e la utilità del trasporto-sicuro fa che cia- 
scuno accetti per intermedio la moneta, la quale 
però iu quanto moneta non è fine ma mezzo del 
commercio, non è ricchezza ma veicolo di ricchez- 
za: e solo può dirsi ricchezza in quanto metallo. 
,|f, 9 Dal fin qui detto può ricavarsi che la ricchezza 
Breve epilogo è propriamente la utilità (reale o immaginaria); 
«ione di°ric c * le aunienlar l a ricchezza vale quanto produrre 
rtiezza utilità ; che la utilità non viene prodotta in prò 
altrui, se non se ne spera compenso ai propri bi- 
sogni; questo compenso si ottiene non dalla mo- 
neta, ma da altri prodotti ; dunque per animare 
a produrre una determinata utilità è mestieri ani- 
marne un'altra che possa compensarla. 

Da questa dottrina, che abbiamo estratta -dalla 
Economia politica di G.B.Say, egli deduce con- 
che Igor- 8e g u enze di molta importanza inorale (*): 1. quanto 

gano 

(*) T. », pag. »8i e seg. 
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sono più moltiplicati i produttori, tanto è più age- 
vole lo smercio: 2. dunque ogni produttore in ogni 
ramo di industria, è interessato al bene di tutte 
le altre (*). 3. La importazione di merci straniere 
apre un utile sbocco alle merci nazionali, h. al- 
l’opposto il puro consumo (per esempio il consumar 
per lusso) senza riproduzione che possa contrac- 
cambiare , è cosa ro\ inosa per le nazioni coinè 
pei privati. 5. L’incarimento delle derrate forma 
ja ricchezza di quei particolari che sono abbon- 
dantemente forniti della derrata rincarata; ma la 
ricchezza di una nazione con tal rinearamento non 
cresce. La ricchezza di una nazione cresce quando 
ella può agevolmente ottenere di che soddisfare i 
propri bisogni; dunque non è rieca una nazione 
quando i generi sono cari, ma quando sono a mer- 
cato (avvertasi però che il caro e il buon mercato 
non dee misurarsi soltanto in moneta [**), ma nel 
ricambio di merci, qualunque elle sieno). All’op- 
posto ella è ricca quando i fondi produttori sono 
cari vale a dire producono molla utilità eppero 
sono ben ricercati e ben pagati. Allora essi aumen- 
tano i prodotti; l’aumento dei prodotti rende questi 
prodotti men cari; Tesser men cari li mette alla 
portata di molli, e. cresce la agiatezza sociale (***); 
e colla agiatezza sociale crescono tutti i vantaggi 
che la accompagnano , vale a dire il comodo di 
coltivar la mente , di praticar la onestà, di svi- 

(*J C* est dune avec raison que Ics États-Unis ont 
chcrchc à donner de T indusirie aux I ri bus sauvages 
doni ils sont entoilrés: ils ont voulu qu’ elles eussent 
quelque chose n donner cn éehange... La plus haute 
politique est d’accord avec la ruydéralion et l’Iiumanité 
(Ivi pag. 190) E siegue biasimando la gelosìa politica 
esaltata da Voltaire. 

(**) V. T. 2, pag. 223 e 284 - 

(***) T. 3 Epitome, alla voce Richesse. V. anche 
T. 2 pag. 179 e segg. c pag aaa e segg. 
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luppare ogni altra facoltà nella pienezza della li- 
bertà civile. Dico nella pienezza di libertà citile , 
perchè siccome il bisogno è nelle associa/ioni fonte 
di dipendenza (461 e 626); cosi fonte di indipen- 
denza è la ricchezza (*)• 

117! Questa breve idea da noi presentata, sul modo 
Distribuzione con cui la ricchezza producesi, dimostra insieme 
delia ncchez. come e || a scompartesi naturalmente in tutto il 
corpo sociale. Ogni compratore può riguardarsi 
come consumatore rispetto ai produttori che prima 
hanno dato alla merce un qualche valore, impie- 
gandovi i loro capitali: il compratore dunque rim- 
borsa ai produttori tutte le spese da questi anti- 
cipate. Se poi egli compri, non per consumar la 
derrata , ma per crescerle utilità e valore , egli 
dee riguardarsi qual produttore rispetto a chi com- 
prerà la sua merce; egli anticipa i suoi capitali, 
cui si farà poi rimborsare colla giunta del valore 
di sue fatiche. Cosi se venga un carico di cotone 
dal Brasile per essere lavorato e venduto fra noi, 
il bastimento paga al coltivator brasiliano oltre la 
utilità della merce, anche la semente, l’uso degli 
attrezzi, le forze produttrici del suo terreno, e i 
sudori di che esso lo fecondò (capitale e fatiche). 
Ma siccome era per noi inutile il cotone che stava 
nel Brasile , il capitan della nave gli dà nuovo 
grado di utilità portandolo nel nostro porto : 
questa utilità , frutto della sua nave e delle sue 
industrie nel regolarla (capitale e fatiche) gli vien 
compensata da chi compra il carico. Ma il cotone 
non può lavorarsi sulla nave: il facchino, che lo 
trasporta a comodo del fabbricante, ha conservate 
le forze col cibo di jeri; il fabbricante gli pagherà 


3 


(*) { L’industrie a fourni & la masse de la population 
c les moyens d’existrr sans ótre dépendante aes grands 
c propriétaircs, et sans les menacer perpétuellemeut . . . 
Dès-lors plus de cliéntelles (Ivi pag. ag8). 
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dunque, (.lire la utilità di i trasporto, arche il cibo 
con cui acquistò forra ad eseguii lo (capitale e fa- 
tica^. Cosi di mano in mano ogni nuovo compra- 
tore rimborsando le spese già fatte, e anticipando 
le future , ciascuno viene a contribuire per una 
picciola somma al valore di quella tela, la quale 
arriverà finalmente al suo termine di consumo. 
L'ultimo compratore pagherà allora una somma 
che già è disti ihuita a tutti i produttori, i quali 
tutti sono arricchiti nello esitare i capitali, anti- 
cipati e fecondati dalla loro industria. 

Queste considerazioni ci fanno intendere in qual 
senso la attività della circola/ione cresca le ric- 
chezze sociali: se il viaggio della nave invece di 
durar duo mesi ne dura un solo, il capitano potrà 
far pagare metà ‘del capitale e delle fatiche , e 
tosto ripigliar altro viaggio. Se la fabbrica usando 
macchine fa lavorar acqua ed aria che non man- 
giano e muovono moli enormi in un attimo, potrà 
dar la tela assai più presto ed a miglior mercato. 
Rimborsatane più prontamente, potrà ricominciar 
il negozio dopo sei mesi , invece di aspettar un 
anno : produrrà dunque in un anno , ciò che 
avrebbe prodotto in due. La -attività della cir- 
colazione cresce dunque la ricchezza quando ri- 
duce a minimi termini il tempo in cui un capitale 
stà impegnato in una determinala intrapresa; ossia 
quando conduce più rapidamente la prima maleria 
all’ultimo smercio per consumo. 

Ma a clie prò tanto lavorio di produzione e 
ripartizione? ad ottenere un fine al quale è rivolta 
la ricchezza. Se essa non è altro che utilità, e 
so I'u/t7e è mezzo (18-22); egli è evidente che lo 
scopo della ricchezza è per sè il consumo, l’im- 
piegarla cioè a soddisfare ai propri bisogni. Ma 
se tutta qui si impiegasse , essendo impossibile 
produrre senza capitali, ogni produzione cessereb- 
be : dunque è mestieri che ogni individuo nella 


1172 
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società divida la propria ricchezza in due patti, 
una impiegata a soddisfar il bisogno, l'altra a ri- 
produrre ricchezza. Si può dunque (anzi si dee, 
se noti vogliasi viver rubando) dividere il proprio 
consumo in improduttivo e riproduttivo. Se non 
che in certe povere professioni la cui produzione 
tutta dipende da forze personali, le «lue specie di 
consumo seminano quasi confondersi in uno, giac- 
ché per lo più esse rinfrancano i propri capitali 
col soddisfare ai propri bisogni. Cosi il facchino 
col sostentarsi rinfranca le forze, solo capitale da 
cui trae ogni suo guadagno (*). 

E evidente crescere tanto più la ricchezza di 
una società, quanto n\eno è consumato improdut- 
1174 livamenlc, e quanto più riproduttivamente. 
tv ece»»ua «^di (’j | u mcg ij er j abbozzar questo leggierissimo 
schizzo di politica economìa , perchè potesse il 
lettore comprendere e il linguaggio e la forza 
delle ragioni che dovremo arrecare parlando dei 
doveri sociali in tal materia. D'altra parte, anche 
prescindendo da ciò, credemmo utile assolutamente 
il farne parola ; giacché o i lettori dov ranno pro- 
seguire gl| studi politici, e gioverà loro aver queste 
prime idee; o dovranno abbandonarli, e non sa- 
ranno interamente digiuni in una materia che tanta 
influenza esercita oggigiorno e nelle conversazioni 
di ogni ceto, e negli interessi di ogni privata o 
pubblica associazione. Passiamo ormai a farne la 
applicazione alle teorìe morali spettanti al potere 
esecutivo. 

(*) Eppure anche questi se ben vi pensassero dovreb- 
bero separare dai lor guadagni quel che spregano inu- 
tilmente alla bettola; e tenerlo in deposito per la vcc- 
chiaja, che scemerà pur troppo il lor capitale. 
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§ in. Delti 'produzione e consumo pubblico. 

' _ ' 1175 

Anche esso, al par d'ogni altro soggetto , dee pus* riguar- 
pensare e a produrre assai e a consumar poco, dano anche 
se vuole adempiere il debito che gli corre (10i5) la sorie,a 6°" 
di aumentar colle ricchezze la sua efficacia. Ve- vernanle - 
diamo dunque quali sieno le leggi morali del suo 
produrre e del suo consumare; e per comprenderle 
vediamo come produca e consumi il potere ese- 
cutivo. 1176 

La produzione esipp capitali e industria: il pò- D'onde essa 
lere esecutivo è per se stesso industria, ma non ha ,ra SS a 1 suo1 
per se capitali (727); non altro essendo per sè, ca P' lai: 
se non la autorità sociale considerata in quanto 
eseguisce (988 seg.): dee dunque trovar capitali 
se vuol produrre. Or questi possono trovarsi prin- 
cipalmente in due maniere, cioè o in fondi stabilì 
tolti sul territorio sociale, o in fondi mobili cir- 
colanti nella società stessa. Il primo fonte di ren- 
dita sociale è più adatto a società nascenti, ep- 
però limitate nel numero, semplici nell’organismo, 
e spontanee nella operazione. In queste molte 
volte un sovrano con un segretario è capace di 
governar il tutto ; le sue ricchezze patrimoniali 
bastano ad alimentar la sua corte e l’esercito che 
di lei forma gran parte ; ed è interesse del so- 
vrano che la società da lui formata conservisi ; 
onde volentieri egli spende del proprio per con- 
servarla (*). Ma lo sviluppamento naturale cre- 


(*) Il eh. C. di Ilaller sembrami aver talora preso * 
equivoci» in tal materia, e ciò a cagione del principio da 
lui abbracciato, che un sovrano governa i propri inte- 
ressi : il segretario di stalo agli ocelli di quel valente 
pubblicista è un agente del padrone . Ma avendo noi di- 
mostrata la diversità che corre fra padrone e superiore , 
crediamo inutile il dimostrare che il segretario del se- 
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scendo a poco a poco numero e complicazione , 
e scemando il primitivo impulso al ben sociale a 
misura elio questo va distinguendosi dallo indi- 
viduale, fa sì che gli individui governanti o non 
possano o non vogliano adoprar sè e i loro averi 
a ben comune. Converrà dunque andare a pe- 
scare in quel mare che si chiama la ricchezza 
della società, e che non è se non la somma delle 
ricchezze degli individui (727). Egli è dunque 
necessario nell’ordine esterno della natura, che 
una società crescente debba o (osto o tardi ri- 
correre a gravezze pubbliche per sostenere i pub- 
blici pesi (*). 

E questo che la natura produce in fallo, è pa- 
rimente un drillo; giacche ehi ha un dovete ha 
dritto ai mezzi necessari : or la ricchezza è ne- 
cessaria alla forza esecutrice per eseguire il suo 
dovere di governar i sudditi , e di costringere i 
riottosi, e le gravezze son necessarie ad ottener 
tal ricchezza. Dunque la pubblica autorità ha 
drillo ad imporre gravezze , e per conseguenza 
il suddito è obbligato a portarne il peso. La so- 
cietà che gli chiede parte del suo avere opera 
qui a norma della rigorosa giustizia (724). 

0 Ma quali sono i limiti di tal drillo e dovere? 
11 dovere del suddito non ha qui altro limite che 
quello già da noi spiegato per riguardo alla legge in 
generale (1002.seg.): ma il dritto del superiore me- 


condo non dee stipendiarsi dal primo: nel che l’autor 
medesimo si moslra con noi d’accordo nella realtà ben- 
ché differisca nelle espressioni. (Resi, de la Se. Poi.) 

(*) i Dans le gmivernement de Berne il n’y avail 
t point d'impòls L’èlat avait d’autres sources de re- 
t venus. J (Bentham Oeuvres T. 1, pag.56a ] Questo 
‘raro esempio mostra esser possibile uno stalo senza 
gravezze; ma la sua singolarità ne dimostra la diffi- 
coltà. 
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rita (li essere ponderalo allentamento , essendo 
dei più intricati nella esecuzione. Fissiamone al- 
cune idee , e alcune leggi che quindi risultano. 

1. Poiché questo drillo nasce dalla necessità t. I.e §r»vez- 
delle ricchezze alla ellicaeia della esecuzione, e * c sieno uti,i 
dalla necessità della esecuzione ad ottenere il bene 
sociale: egli ò evidente non potersi imporre gra- 
vezze se non pel bene della società, e per con- 
seguenza proporzionate a questo bene. Una gra- 
vezza che rechi maggior danno che utile, è con- 
traria alla giustizia, e alla prudenza (*). 

Non basta. Se la pubblica autorità trae il dritto 
di gravezze dalla obbligazione che hanno i sud- 
diti di concorrere al ben comune, quando essi non 
hanno l' obbligazione, la autorità non ha il dritto. 

Or essi non hanno obbligazione se non a quello 
che è necessario : il di più che riguarda la agia- 
tezza e forbitezza possono lecitamente spenderlo 
quando non abbiano doveri più urgenti, ma non 
vi sono obbligali. Dunque allorché trattasi del 
necessario, il sovrano può da sé medesimo tassar 
le gravezze; ma quando trattasi di pura forbitezza 
il superiore dovrà tassare coloro soltanto (individui 
o corpi) che , bramando ottener quei vantaggi , 
volontariamente consentono. Ben inteso che la so- 
cietà, non meno che l'individuo, riguarda come 
necessario , non solamente quello senza cui non 

* 

{*) La gravezza soverchia delle imposizioni reca 
danni di ogni maniera: danno morale creando deiilti 
di contrabbando; danno sociale , mettendo in guerra il 
popolo col fisco e coi suoi agenti, e scemando l’orrore 
di certi delitti, e il sentimento di onore; danno male - 
riale . giacché molle volte la gravezza aumentata scema 
il consumo, e il consumo scemalo scema la rendita della 
gravezza, con danno si del privato costretto ad aste- 
nersene, si del pubblico che perde nel commercio. Delle 
quali asserzioni possono vedersi te prove presso il Say 
T. III. 

Dritto Ar.tr. col. ir. t‘2 
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potrebbe esistere , ma quello eziandìo senza cui 
esisterebbe stentatamente. 

2 . L’imposizione è un valore tolto ai privali per 
impiegarlo a ben pubblico .* esso è dunque un danno 
pei primi, i quali per altro ne vengono compensati 
colla parte che hanno nel pubblico bene. Ma se que- 
sto ben pubblico potesse ottenersi senza quel danno, 
egli è chiaro che il danno non sarebbe compensato. 
Dunque le gravezze non solo non debbono recare 
il danno maggior dell’utilità; ma, a parità di van- 
taggio, debbono essere le menarne. 

3 . Le gravezze sono una cooperazione sociale 
( 1176 ) : debbono dunque andar soggette alle pro- 
porzioni della giustizia distributiva e non già della 
commutativa ( 357 . seg.); e ciò, notate, proporzio- 
nando non solo il peso alle forze, ma anche il danno 
al compenso. É assai maggior danno la perdita di 
uno scudo a chi abbia 1’ entrata di 100, che la 
perdita di 10 a chi ne raccoglie 1000. (*) 

(*) Notisi in tal proposito quanto possano riuscire 
ingiusti certi privilegi, certe immunità di puro favore, 
che vengono talor riguardati come atti di sovrana be- 
neficenza. Se questi benefici, accordandosi per puro ca- 
priccio, scemassero la entrata dell’erario, scemerebbero 
la ricchezza sociale e farebbero un male; ma ordina- 
riamente fanuo peggio , perchè lo erario non perde , 
ed ai privilegiati suppliscono, sopraccaricati di peso, 
gli sventurati. Un’ altra osservazione importante, che 
deriva dal principio qui stabilito, è la ingiustizia della 
semplice proporzione di peso e forze: perocché fa so- 
cietà dovendo a ciascuno procacciar il suo bene a pro- 
porzione della importanza dei dritti (74 *)» il dritto 
dei povero alla sussistenza collide quello del ricco alia 
«ovrabbondante agiatezza. Dunque la imposizione pro- 
gressiva è giusta: anzi aggiugne allo Smith il Say: 
M. 1 ’ impét progrcssif est le seul équitable. Qui oserà 
c soutenir qu’ un pére doit retrancher un morccau de 
( paia à ses enfans pour fournirsen contingeat au luze 
1 des oionuments publies? (T, IH pag. 166 « 168) 
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k. Il bene recato al pubblico può nascere in due 4. Sieno eli- 
maniere cioè 0 direttamente 0 indirettamente. Pe- reUe ove * 
rocchè, la società essendo moralmente una, tutto 10 11 pri> 
ciò che si fa direttamente per certi individui ri- 
donda indirettamente in ben comune, tutto ciò che 
si fa direttamente per ben comune, indirettamente 


ridonda in prò degli individui. Ma vi è peraltro 
un gran divario fra queste due maniere di ope- 
rare ; ed è che il bene recato direttamente alla 


comunità, si riparte naturalmente in tutte le mem- 
bra colle debite proporzioni ; ma il bene recato 
direttamente a certi individui, ridonda negli altri 
in proporzioni decrescenti. La legge dunque dovrà . 
in tal caso equilibrare il danno della gravezza col 
vantaggio individuale, appoggiandola principal- 
mente a chi ne sente il prò. 

5 . Le gravezze sono destinate al consumo im~ 3. Pesino 
produttivo ; il quale, se assorbisca i capitali, ten- piuttosto sui 
derà a scemare la pubblica ricchezza (Ilio 3.°). frul ." . c .* ie sn * 
Debbono dunque grattare per quanto è possibile, capi,a ' 
non sui capitali, ma sulle rendite, ossia produ- 
zioni (*). E questo uno dei punti ove è più facile 
il prendere abbaglio, credendosi da molti che le 
imposizioni non danneggino la ricchezza sociale 
quando si riversano nel paese, perchè, dicono, 
il governo spende colla destra ciò che percepì colla 
sinistra (**}. Falso : ciò che spende colla destra 


(*) É celebre il dellodi Carlo V. che irrigo FUI. 
vendendo i beni ecclesiastici area perduta la gallina 
che p roducea ova d’oio. Il Say fa una osservazione 
consimile rispetio alia dilapidazione di tali fondi in 
Francia (T. 3 , pag. 76. nota) 

(**) Questo inganno fa credere a più d’uno ohe il 
debito pubblico sta mezzo di arricchire. Nò, dice il 
Say; c II capitale ottenuto si consuma pel ben pubbli- 
* co , e il governo paga gli interessi colle tasse , le 
( quali debbono crescere a proporzione > (T. 3 , pag. 
a2!zj Veggasi tutto questo paragrafo, degnissimo delie 
meditazioni di un pubblicista. 
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gli vieti compensato con merci che egli dee con- 
sumare; dunque ciò che percepì colla sinistra è 
una gravezza senza compenso materiale ; ed è 
compensata solo dal ben morale che il governo 
produce nella società. Dunque materialmente par- 
lando le gravezze si consumano; e se gravitassero 
sui capitali, seccherebbero il fonte della ricchezza 
sociale (11G2). 

6. Lo scopo delle gravezze è di fornire al go- 
verno la ricchezza* necessaria alla esecuzione : 
dunque esse debbono ordinarsi in modo che giun- 
gano in mano di lui senza consumarsi per viaggio. 
Sarà dunque sempre migliore quella maniera di 
imposizioni che esige minor dispendio , e passa 
per minor numero di mani (*). 

7. Il primo dei beni sociali è la onestà (V52.seg.); 
dunque ninna gravezza e niuna ricchezza, che 
riesca direttamente dannosa alla onestà, può te- 
nersi per lecita. E per l’opposito tanto sarà più 
lodevole una imposizione, quanto tenderà più ef- 
ficacemente a promuovere la onestà. Onde le tasse 
imposte al lusso ed ai vizi anche peggiori, pos- 
sono meritar preferenza, purché non includano una 
tacita approvazione , o una soverchia tolleranza 
(giacché quando c moderala può la tolleranza in 
certi casi (1095) esser prudenza) (**). 

8. Vi sono altri beni sociali a cui possono ser- 
vir di stromcnto i dazi , operando in forma di 

(*) Le spese di percezione sogliono assorbire gran 
parte delle entrale; qtnn'e ve tv* agg'ug'ie la coazione 
il sequestro cc.l spese tutte clic si d spcrdr.no per via 
con irrunenso travaglio dd popolo, e s p nza allro risiti- 
lamento pel potere amuiinislialivo, clic di renderlo p : ù 
odio=o, e men ricco. 

(**) Certe lasse imposte a g : uoc!ii di sorte possona 
parere o una s iec : « di punizione , o una interessato 
approvazione: la prud ’ma d or qui desidero s'no a q ial 
punto possa lo'lerarsi! 
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ammende o multe, come abbiam detto per riguardo 
alla onestà. Una nazione, per esempio, clie non 
producendo cereali o non fabbricando armi, potrla 
talora esser posta alle strette da nemici o da bi- 
sogni urgenti e non avere d’onde fornirsi, otter- 
rebbe fabbriche di armi e animerebbe produzione 
di cereali , soggettando a dazi le derrate estere 
di tal genere. Quando dunque il governo vede il 
pericolo che certe derrate, necessarie alla sociale 
indipendenza , si estinguano ; sarà forse lodevole 
il renderne malagevole la importazione , epperò 
più lucrosa la interna produzione. A noi non tocca 
il decidere se tali circostanze possano oggidì rin- 
novarsi : basta che altre volte in certe società 
sieno accadute, perchè forniscano un dato al po- 
ViUco-tnoralc ; il resto appartiene alle ricerche della 
economìa politica. 

Dal (in qui detto può comprendersi quale og- 
getto di profonde meditazioni morali non men 
che politiche , si presenti al Legislatore quando 
trattasi di stabilire la esazione delle gravezze pub- 
bliche. Ad esigerne dal suddito il valore si sono 
studiati vari mezzi, i quali sogliono ridursi a due: 
o chiedergli direttamente un tanto sulla ricchezza 
di cui viene supposto possessore; o fargli pagare 
un tanto sulle derrate che egli consuma: i primi 
diconsi dazi diretti, come quelli, che vengono di- 
rettamente richiesti al suddito ; gli altri diconsi 
dazi indiretti, perchè tassati sulla derrata, ven- 
gono di rimbalzo a cadere sul suddito. 

Ad esigere i dazi diretti , si può valutare ora 
l’annuo prodotto del fondo che dovrà pagarli, or 
l'annuo dispendio di chi dee pagarli, ora i lucri 
che suol produrre la industria da lui esercitata. 
Chi possiede nel lai luogo e tempo una tal qualità 
e quantità di terra pub ricavarne la tale entrala : 
ecco il giudizio sul quale appoggiasi la prima ma- 
niera di tassar i da/i. Chi spende tanto in apparta- 


1179 

Mezzi di «ti. 
gerle : diretti 
e indiretti 


1180 

Triplice ma- 
niera di dazio 
diretto. 


Digitized by Google 



USI 

Maniera mol- 
liplice per e- 
s.^eir eli ir. - 
tiretti. 


118 2 

Dilficolta nel 
de.rniiinirla 


U2 

menti mobili cavalli ec. deve avere tarilo di entrata: 
ceco il "indizio da cui parie la seconda. Chi esercita 
la tal arte lucra tanto al giorno ; dunque puh pagar 
tanto: ecco come si discorre nella terza maniera. 
Ognun vede quanto influisca questo giudizio alla 
equità della distribuzione delle gravezze; epperò 
quanto sia stretio i! dovere rii accertarne la ret- 
titudine. 

Nello esigere j dazi indiretti si prendono pari- 
mente vari artifici, esigendoli or sulla derrata nel- 
l’atto o della produzione, o del trasporto, o della 
vendita : or sulla sua qualità apponendovi un 
marchio, or sul contralto di vendita coll’uso del 
bollo , or sulla industria totale assumendone il mo- 
nopolio o per se o per mezzo di appaltatori. Questi 
dazi hanno un non so che di meno aspro, perocché, 
anticipali dal negoziante con intento di rifarsene 
sul prezzo, si pagano poi dal compratore, quasi 
senza avvedérsene, confusi col prezzo medesimo; 
e si pagano, quando trattisi di generi men necessari, 
con certa libertà di astenersene, la quale rendeli 
men gravosi. Ciò non ostante, siccome anche questi 
dazi rendono le derra.te più care, scemano la ric- 
chezza sociale (1170 5.°) privando di comodo gli 
individui (*). 

La giustizia distributiva di questi dazi dipende 
principalmente dal conoscere rettamente qual è il 
contribuente su cui vanno a gravitare in ultima 
analisi; il che riesce per lo più sommamente com- 
plicato, potendo accader di leggieri che, mentre 

% 

(*) E evidente che se ima stoffa di lana costa per 
es. 6 monete al braccio, non sarà adoprata da tulli 
coloro die, dedotto lo stretto necessario, non ne hanno 
che cinque. Dunque ogni rincaramen'o di merci, ep 
però ogni dazio, è una sentenza con cui il potere am- 
ministrativo condanna una certa classe di possidenti a 
privarsi di tot vantaggio. 


Digitized by Google 



143 

si crede ferire la borsa di un ricco negoziante 

0 proprietario, si strappi di bocca al misero ar- 
tigianello ed alla sua famiglinola quel tozzo di 
pane stentato, che appetii bastava a campargli 
la vita. Cosi, per esempio, il dazio gravato sopra 
qualche, manifattura (velluti cotoni ec.) alzandone 

1 prezzi ne scemerà lo spaccio, e ridurrà per con- 
seguenza a miseria molti giornalieri, come dimo- 
strano i fatti ; mentre il negoziante e lo impre- 
sario possono a bell’ agio cercar nuovi canali ai 
lor capitali. 

Queste varie maniere di esazione non sono già 
la materia del dazio, ma sono un semplice mec- 
canismo per costringere l’individuo, sempre restìo, 
a pagare il dovuto: onde il potere amministrativo 
si vale qui delle varie materie come occasioni del 
pagamento.' Quanlo più le materie accenneranno 
con verità la ricchezza di chi le consuma, tanto 
saranno occasione più opportuna alla equità dello 
amministratore; e tali sono le materie di lusso : 
all’opposto le materie di prima necessità non ven- 
gono mai tassate senza aggravio dei più miseri 
che non possono astenersene. La equità delle tasse 
sotto questo aspetto è uno dei punti i più difficili 
ad ottenersi nelle poliarchie, ove i legislatori sono 
necessariamente i ricchi (554 2.°): quanto è facile 
che essi gravino di pesi quelle materie colle quali 
possono guadagnare a spese dei' poveri ! e forse 
crederanno di fare il ben comune, non conoscen- 
dolo se non nella classe in cui vivono. 

Del resto, (piai che sia la maniera con cui si 
levino i dazi, è importantissimo che il sociale or- 
dinatore si persuada non darsi pubblica spesa che 
non ismunga la ricchezza dei sudditi, giacché con 
niente niente si fa ; or la società (727) senza i 
sudditi non ha niente; dunque ciò che ella fa, lo 
fa a loro spese. Guardisi egli dunque , secondo 
l’avviso di quel grande uom-di-stato, il Sully, da 
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I. necessità 


2- moralità 
nello aprirlo 
• nello ammi- 
nistrarlo. 


Hi 

certi progettisti che si ingegnano di adularlo, por- 
tandogli sempre nuove industrie per far danaro 
senza gravare alcuno (*). Questa arte può trovarsi 
nelle dila di un qualche giocoliere, o nel cervello 
di un alchimista: ma un saggio politico non si la- 
scierà gabbare; e menlre per ben comune grava 
i privati, conoscerà che il loro compenso sta nel 
ben comune e non nelle fantasmagorie con cui si 
pretende trarne la ricchezza dal nulla. 

Fra queste arti hanno in altri tempi figurato 
onorevolmente molte svariate combinazioni del 
debito pubblico . Spiegarne i ritrovamenti ingegnosi 
e dicifrarne gli abbagli e le lusinghe tocca alla 
economia politica : noi abbiarn dovuto darne un 
cenno , solamente per ricavare dal già detto le 
leggi morali di tale istituzione. La prima è, come 
per ogni altra imposizione, la sua necessità; questa 
p.uò essere e pecuniaria e morale. Una guerra 
giusta, una impresa utile, che abbisognino di ca- 
pitali straordinari non potrebbero oggidì sostenersi 
altrimenti : il debito pubblico muove qui da ne- 
cessità pecuniaria. L’interesse poi lega per alTetto 
i creditori dello stato alla politica esistenza di 
questo: onde certi generali nelle guerre civili usa- 
rono di tórre ad imprestilo dai loro ufliciali: per 
altro questo legame morale ha poca forza oggidì, 
essendo generalmente i fondi pubblici sotto la tu- 
tela di tutta la società europea, interessata tutta a 
sostenerli malgrado ogni politico rivolgimento (**). 

La seconda, la sua moralità: vi hanno tra le 

(*) Appresso Sny, T. 3, pag, 157 . 

(**) Il Say vi appone un'ultra eccezione, ed è che 
questo legame lega ugualmente e alia bu' ria e alla mala 
causa: ina questo é proprio di tutti i mezzi , che tutti 
possono più o meno usarsi ed abusarsi. Parlando noi 
dei mezzi con cui la autorità eseguisce , suppognamo 
la autorità legittima e guista. 
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tante maniere di ottener prestiti, le più o meno 
soggette ad inconvenienti; galleggiante o consoli- 
dato , vitalizio o perpetuo , alienabile o inalienabile , 
apparente o reale, il debito pubblico può presen- 
tarsi sotto vari aspetti che più o meno favoriscano 
la morale. Le vendite dei pubblici fondi possono 
fornire agli speculatori occasioni frequenti di so- 
pruso, ed ai semplici di ruina: e peggio sarebbe 
se il pubblico favorisse e partecipasse a tali ciur- 
merle. 

Sarebbe ciò contrario anche alla terza legge del 
debito pubblico, la sua fedeltà. A questa può man- 
carsi e col fallimento aperto e col coperto: aperto 
è , se si niegiii o si scemi il pagamento ai cre- 
ditori; coperto , se falsando per es. le monete o 
moltiplicando eccessivamente le cedole , diasi ai 
creditori un valor nominale invece di un reale. 
Se la lealtà è debito di ogni contraente , la so- 
cietà non ne vien dispensata (308) : anzi più di 
niun altro vi è obbligata, come più potente e più 
ricca ; e come protettrice della giustizia (309). 

Quarta. Ad assicurare tal fedeltà, oltre i cal- 
coli preventivi delle proprie forze , dovrebbero 
servire le casse di estinzione o come diconsi di 
amorlizzazione. Ma il più vero rimedio è la sag- 
gia economìa nel dispendio: essa sola sottrae sta- 
bilmente un governo dal rovinare o se stesso colla 
penuria, o i possidenti colle gravezze, o i credi- 
tori col fallimento. 


3. Fedeli* 
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Articolo IV. 

Detta applicazione delle leggi ossia del 

POTER GWDJZIARIO. 

§ F. Sua fede, 

1196 

Cie cosi è il Stabilita una idea ragionata dei doveri esecutivi 
poter giudi- nel governar le persone e nello amministrar le 
liario. cose, passiamo a considerarli nelle resistenze cui 
il potere esecutivo dee superare , e prima in 
quella di ordine morale (1049 iv.) Etili è chiaro 
dalla idea generale di società (476) che la auto- 
rità dovendo congiungere ad un comune operare 
intelligenze diverse , può molte volte incontrare 
ostacoli morali die nel suo corso la arrestino : 
due sudditi che si disputino un diritto, o ne van- 
tino alcuno contro di lei medesima, non possono 
conciliarsi se non per via di dritto fondato sul 
«ero. È dunque proprio della suprema autorità il 
potere di. dichiarar ciò che è giusto, e dichiararlo 
in modo che il suddito sia legato da questa di- 
chiarazione. Questo potere di dire il dritto, e dirlo 
autorevolmente (jus-dicere) suole appellarsi giuris- 
dizione o potere giudiziario. Se non che giuris- 
dizione è termine più generico, ed abbraccia ogni 
autorità sociale; all’opposto il termine poter giu- 
di/i a r. io suole adoprarsi precisamente per quella 
facoltà sociale per cui si superano con mezzi mo- 
rali gli ostacoli di ordine morale; e potrebbe dirsi 
la soldatesca morale come all’ opposto la milizia 
potrebbe dirsi il giudice-materiale , poiché defer- 
ti 87 mina col fatto come il giudice determina col dritto. 

Appartiene Questo potere . abbiano detto , è proprio della 
alla «uvranità autorità (928 988 seg.): perocché 1 , essendo il 
arbitrio I * Ur ° una a PpHcazione della legge al fatto , la 

quale dee spingere moralmente nell’ ordine con- 
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creto gli individui; e questo spingere moralmente 
essendo proprio della aulorilà ; ne siegue che il 
giudicare è proprio della autorità. 2. il giudizio 
applica non solo le leggi di direzione , ma quelle 
ancor di coazione; or la coazione esige una [orza 
irresistibile, la quale non può appartenere se nou 
alla autorità (550 5.°|; dunque il giudicare è pro- 
prio della autorità. Epperò poco esattamente dal 
eh. C. di Haller viene equiparato il giudice al- 
l’ arbitro (*): il giudice parla con auiorità sociale 
che scende, come il dotto A. osserva, dalle re- 
gioni superne; l’arbitro non ha dritto ad obbligare 
se non dalle parti che a lui concordemente si sotto- 
pongono. itti 

Ma dall’ essere proprio della autorità il giudi- W ìotmdo 
care non ne siegue che chi possiede la autorità P u ° *** er "** 
suprema , epperò è fonte di ogni autorità socia- municipio**" 
le (91)0), debba sempre da sè stesso esercitar il cc „ ,i lr ; SB . 
giudizio; anzi se ben si mira la natura stessa della bordtoari 
società umana conduce alla trasfusione del poter 
giudiziario in varie autorità ipotatliche; e la na- 
tura della sovranità umana consiglia in certi casi 
;.i sovrano di trasferirne l’uso ad altri individui 
spogliandone momentaneamente sè stesso. 1° Con- 
duce ia natura sociale a trasfondere l’esercizio; 
perelvè la società tende per natura a crescere e 
nel numero e nella complicazione delle relazioni 
(091, LVlllJ, e per conseguenza negli urti scam- 
bievoli dei dritti: in questi urti tocca alla auto- 
rità determinare il prevalente (741 e seg.j , nè 
potrebbe eli» farlo senza conoscere e il diritto e 
i fatti particolari da cui il dritto risulta (.343) : 
or questa cognizione di oggetti particolari, quando 
arriva ad un certo numero , supera le forze di 
un individuo umano, e il tempo che egli può im- 
piegar negli affari. Dunque la natura della umana 

-(*) Restaur. do la Sciea. polii. 
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società conduce alla comunicazione del poter giu- 
diziario (691). 

Ma siccome questa comunicazione non può es- 
sere ordinata so non al ben sociale, e il primo 
dei beni sociali è la unità (H09 , 454) la quale 
dee nascere da principio «no (524, 425): e sic- 
come questa unità di molli armonizzati da quel- 
l’uno è appunto ciò che si diae subordinazione ; 
egli è evidente che la partecipazione del poter 
giudiziario debbe essere tale che tutta derivi dal 
118 ») supremo ordinatore. 

Può enei e Questa communicazione ipotattica nasce per ne- 
consigliato cessilà dalla natura propagatrice della società: dalla 
^raCarsTd r^lo na * ura P 0 ' della umana sovranità viene talora per 
rìerci*/* in ° consiglio di prudenza la momentanea abdicazione 
certi casi. nell’esercizio: perocché la sovranità nell’ordine na- 
' turale non può operare se non in soggetto concreto 

(466, 481) il quale per altro col possesso della au- 
torità non perde l’essere umano accompagnato da 
passioni dritti e bisogni comuni agli uomini lutti 
(489). Se l’uomo-sovrano ha drilli individuali può 
venire in collisione coi dritti altrui; se ha bisogni 
e passioni può venir eccitato a trasviare dall’or- 
dine (156, 288) nel giudicare qual dritto prevalga. 
E dunque debito di sua coscienza l'assicurarsi da 
tal pericolo (177, 261) , specialmente quando la 
natura del dritto che dee rivendicare sia tale che 
possa più agevolmente eccitar le passioni. 

Anzi, quand’anche una virtù quasi sovrumana 
lo assicurasse dalla aberrazione reale , pure la 
legge del decoro (279) ancor potrebbe da Lui 
richiedere che separasse la persona giudicata dalla 
giudicante. Imperocché, dovendo il giudizio pro- 
durre quanto si può più perfetta la armonia degli 
intelletti (1186) colla evidenza della giustizia; sa- 
Tebbe poco prudente il dare ai detrattori appiglio 
si gagliardo, come è il giudicare in causa propria. 
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Ed ecco perchè in tutti i governi ben ordinati Soggettando»» 
i sovrani commisero tali giudizi a terza persona, *»«* giudizio 
anche quando per «è esercitavano ordinariamente * ltr ",‘ alla 
il poter giudiziario. Ma questa persona terza, come tonU * #Tr *°' 
ognun vede, non opera in tali circostanze per virtù 
sua propria, ma per pubblica autorità sociale; colla 
quale essa lega nel sovrano, non già la autorità da 
cui le viene il poter giudiziario, ma l’uomo-sovrano, 
che alla persona da sè deputata si sottopone sponta- 
neo, come a sede precaria della astratta autorità so- 
ciale da cui egli pure dipende (1087). Onde sup- 
posta la sovranità del popolo, quella (oratola bia- 
simata dal Bentham (de par le Roi) rettamente 
viene da lui biasimata in un moderno stato co- 
stituzionale (*): ma in quei governi ove il Re è 
sovrano, la formola esprime una verità indubi- 
tabile , cioè che il potere giudiziario tutto deri- 
vasi dal primo ordinatore della società (988 seg.) usi 
Ma questa derivazione di ogni poter giudiziario Poter giudr- 
da un solo fonte sovrano riguarda una società ziano 
considerata nel suo unico essere totale. Talché cons * rlu 
se essa sia composta ipotatticamente di altre so- 
cietà o consorzi primitivi (696) dotati essi pure 
di un essere di un fine di una autorità seconda- 
ria , conformi alla lor natura (689) i giudizi di 
questa autorità secondaria sono ben lungi dall’es- 
sere partecipazione del poter sovrano. Imperoc- 
ché essa giudica nel consorzio come naturai prin- 
cipio di questo ordine sociale subordinato (690); 


(*) Bentham Oeuvres 1.3 pag.4 c 1 6 1 .Avverta»! che 
spesso gli scrillori moderni trovano assurdo il linguag- 
gio antico, perchè esprime relazioni vere , ma dei tempi 
antichi : probabilmente la Inghilterra quando stabilì 
quella formola non avea ancora abbracciato le dot- 
trine liberati, e la amministrazione della giustizia ve- 
niva realmente de par le Hot: ora dovrebbe dirsi 
de par le gouvernement , o de par la nalion. 
Dritto nat. voi. iv. 13 
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epperò il suo poter giudiziario é in lei conse- 
guenza naturale dell’essere autorità ordinatrice 
del consorzio, come il poter giudiziario sovrano, 
nasce dall’essere ordinator supremo (928) del tutto 
sociale. 

Questa osservazione metafisica ci spiegherà un 
punto di molto rilievo, e sul quale si e disputato, 
non senza qualche passione, da molti pubblicisti. 
È egli giusto che vi sieno distinzioni di foro? Vi 
ha certa specie di azioni che non sono delitto 
nella maggior società se non in quanto essa e la 
tutrice dell'ordine anche nei consorzi che la com- 
pongono (707): dunque è ragionevole che questa 
specie di delitti vengano giudicati principalmente 
nel consorzio alle cui h*g”i principalmente si op- 
pongono; e che la sovranità intervenga qui piut- 
tosto in appoggio della secondaria, la quale può 
assai meglio conoscere la causa. 

Ma è facile il vedere che queste distinzioni di 
tribunali ossia di foro , quanto sono ragione- 
voli nei delitti speciali (se cosi possiamo appel- 
larli); tanto riuscirebbero perniciose nei delitti co- 
muni. In questi la società maggiore ha essenzial- 
mente il sommo poter giudiziario , giacché essi 
principalmente si oppongono al bene comune, i 
cui dritti prevalgono a tutti i privati dritti omo- 
genei (363, 742). I suoi membri hanno tutti drit- 
to ugualmente ad ottener tutela (628): debbono 
dunque trovar facile ugualmente l’accesso al tri- 
bunale, ed imparziale il giudice: il che nel foro 
privilegiato è assai malagevole. 


Funzioni del poter giudiziario. 

f 1 94 

Fnniioni Jet Dopo avere conosciuto e la sede naturale del 
poter gin-li- poter giudiziario, e la derivata, esaminiamo il- 
ziano : ch'i/i fi ne a cu , ( j ee mirare e la materia in cui eser- 
t penai citarsi. Il poter giudiziario è destinato a sgom- 
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brare le vie dell’ordine civico da quegli impacci 
che altri potrebbe creare (1049 IV) colla forza 
morale del dritto, o almeno colle sue apparenze. 
Se non che il dritto per sè , non essendo altro 
che l’ordine (124) , non può produrvi impaccio 
alcuno: l'impaccio anzi dee nascere dalla sospen- 
sione della sua azione. Or in due maniere può 
essere arrestata la attività di un dritto manifesto, 
cioè o per un dritto uguale che lo collide, o per 
la violenza che lo calpesta (351): nel primo caso 
nascerà un incaglio nell'andamento sociale, nel 
secondo un disordine. Il poter giudiziario dee 
dunque e coordinare i dritti che si collidono, e 
riordinare i dritti che vengono violati: nel primo 
caso egli prende il nome di civile (*) o civico , 
nel secondo di penale o eliminale. 

Ma nel compiere questo doppio ufficio, il giu- 
dice cammina in una regione ingombra di lacci 
ricoperti da quanto sa ritrovare di più tenebroso 
nei suoi abissi la umana malizia. Il bello ideale 
di un giudizio in che dunque dovrà egli consistere? 
nello schermirsi con tanto avvedimento dalle in- 
sidie del delitto, che ogni drillo pienamente trionfi, 
ogni torlo pienamente soccomba ; nel che sta la 
rettitudine intrinseca di ogni giudizio , il quale, 
dee dire tulio il vero, negare ogni falso. Ma que- 
sto giudizio a qual fine vien pronunciato? affine 
di coordinare col véro le intelligenze associate 
(1185); or la forza del vero e proporzionale alla 
sua evidenza; dunque sarà perfetto anche eslrin- 

(*) Il termine cvile è per sè opportunissimo giac- 
ché esprime pressamente la cosa che dee sanificare. 
Non a torlo però vien biasimata dal Bentham la di- 
visione del UHirro universale in civile e criminale: 
meglio parrebbe attribuir tal divisione ai gicoizii, la 
cui azione essendo tutta interna alla società, non può 
applicarsi se non a relazioni civiche o alla loro vio- 
lazione. 
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secamente il giudizio sociale, quando alla società 
intera ne apparirà innegabile la rettitudine. Pieno 
e nolorio trionfo di ogni dritto contro ogni torto t 
ecco dunque la idea e lo scopo di un giudizio 
perfetto. 

Mentre io dico che ogni dritto dee trionfar pie- 
namente , io dico assai più di ciò che a prima 
vista si scorge: imperocché l’innocente ha dritto 
non solo ad ottenere ciò che per dritto gli appar- 
tiene , ma ad ottenerlo senza molestia : dunque 
ogni molestia sofferta dallo innocente nel riven- 
dicare il suo dritto è imperfezione del giudizio: 
imperfezione che sarà colpevole per la società se 
evitabile, incolpevole se inevitabile; sempre però 
è vera imperfezione. Ma il dritto non è solo in * 
favor dell'innocente: anche chi ha torto nel punto 
controverso in molti altri può avere dei dritti. 

La violazione di questi ò essa pure una imper- 
fezione (molte volte inevitabile) dei pubblici giu- 
dizi. 11 maximum della perfezione nella organiz-. 
zazione giudiziaria è dunque, come in tutte le J 
altre funzioni , umanamente impossibile : ma in 
questa come in ogn’altra la società dee progre- 
dire (8G0) ; e conosciuto il tipo del bello e del 
retto , tendervi continuamente ed efficacemente. 

Nel che altre sono le funzioni del giudice altre 
quelle dell’Ordinator politico. 

Pel giudice tutta la difficoltà di queste funzioni 
nasce dalla difficoltà soltanto di conoscere il vero; 
giacché supposta una tal cognizione, l'impulso che 
egli deve imprimere alla società consiste in un 
atto di volontà il quale è in piena balla della sua 
libertà. Ma assai più complicale sono le funzioni 
del poter costituente , il quale nello organizzar i 
giudizi dee mirare ad ottenere non solo che il 
giudice conosca il vero, ma che voglia il dritto 
e vai quanto dire, egli dee trovar Parte d'inca- 
tenare la libertà delibiamo senza violarla. A tal 
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fine, decomposto il giudizio nei suoi elementi, egli 

dovrà esaminare in ciascuno di essi lutto ciò che t 

può influire e nell 'accertar il vero , e nel drizzare 

al giusto. **** . .. 

Or quali sono gli elementi di ogni giudizio? il An 
giudizio sociale differisce dallo individuale in ra- £lu u '° 
gione del soggetto che lo pronunzia; ma, in quanto 
giudizio , entrambi debbono necessariamente in- 
volgere gli elementi medesimi. Or il giudizio in- 
dividuale da quali elementi risulta? Ognun sa che 
ogni giudizio non primitivo di materia contingente 
è conclusione di due premesse: una sperimentale , 
che olire alla mente la materia, eccitandola a 
portarne giudizio: l'altra teoretica che determina 
il modo del suo giudicare: la retta congiunzione 
di questi elementi produce retto il giudizio indivi- 
duale (*). A somiglianza di questo anche il giu- 
dizio sociale ha i suoi tre elementi; l’elemento 
di fatto o empirico, l’elemento di dritto o teore- 
tico, e la loro sintesi ossia la sentenza. a H99 

Il fatto viene conosciuto dall’ individuo 1. pel q 
movimento spontaneo della sensibilità, 2* per la àapropòs^io. 
applicazione del discorso: cosi nel giudizio sociale « prove. 
il fatto dee prima conoscersi per ispontaneo mo- 
vimento delia sensibilità sociale, la qual sensibilità 
risiede nella moltitudine; poi per esame ragionato 
il quale appartiene esclusivamente alla mente so- 
ciale, che nella autorità è riposta (729 lxi). Con- 
terrà dunque ordinare giudizi in tal forma che la 
autorità 1. possa essere tosto dalla moltitudine in- 
formata degli inciampi che arrestano l’ordine so- &•: 

eiale; 2. vi applichi rettamente la necessaria di- i .j 

samina. In una parola converrà organizzar ret- 
tamente la proposizione ossia accusa; e la discus- . 
tione delle prove, ossia processo. 

(*) V. Romano Scienza dell ’ Uomo Ini, Voi. II, 

Logica, cap. IV e VI. 
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Stabilito un fatto conviene applicarvi il principio 
teorico, il quale, parlando di giudizi, è la legge. 
M i perchè questa applicazione sia retta , vuoisi 
stabilirne un criterio, col quale possa il giudice 
confrontar rettamente il fallo col drillo- Allora fi- 
nalmente egli sarà in istato di concludere , cioè 
di sentenziare. 

Colla sentenza la società ha pronunziato il suo 
giudizio. Ala in quella gui-a che al giudizio in- 
dividuale può tabua apportarsi una qualche nuova 
discussione pei richiami della ragione offesa; cosi 
pei richiami della ragione offesa può talor risen- 
tirsi la società, e sottoporre a nuovo giudizio il 
già stabilito. Questi richiami sogliono dirsi appel- 
lazioni , e la retta loro ordinazione molto può in- 
fluire a conseguir lo scopo del giudizio , cioè il 
pieno e notorio trionfo del dritto (119)). 

L’atto però che mette a questo trionfo l'ultimo 
compimento, egli è la esecuzione; onde quelle di- 
sposizioni che congiungono efficacemente la pub- 
blica forza col poter giudiziario, ne conducono al- 
l’apice la perfezione; la quale, senza esecuzione, 
sarebbe una [tura bellezza platonica, e al bisogno 
della società del tutto inutile. 

Formazione dei Tribunali , proposizione della 
causa, prove, criterio, sentenza, appello, esecu- 
zione: ecco i vari gradi di cui debbono rettamente 
determinarsi le leggi dal poter costituente e dal 
legislativo, affinchè possa dirsi rettamente ordi- 
nato il poter giudiziario. 

Segnar le norme particolari colle quali il potkh 
giudiziario diverrà atto per la sua organica di- 
stribuzione a produrre nei gradi molteplici del giu- 
dizio il pieno trionfo del dritto, è ufficio dell’or- 
dinatore politico; nè tocca a noi sciogliere le in- 
tricate quistioiii di fatto che rendono sommamente 
difficile questa parte della social'lecislazione, co- 
nosciuta sotto il nome di codice di procedura. Cre- 
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deremmo per altro mancare al doluto nostro se 
con leggerissimo schizzo non aprissimo almeno 
al lettore un varco per cui. come in picciolo pa- 
norama, egli possa mirare alla sfuggita dalle som- 
mità dell’ordine astratto, gli spazi sterminati del 
foro, e della curia. 

Nulla diremo intorno alla scelta e al numero 
degli ufficiali che in ciascun tribunale maneggiar 
dovranno le bilaneie e la spada di Temide : ciò 
che (KMiS e 1100) generalmente abbiam detto ìd 
proposito del poter deliberativo e legislativo , e 
della formazione dell’organismo governante, può 
in gran parte applicarsi alla organizzazione giu- 
diziaria. Ricorderemo soltanto la disputa intorno 
alla amovibilità dei magistrati , che secondo le 
varie forme di reggimento politico può avere ri- 
sultamenti gravi ed assai svariati. 

Dato un corpo di magistrali bene organizzato, 
converrà far sì che ogni dritto incagliato o vio- 
lato possa invocarne prontamente il soccorso. Or 
chi alzerà questo primo grido? l’ofleso, la società, 
la autorità? nelle contese di ordine civico le parti 
fanno da sè medesime il primo passo, e propon- 
gono la causa. Ma nelle cause criminali il privato 
può essere sì debole da tacere o per necessità o 
per timore ; la società può tacere per un cotale 
abbominio delle funzioni di accusatore, quanto ir- 
ragionevole in sè, tanto funesto negli e fretti, un 
pubblico ufficiale potrà or ignorare or trascurare 
or abusare. Ecco dunque sulle soglie stesse della 
Corte una complicata quislione sul modo di aprirne 
le porte al dritto compromesso, senza spalancarle 
alla calunnia, e al mal umore. 

Aperte che sieno, qual via terrà il legislatore 
per assicurarne i titoli? trattandosi nel foro civile 
questa difficoltà è minore; ma nel criminale per 
qual via sarà più sicura la società, per Yinquisi- 
tiloria o per l 'accusatoria? « Una procedura d’uf- 

■ ’ 
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« ficio, una investigazione secreta, un giudicio sulle 
« prove scritte, un criterio legale contro le norme 
« del quale sia al giudice proibito assolvere , o 
« condannare, niun confronto tra reo accusatori 
« e testimonj, nulla discussione pubblica , forma 
« il processo inquisitorio nella sua purezza. Un 
« accusatore privato , pubblicità nella istruzione 
« come nella discussione, giudicio tutto orale, un 
« criterio morale nel quale il giudice non abbia 
« altro freno ed altra guida che la propria co- 
« scienza e i proprj lumi , una lotta libera tra 
« il reo, l'accusatore ed i testimoni, ecco ciò che 
« forma il processo accusatorio. » (*) Cosi descrive 
le due forme di giudiziario procedere il eh. Prof. 
E. Amari di cui abbiamo altre volte lodalo la dotta 
dissertazione sui difetti delle statistiche criminali, 
della quale speriamo veder fra non molto pubbli- 
cata la continuazione, ed eseguiti tosto o tardi i 
disegni. 

Ciascuna di queste due forme presenta dei van- 
taggi e degli inconvenienti, e cosi dà luogo rela- 
tivamente a ciascuno dei passi giudiziari a varietà 
di quistioni e di opinioni; nelle quali i pubblicisti 
si attengono or a questo or a quel partito , se- 
condo che più paventano il danno sociale o dalla 
impunità del delitto , o dal travaglio della inno- 
cenza. Le quistioni più importanti sono 1. la pub- 
blicità dei giudizi ; se pure può dirsi ormai qui- 
etone un tal punto ove tutte le colte nazioni sem- 
brano quasi concordi, benché con forme diverse 
nella esecuzione. Certamente la pubblicità dei giu- 
dizi è freno sì imponente, che il ricusarlo scan- 
serebbe difficilmente il sospetto di parzialità. 

Molto più gravi sortole discussioni relativamente 
al modo di applicar la legge; e specialmente ri- 

(*) Giornale Statistico T. 5, pag. i4o. Sui difetti 
e riforme delle statistiche ec. E. Amari. 
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spetto a due punti di somma importanza il giury (*) 
ed il criterio giudiziario. Intorno al primo la qui- 
stione diviene vieppiù animosa perchè oltre le sorti 
della privata innocenza, esso può decidere in molti 
casi le sorti della civil libertà: onde in un secolo 
come il nostro la quistione del giury agita non 
solo gli intelletti colla ambiguità del vero , ma 
ancora le passioni per la smania di indipendenza. 

Nelle opere di Bentham trovasi e la impugna/ione 
e la difesa di questa sì famosa istituzione (**): io 
non ardisco prender partito in tal lotta; non ve- 
dendo ancora comprovata dal fatto nè 1’ una nè 
l’altra delle opposte opinioni. Soltanto mi permet- 
terò qualche riflessione. 1207 

. Questa quistione non è forse altro che una par- Considera- 
ticolare applicazione della doppia quistione univer- ™° l te#reu 
sale che potrebbe proporsi in questi termini. = 

1 . É egli più opportuno fidar le sorti di una persona 
ad una mente illuminata, ma più soggetta a cor- 
ruzione, 0 ad una volontà men corruttibile, ma 
più soggetta ad errore di mente? 2 . Non è egli 
men corruttibile il giudizio del volgo che il giu- 
dizio dei magistrati ? = La prima è quistione di 
dritto, la seconda di fatto. 

La soluzione di queste due quistioni dipende in 
gran parte dallo stato della società e dei governi: 
giacché astrattamente parlando l’uomo onesto bra- 
merà sempre un giudice illuminato ed esperto. 

Ma se la società sia corrotta, siccome ciò gli farà 

(*) Giury suol dirsi una istituzione delle leggi in- 
glesi, ove nei giudizi criminali dopo che i magistrati 
ordinari hanno formato il processo, questo viene pro- 
posto ad un certo numero di cittadini pari dell’accu- 
sato, i quali pronunziano sul fallo; a norma di tal 
decisione passa poi il magistrato ordinario a sentenziar 
la pena 

(**) La impugnazione è dell* A , la difesa del suo 
editore T. 3 pag. 61 seg. . , 
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temere ehe i litigatili comprino il giudice, egli 
preferirà il giudizio, benché quasi cieco, del volgo 
sincoro al giudizio, benché illuminato, di un magi- 
strato venale. Parimente se il governo sia oppres- 
sivo farà temere che i giudici lo secondino, e si 
bramerà di rimettere le sorti degli oppressi ad 
altri oppressi al par di loro, anziché a strumenti 
maneggiati dall’oppressore. 

Sotto questo doppio aspetto , la quistione del 
giury forma parie di due altre quistioni da noi già 
trattale , cioè del modo con cui il governo dee 
guarentire gli interessi dei privati (905 alte.); e 
della reazione colla quale i sudditi possono assicu- 
rarsi dalla oppressione (1021 .segg.). Quindi si po- 
trà intendere cbè la istituzione del giury può essere 
riguardata e come civica e come politica; epperò 
può essere o stabilita dai governi per sicurezza 
individuale dei litiganti, o invocata dai popoli qual 
120» mezzo di politica difesa. 

Leggi morali Quindi pure si comprenderà sotto quale aspetto 
che «e ri*uL una ( a | (i istituzione possa contemplarsi dal politico- 
cìvico DC 7nora ^ e > quali doveri ei debba prescrivere al su- 
premo ordinatore sociale. I. Fate ogni sforzo jper 
assicurare i giudizi da ogni corruttela ; e, se le 
osservazioni del politico-teoretico vi dimostreranno 
utile a tal uopo questo meccanismo inglese, adot- 
tatelo modificatelo ritempratelo, secondo lo stato 
del popolo die voi governate. Imperocché sebbene 
il precipuo appoggio di una giusta tutela dei dritti 
sia la onestà di chi dee difenderli, pure la eccellenza 
del governo sociale consiste nel fare non solo che 
('ufficiale incorruttibile governi con giustizia, ma 
che .eziandio corrotto non possa commettere (10G1) 
ingiustizia: consiste nella congiunzione dell'uom- 
morale e deli’uom-materiale all’adempimento dei 
doveri sociali. 

a nell'or ji*e Questa prima legge risulta dal dovere civico : 
foìitico se poi si consideri il giury sotto aspetto politico. 
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la prditiea-morale dirà 2. a chi governa die, de- 
stinato dalla provvidenza a guidare i sudditi, egli 
non è obbligato a fornire loro una forza reattiva, 
ma obbligato a non renderla necessaria ; si che 
dal non abbisognarne nasca il non bramarla. E in 
verità d’onde può muovere nei sudditi la bramosìa 
irrequieta di guarentigie sociali, se non dal sentir 
troppo grave il giogo della autorità? Vero è che 
dai soinmovitori le molte volte si soffia codesto 
fuoco e si attizza nei popoli la intolleranza di freno: 
ma questo stesso tramar dei malcontenti (comecché 
nel fatto possa talora avere qualche appiglio reale) 
non mostra egli o debolezza o •connivenza nella 
società governante? Tolgasi dunque la cagion dei 
lamenti reale o immaginaria qual che ella sia ; 
se non si vuole armare in difesa il suddito , la 
cui funzione non è resistere ma obbedire. L’ar- 
marlo sarebbe contradiltorio giacché suddito che 
può non obbedire è suddilo-non-suddilo : ma non 
sarebbe meno contraddittorio il far si che la am- 


ministrazione della giustizia fosse paventata come 
stromento di oppressione. I2f0 

Passiamo a dar qualche cenno sulla seconda Sul criteri • 
dello quistioni proposte (1206). La quistione sul giudiziario ; 
criterio giudiziario dipende, se non erro, dai primi m ° raleoit - 
principi della teoria sociale. = Il giudice, si do- ^ * 
manda, debbo egli decidere secondo la legge pub- 
blica o secondo la propria coscienza? = Che cosa 
è il giudice? è un uomo il quale rappresenta la 
autorità sociale, determinante sul dritto contro- 


verso. Ogni dritto di obbligare gli viene dalla 
autorità sociale , dunque egli non può obbligare 
-se non a quello che viene ordinalo dalla legge: 
ma ogni lume a determinare gli viene dalla pro- 
pria ragione; dunque non può dichiarare se non 
a norma della propria coscienza. La legge dà 
forza j la ragione dà luce : ora questi due ele- 
menti sono amenduo necessari all’atto del poter 
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giudiziario (1186); dunque una sentenza die non 
nasca da entrambi è sentenza contro la natura 
del giudizio. 

Vuoisi per altro attentamente distinguere il giu- 
dicare secondo coscienza sulla esecuzione della 
legge, dal giudicare la legge. La legge è pel giu- 
dice un principio un assioma la cui norma se a 
lui sembrasse ingiusta, dovrebbe rinunziare le sue 
funzioni ; queste si debbono limitare a decidere 
come la giusta legge sia applicabile al fatto. Ma 
un tal giudizio può nascere or dalla individuai 
cognizione, or da certi indizi determinali per legge: 
se la legge determina questi indizi , egli è evi- 
dente che il giudicar senza questi sarebbe un giu- 
dicare senza autorità. Ma quando, malgrado tali 
indizi, la cognizione individuale si trovasse in op- 
posta evidenza, il giudicare contro questa sarebbe 
un mentire alla propria coscienza , e giudicare 
senza ragione. Ottima dunque fra le leggi sarà 
quella che stabilirà un criterio legale per impedir 
l’arbitrario; ma lo temprerà con un criterio mo- 
rale per impedir l’eccessivo. Che se la legge non 
determinasse un tal temperamento, il giudice dovrà 
far si che mai non violi la giustizia; lasciando piut- 
tosto l’ufficio che dannando un innocente. Questi 
sentenza è , come ognun vede , la conseguenza 
della social teorìa fondamentale , ove abbiam 
chiarita la idea di superiore e di sovrano (499 
488), riponendola nel composto di uomo e di au- 
torità : e la stessa teorìa fondamentale è conse- 
guenza della filosofia temperata da noi seguita io 
tutto il corso del nostro lavoro (Introd. p. ix). 

Di questa potremmo fare' altre applicazioni a 
tutto il corso di un processo, e troveremmo sem- 
pre nuove relazioni fra la teorìa e la pratica , 
tendenti a congiungere gli elementi del processo 
inquisitorio con quelli dello accusatorio in modo 
che ne risultasse armonia fra l’ impulso morale 
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di questo e ffmpnlso materiale dì quello. Ma basta 
il già detto a porro il lettor sulla via : il di più 
uscirebbe dai cerchi di un semplice saggia, e dalla 
natura di puro ordine morale. 

Resta che diamo un cenno intorno alla esecu- 
zione; e prima di tutto è egli lecito, e lecito sem- 
pre, l’appellare dalla sentenza del giudice? è egli 
lecito interdire le appellazioni? 

Per rispondere razionalmente ricordiamoci che 
la appellazione è una conseguenza della associa- 
zione ipotattica (707), ed uno de’ maggiori van- 
taggi che alla minor società derivi dal congiu- 
gnersi con altra maggiore (709). Non può dun- 
que rivocarsi in dubbio che il suddito ha contro 
ùs. autorità secondaria il dritto di appellarsi dai 
giudizi ingiusti. Ma questo dritto dei suddito che 
lega la secondaria autorità a non vietare la ap- 
pellazione , obbliga egli del pari la autorità su- 
prema ad accettarla sempre e conoscerne? Il caso 
è assai diverso , giacché sempre si può astenersi 
dallo operare, ma non si può sempre operare : ed ap- 
punto la impossibilità di tutto oprar sempre da sè, 
obbliga la suprema autorità a suddividere ipotat- 
ticamente il poter giudiziario (1188). Or se essa 
fosse obbligata sempre ad accettare ed esaminare 
le appellazioni, come, sempre i sudditi Iranno dritto 
ad interporle; ne seguirebbe questa obbligaziono 
impossibile a giudicar sempre da sè : dunque la 
suprema autorità non è, assolutamente parlando, 
obbligata ad accettar sempre le appellazioni. 

= Ma non potrebbe ella rimetterle ad altri ma- 
gistrali? = Si : e tale infatti è il costume. Ma 
questi secondi non sono più infallibili dei primi; 
onde pel dritto naturale un innocente dovrebbe 
potere appellare non pur dal secondo, ma ancor 
dal centesimo. Siccome peraltro una tal serie di 
appellazioni equivarrebbe alla sospensione di tutti 
i giudizi, è necessario che venga determinato il 

Dritto nat. voi. iv. 14 
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numero delle istanze: e siccome, anche limitalo 
questo numero, le appellazioni potrebbero riuscire 
soverchie ed alla società nocevoli se le menome 
cause andassero così protraendosi; però è neces- 
sario che anche in certi casi minori venga vie- 
tata ogni appellazione. 

Limitato è dunque il dovere sociale di accettare 
le appellazioni: e sebbene per la fallibilità degli 
umani giudizi sempre può accadere che una istanza 
di più metta in salvo un innocente, il quale senza 
essa avrla dovuto soccombere; pure è lecito alla 
autorità il determinar certi limiti oltre i quali al 
governo della prudenza sociale dee sottentrare l’ab- 
bandono nelle braccia di una provvidenza super- 
na, capace e di temprar le sorti della innocenza 
e di compensare in altro ordine le offese fatte 
quaggiù alfinnoeente. 

E quali saran questi limiti? Quelli che verranno 
dettati 1° dalla gravezza dello interesse dibattuto; 
onde pare che, salvo il caso di pubblico pericolo 
imminente congiunto colla evidenza notoria del 
reato (come in tempi di sedizione guerre ec.) sem- 
pre dovrebbe accordarsi la appellazione da sentenza 
capitale: 2° dallo stalo morale della società e dei 
tribunali; onde tanto è più doverosa l’accettazione 
delle appellazioni, quanto è più dubbiosa la pro- 
bità delle parti e la incorruzione dei giudizi : 
3° dalla acerbità ed evidenza del delitto , o del 
torto; giacché e nei criminali e nei civili giudizi, 
la appellazione indebita può aggravare il torto re- 
cato alla giustizia ed alla società: 4° dalla spe- 
ranza dei fatti, giacché se questa mostrasse un 
numero di innocenti condannati , mostrerebbe la 
necessità di maggiori cautele in favor della inno- 
cenza. 

Ultimato il giudizio la sentenza dovrà eseguirsi, 
e quanto la pronta esecuzione seguirà più iueso- 
rabilmente la sentenza, tanto maggior forza mo- 
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rale acquisterà il poter giudiziario. Ma per assi- 
curarne la esecuzione sarà egli lecito l’impadro- 
nirsi dello accusato prima di averne portato il 
giudizio? Chi non è provato colpevole dee sup- 
porsi innocente; l’innocente non può punirsi; ogni 
detenzione poiché priva della libertà é una vera 
punizione; dunque non è lecita contro chi non è 
provato colpevole. Così la discorre in favor della 
innocenza un tacito senso di umanità. Ma se ci 
ricordiamo che ogni pena non è punizione (645 
800) si vedrà che questo sorite va soggetto a qual- 
che eccezione; giacché l'accusato non dee, veris- 
simo, non dee supporsi colpevole , ma non per 
questo dee supporsi innocente : 1’ accusato è un 
uomo di cui si dubita se sia innocente o reo. 
Non potrà dunque punirsi qual reo ; ma se per 
la natura stessa di sua condizione egli va sog- 
getto ad una pena (e certamente ci va soggetto 
giacché il solo dubitarsi di lui non è ella una pena 
acerbissima ad un innocente?) egli dee dolersi della 
natura, non può dolersi della socielà. Questa per 
ben comune è astretta a gravar un private; e il 
privato è obbligato a rassegnarvi (7k5) : tanto 
più che, se egli è innocente, ridonda anche in suo 
vantaggio la legge che assicura il gastigo dei rei, 
e la giustificazione degli innocenti. 

Non dirò già però lecita sempre la cattura di 
ogni accusato: anzi , essendo dover sociale la tu- 
tela della innocenza , tanto sarà più importante 
limitarne i rigori quanto sarà; 1° meno grave l’in- 
dizio, 2° men rilevante l’affare, 3° meno acerba 
la imputazione, 4° meno agevole la fuga. E sic- 
come questo ultimo elemento è proporzionale di 
sua natura allo stato di perfezione sociale , così 
in una società più perfetta sarà più raro il caso 
di cattura preventiva. In qualunque stato poi ella 
deve essere sicurezza del giudizio , non tortura 
dell’accusato (854); ed a tagione si lagna il Ben- 


1215 

Limitazioni 
al drillo di 
cattura. 
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tham dello leggi inglesi che al travaglio della re- 
clusione aggiungono talora mille gravezze di dis- 
pendio- 

in proposito di esecuzione e di dispendio po- 
trebbe qui esaminarsi sopra chi debbano gravitare 
le spese dei giudizi e fino a qual segno possa riu- 
scir giovevole la tassa di ciascuna sentenza, per 
ispronar coll’interesse la lentezza dei tribunali. Ma 
se prendessimo a sciogliere ogni problema, com- 
porremmo un trattato di legislazione non un sag- 
gio di naturale diritto. Qui dunque arrestiamoci, 
presentando in pochi tratti quanto si disse sul poter 
1216 giudiziario. 

Epilogo : del Nato dal dritto di mantenere l’ordine sociale, 
detto sul po- esso risiedo naturalmente nel sovrano; da cui di- 
ter giudizi*- pende, e a cui s’aspetta il parteciparlo a tanti ma- 
gistrati secondari, quanti ne implora la sua pru- 
denza e il bisogno sociale; questo è naturalmente 
tanto maggiore, quanto è più vasta e complicata 
nelle relazioni morali la società. 

Notorio e pieno trionfo di ogni drillo, ecco il 
grande scopo a cui dee mirare l’ordinamento dei 
giudizi , adoprando a tal uopo tutti quei mezzi 
che possono e limitare l’arbitrio di un giudica cor- 
ruttibile , e rendere flessibile alla moralità degli 
atti umani la dura materialità delle leggi scritte. 

Con tale intento determinare e la forma dei 
tribunali e la introduzion della causa, e il sistema 
delle prove, e il criterio del giudice , e la forza 
delle appellazioni, e la certezza della esecuzione. 

Ecco in pochi cenni la vasta materia cui dee 
porsi mente nel costituire con savie leggi il poter 
gwd iziario. 
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Aiiticolo V. 


Della FOBZA PUBBLICA. 
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Se il retto ordinamento sociale esige che la so- Necessità e 
cietà divenga capace di ottenere il materiale suo 
scopo (735 726) , egli è evidente che dee fare f * r2 ^ u C * 
ogni arte affinchè la autorità sia capaco di su- 
perare, non solo gli ostacoli morali sentenziando 
fra dritti cozzantisi, ma ancora gli ostacoli ma- 
teriali costringendo i riottosi a cedere. Conviene 
dunque sforzarsi di organizzarla in modo che 
niuna forza materiale possa alla forza della so- 
cietà contrapporsi efficacemente ed impedire la 
esecuzione della volontà sociale che è la legge 
(1074). Or questa potrebbe essere impedita e 
dagli sforzi di privati contro privati, e da nemici 
interni dell’ordinamento politico, e da esterni ne- 
mici dello stato. Conviene dunque organizzar la 
società in modo che ella possa respingere e le for- 
ze private e le forze di interni ammutinati, e le 
forze di esterni assalitori. Tre specie dunque di 
forza debbe avere uno stato : forza civica che 
costringa i privati; forza politica che contenga i 
ribelli; forza guerresca che rispinga i nemici- 

Le quali forze io distinguo, perchè distinto ne 
è il fine, da cui prendono il lor carattere tutte 
le facoltà (23 seg.): il fine della prima è di ordine 
civico , della seconda è di ordine politico , della 
terza di ordine internazionale. Nulla vieta però 
che una sola e medesima gente armata compi- 
sca questo triplice ufficio, specialmente nelle so- 
cietà nascenti ove è più semplice l’organismo so- 
ciale e più concentrati i poteri politici (1176). Que- 
sto unico stromento dovrà allora unire le condi- 
zioni diverse che potranno renderlo atto agli uf- 
fici diversi. 
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Condizioni in Or quali sono queste condizioni che aver dee 
lei richieste generalmente la forza sociale.' Ella è destinata 
a superare gli ostacoli materiali : sarà dunque 
tanto più perfetta quanto sarà capace di superare 
1 ° maggiori ostacoli, 2° con minor discapito, 
3° in tempo più breve, k c con esito più sicuro; 
o in termini più concisi , la perfezione della 
forza sociale è in ragion diretta degli ostàcoli 
e della sicurezza, in ragione inversa del dispen- 
, 2J9 dio e del tempo . 

Difficoltà di La qual formoletta ci mostra addirittura la gran 
tona combi- difficoltà cui va incontro il poter costituente nel- 
nsrle l’ organizzare la forza sociale : imperocché dei 

quattro elementi di perfezione essendo gli uni in 
ragione opposta degli altri , quel tanto di perfe- 
zione che si acquista crescendo i primi si perde 
pel contrapposto dei secondi. Cosi dovendo su- 
perar grandi ostacoli gioverebbe aumentar la mi- 
lizia; ma l’aumento di questa scemerebbe la po- 
polazione e l’erario: gioverebbe ugualmente la 
grandezza della forza alla prontezza dell’esito, 
ma nuocerebbe alla sicurezza potendo più age- 
volmente volgersi a danno di chi l’adopera. Con- 
viene dunque por mente a tutte quelle circostanze 
che possono in queste quattro condizioni della 
forza pubblica alterar le proporzioni , le quali 
formano la perfezione del corpo e del progresso 
sociale (458) come la perfezione di ogni altro es- 
sere. Sviluppiam questa idea con pochi cenni, si 
perchè comprendasi il nostro pensiero, si per ri- 
solvere le precipue quistioni di dritto naturale 
1220 che la materia presenta. 

Mezzi per Tanto è più perfettamente ordinata la forza 
renderla forte pubblica, quanto più ella può nel superare osta- 

dei Toloourii co ‘ ,: or “ P olere assai • dal numero principal- 
mente dipende. Ordinar la forza pubblica in modo 
che ella sia numerosa è dunque un primo scopo 
a cui dee mirare il potere che la ordina. Ma in 
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qual modo dovrà egli adoprarvisi? Si può cre- 
scere il numero delle milizie o con volontari o 
con leve forzate. I volontari possono aumentarsi 
a proporzione dei mezzi pecuniarl; onde se l’ot- 
tener questi mezzi non costringa ad opprimere 
con gravezze i sudditi o a trascurare altri pub- 
blici doveri, l'aumento per questa via sarà tanto 
più lodevole quanto più numeroso (*). Le leggi 
poi, che in tale specie di arruolamento debbono 
moralmente osservarsi, sono quelle che rendono 
legittime le società volontarie (624 segg.); e spe- 
cialmente 1° la libertà di chi entra , contro cui 
peccavano molte volte gli antichi arruolatori ade- 
scando figli e servi, legati per dovere alla dipen- 
denza dai lor maggiori (**): 2° la libertà di in- 
gresso, che non era in quegli sciaurati cui o si 
faceva gabbo rolla frode o violenza colla forza. 
Senza usar tali scelieraggim non mancano mezzi 
ad una società ordinata per allettar volontari alla 
professione delle armi: la santità della causa, se 
sia ben custodita ; l’onore che si riscuote col- 
l’eroismo da chi mette per essa a repentaglio la 
vita; le ricompense equamente distribuite, special- 
mente collo assicurare agiata ed onorata canizie, 
queste tre specie di mezzi, corrispondenti ai pri- 
mari incitamenti dell’ uomo , coscienza passioni 
bisogni (732), queste adoprate, qual più qual me- 
no, da grandi politici e grandi guerrieri, /orma- 
ono in ogni tempo alla società eserciti nume- 


(*) Per questo ti trovano lodati come grandi prin- 
cipi coloro che senza aggravio dei popoli seppero for- 
mar numerosi e valenti eserciti. 

(**J II Jacquinot t. I, pag. 4* aggiugno una bella 
osservazione: < Lcs enrólemens volontaires sont par- 

> tout permis avant l’Age de vingt ans; mais c’ est 

> une laute si le jeunc komme n’est pas fortement con- 
» stitué i. 
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rosi o valenti (*) adunatisi per ispontaneo impulso. 

Ma quando una intera nazione , persuasa dal 
sofista di Ginevra di aver rinunziato ad una man 
di faziosi l’uso di tutte le sue forze di pensiero 
di volontà di aziono, spinta dal lor furore ruppe 
tutti gli argini, e surta in massa sboccò qual tor- 
rente ad inondare la Europa; allora i volontari 
apparvero scarsi ad arrestar tanta foga, e si di- 
stese a tutta quasi l'Europa, e divenne costante 
l’uso di levare forzatamente gli eserciti. Or quali 
sono in tal caso le leggi morali che debbono re- 
golare una tal forma di crescere la forza pubblica? 
E prima di tutto, è egli lecito, e quando, arruo- 
lare forzatamente? 

La forza pubblica è un bisogno sociale; dun- 
que, quando non si trovasse altro modo di sod- 
disfarlo , la autorità ha non solo il dritto ma il 
dovere di imporne le funzioni ai sudditi (728, 748), 
ed essi sono obbligati ad adempirle. Ma quando 
potrà dirsi che esista il bisogno sociale? quando 
esiste la forza da comprimersi-' or questa nell’or- 
dine civico sempre esiste, giacché sempre vi sono 
persone restie alla legge; nell’ordine politico non 
esiste sempre, ma sempre dee temersi, giacché 
sempre è possibile , occultamente tramata , una 
ribellione ; nell’ ordine internazionale non esiste 
sempre , e quando esiste dee manifestarsi con 

\ 

(*) Istruttivo in tal materia può essere ciò che dice 
un valente osservatore che con occhio critico esaminò 

S ii andamenti di Federico li. riformatore della mo- 
erna tattica (Tactique prussienne pag. 120 e segg.): 
se non che quel sovrano poco fu geloso del primo ele- 
mento, la santità della causa. A comprendere quanto 
gli mancasse, maneandogli questo, basta leggere quali 
prodigi di valore operò la santità della causa negli 
eserciti dei Maccabei (CXV) e in tante altre guerre 
antiche e moderne. La Vandea dopo il 91 e la Spagna 
nel 1809 ce nc presentano saggi recenti. 
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preparativi imponenti che ordinariamente non 
possono segretamente allestirsi. Considerata dun- 
que la natura delle forze renitenli la legge del 
bisogno vorrebbe che la forza cìvica fosse in at- 
tività permanente , la forza politica fosse disposta 
ad atteggiarsi ad ogni cenno, la forza guerresca 
potesse disporsi quando apparisse pericolo. Ma 
siccome, specialmente aella moderna tattica, gli 
eserciti non si formano senza lunga disciplina ; 
anzi i corpi di facoltà scientifiche abbisognano di 
persone stabilmente addette; cosi il bisogno guer- 
resco nelle società moderne è bisogno continuo (*), 
esige esercito permanente in forza dell'ordine teo- 
retico (746). 1222 

A soddisfar tal bisogno abbiam detto poeanzi po- Q n **[“ " ,ez * 
tersi usar autorità e forza quando altri mezzi non /a e el '"° V* 
bastano . La ragiono di questa clausola apparisce a i tr i 
facilmente. La sociale operazione dee consistere 
nell’assicurare a ciascuno l’uso dei propri diritti 
vivi , di quelli cioè che emergono intatti dalla 
collisione coi dritti altrui: or ciascuno ha dritto 
ad usare i mezzi di sostentarsi secondo l'indirizzo 
della propria ragione , giacché il sostentamento 
del proprio individuo appartiene per se e prima- 
riamente air ordine individuale, il quale dee go- 
vernarsi dalla ragione dell'individuo (1113). Dun- 
que la società per sè non può intromettersi nel- 
Tassegnare allo individuo questa più che quella 
professione. Allora soltanto ciò a lei sarà lecito, 
quando il dritto di tutti verrà a collidere il dritto 
uguale o minore dello individuo (742). Or ecco 
il caso nostro: perchè diciam noi necessaria nella 
società una forza preponderante? perchè senza 
essa cadrebbe sotto l’urto dei renitenti l’ordine 
sociale e la libertà e la vita di tutti, i quali 

(*) Può vedersi in tal proposito il Jacquinot Cours 

d’art miliìaire, noi primi capi del T, I.’ 
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per altro harvno diritto all’ ordine alla vita alla 
libertà. Questo dritto di tutti viene in collisione j 
col dritto minore dei singoli , quando non tro- 
vasi altro mezzo a raunar forza che 1 obbliga- 
re a forzata milizia: dunque un tal comando e in 
questo caso non solo giusto ma doveroso. Ma se 
con mezzi di pecunia o con altre arti si potesse 
senza altri inconvenienti (*) annullare la forza 
renitente , cesserebbe la collisione e rivivrebbe il 
dritto di indipendenza naturale, e individuale re- 
lativamente alla professione. Può dunque in casi 
di bisogno imporsi forzatamente la milizia , non 
come professione a sostentar la vita , ma come 
funzione di organismo sociale : eppero in questi 
casi non dee dirsi che la autorità politica si in- 
trometta per sè nell’ordine domestico o negli in- 
teressi individuali; ma che questi cedono all or- 
dine politico a cui vanno naturalmente congiunti 

e subordinati (703 segg.) 

Che se la sola necessità giustifica 1 uso della 
autorità nel comandare la professione militare , 
a chi non la vorrebbe, ognun vede esser debito 
di chi governa il fare di tutto onde sopprimere 
codesta necessità ; giacche se la necessità esiste 
perchè non si adoprano i mezzi a sopprimerla, 
la necessità non è necessaria • E di qui forse pos- 
siam noi dedurre la causa che rende talor restie 

(*) Si potrebbe talora incorrere altri inconvenienti 
per es. coU’avvilirsi a tributi, o coll’assoluare eserciti 

stranieri che, preponderando alla Forza nazionale, im- 
ponessero un giogo peggiore del danno contro cui fu- 
rono implorati. Cosi caddero i Romano-greci sotto i 
Barbari, i Califfi sotto i Turchi ec. Al qual proposito 
dicea Filicaja 

del non tuo ferro cinta 

Pugnar col braccio di straniere genti 

Per servir sempre o vincitrice o vinta. 
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oggidì a questa forzata milizia anche le persone 
di timorata coscienza : esse non si persuadono 
e$ser necessario che in tempi di pace tanta parte 
d* Europa stia in armi , e faccia i sacrilìzi che 
esige questo universale armamento ; epperò si 
fanno lecito sottrarsi, come da vessazione ingiu- 
sta, dalla forza che le costringe a militare. Can- 
gierebbero forse parere se riflettessero che il di- 
sarmare non può essere se non per armonica ri- 
soluzione di tutte le grandi potenze; giacché nello 
stato presente delia arte inditare una sola che 
si tenga in armi costringe le altre tutte a soste- 
nervisi. Quindi è che sebbene non han torto i 
popoli se da tulle le autorità concordi implorano 
la pace; pure hanno torto se ad un solo dei go- 
vernanti attribuiscono il peso di quelle armi che 
portano: ogni sovrano è nello stato presente astretto 
da necessità ad assicurare con lorze esorbitanti 
la società che egli governa, finché una diplomazia 
leale un vero amore della umanità una confe- 
derazione sincera non guarentiscano più soave- 
mente l’equilibrio d’ Europa. Nè questo avverrà 
finché la sincerità dei sensi religiosi non torni 
all’iiNico ovilk le afflitte generazioni. JJ2t 

Or mentre si aspetta questa epoca , troppo noveri dell* 
forse remota , quali sono i doveri della autorità autorità nel 
e del suddito? La autorità dee provvedere al caso di tal ne- 
maximum della forza Col minimum della gra- ces *^ a 
vezza (1218): ora il grado della forza non dipende 
soltanto dal numero ma ancor dalla scelta degli in- applicata a 
■dividui: il peso della gravezza si diminuisce col ut materia 
distribuirla su tutti i punti della superficie. Ecco 
dunque due leggi che possono reggere i passi di 
•chi tiene in mano le sorti delle società europeo: 
la necessità finale costringe a scegliere i più atti, 
la giustizia distributiva a ripartire equamente il 
peso. Qual sia la norma di tal ripartizione, dee 
discutersi dal pubblicista teoretico: io osserverò 
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solamente 1° che la proporzione del peso è re- 1 
lati va e alle forze da cui vien portato , ed agli r 
altri pesi di cui queste forze già son gravate. 

Non ingiustamente dunque possono andar esenti 1 
dalla milizia quelli che in altri impieghi già ser- 1 
vono al ben comune , quelli che alla esistenza 1 
domestica porgono soli l’appoggio, quelli che di ( 
guerra appariscono assolutamente incapaci (*). ? 

2.° che la difesa pubblica abbisogna non solo di 1 

braccia ma anche di altri sussidi; dunque vuole ' 

la equità che questi sussidi più si gravino su ( 

colui che meno adopera il braccio. ( 

5 . Permeile- 2® In tal proposito potrebbe muoversi un dubbio. 1 
re 8o*ut»tio Debbo egli permettersi a chi è chiamato al ser- 
ni vizio il sostituir pagando'? Il lacquinot (**) non f 

vorrebbe permetterlo: « le persone facoltose sa- 
ranno le sole che godranno di tale. eccezione, la 
quale priverà Io stato di buoni ufficiali , come 
l’esperienza (dice egli) ha dimostrato. » Non ne- 
gherò la giustezza della osservazione in ordine 
all'arte militare : ma in ordine al dritto e alla 
giustizia non sembrami, a vero dir, ragionevole 
che si ricusi il volontario per costrignere il re- 

(*) É nota la legge degli Ebrei: il generale prima di 
imprendere la guerra dovea congedare i codardi, i novel- 
li sposi, i coUivoratori di vigne novelle ec,: della milizia 
romana può vedersi ilCarolus Ligonius de antiquo jure ci- 
vili m romanorum 1. 1 ,c. 1 5 edit. Francoforti ( 1 ÌJ 93 ) p.53- 

Per le truppe moderne può vedersi it lacquinot t. I, 
l>ag. 4 1 •> hos liommes indispensabtcs soutiens de leurs 
parens infirines pourront étre exeraptés du Service... 
ceux doni Ics frères seront morts dans les combat* ou 
y aurent étó mntilés, les GIs uniques de veuves ou de 
vieillards , seront encore objet d’uae exception parce 
que les familles des uns ontpayé leur tribut d l'ètat ec, 
(Notisi qui come il sentimento della unità di fami- 
glia (LXXXIV) influisce praticamente nelle leggi so- 
ciali). 

(**) Art railitaire T. I, pag. 43. 
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nitente; e ciò in vista di un meglio casuale che 
sperasi non da tutti ma da qualche individuo, e 
forse assai raro; e per impieghi superiori i quali 
trovano per lo più molti aspiranti; e fra questi 
molti che senza tal circostanza seppellirebbero 
nella oscurità i loro talenti. Si paragonino i 
dritti e la lor collisione e la conseguenza non 
parrà, credo, incerta. Osservo 3° che la forza s. Compen- 
guerresca, ossia il soldato propriamente detto , sar# al “«'i- 
trovasi in uno stato assai diverso dalle altre 
due forze (civica e politica), le quali possono c },° p erd8 ' a ' 
operare senza separarsi dalla società , e senza 
perderne i vantaggi. Il soldato, destinato a star- 
sene in perpetuo movimento, e talora in terre 
a lui straniere per leggi per lingua per reli- 
gione ec., perde nell’atto del suo arruolamento 
quasi tutti gli emolumenti di quella società per 
la quale consuma le forze ed arrischia la vita. 

La società è dunque obbligata per mille titoli a 
compensargli nella milizia ciò che può compen- 
sarsi di tanta perdita. Ed ecco perchè la milizia 
forma una specie di completa società (447) am- 
bulante, di ordine ipotattico, fornita di superiori 
di leggi di abitazioni sue proprie , con cui ella 
viene ad essere distinta dal Tutto sociale (CXVI). issi 
I doveri poi dei sudditi in tal materia dipen- t>o»eri; del 
dono dai principi altrove stabiliti (934 al 946). 

Se la autorità altro non fa che tutelare i dritti 
prevalenti secondo rigor di giustizia (742): se il 
dritto prevalente esige che si imponga ad un certo 
numero di sudditi abili il servizio militare (1221): 
egli è evidente che il suddito è in questi casi ob- 
bligato (944) a portar la sua parte del peso co- 
mune; non potendo essere il dritto da un canto 
senza dover correlativo dall’altro (347). 1556 

A render vieppiù gagliarda la forza sociale , Aumento del. 
oltre il numero e la scelta dei soldati, altre con- l * fo f** e ? ,,e 
dizioni si richiedono delle quali ragiona a lungo muniI,oni : 
Dritto nat. voi. ir. 15 
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proporziona* jj pubblicista, e il militare; ma non presentano 
to- a * mora *‘ s t a carattere peculiare di moralità. L’esér- 
ciale 0mWt # ° citare la truppa, l’approvigionarla, l’educarla mo- 
ralmente e simili altri doveri sono una speciale 
applicazione di quelli che riguardano universal- 
mente tutti gli agenti ipotattici del governo , e 
sono da noi stati accennati a suo luogo. Una sola 
di queste applicazioni merita special menzione ed 
è la fortificazione del paese, la quale siccome ac- 
cresce notabilmente la forza, così esige la pub- 
blica attenzione , e il social provvedimento ; ma 
questo provvedimento è vario secondo la varietà 
1227 delle società cui dee servire, 
tnche queito Certi autori che sembrano trovar pasto gra- 
,0 e r "' o a dito nel fiele che possono diffondere ed alimen- 
Tere° loci.ie. tare * ra ‘ l° ro l ettor * con ispiegar tutto nel senso 
il più maligno; ebbri per altra parte della sovranità 
del popolo , hanno fatto di tutto per presentare 
ogni fortificazione, ogni cittadella, come un giogo 
imposto al popolo dalla tirannia. Senza dubbio un 
tiranno si servirà anche di questo mezzo per im- 
brigliare gli oppressi , giacché è mezzo gagliar- 
dissimo; ma ciò non vuol dire che un tal mezzo 
non possa e non debba adoprarsi dalla legittima 
autorità. Se però la legittima autorirà fosse più 
o meno popolare; ragionevolmente si esigerebbe 
che le fortificazioni fossero tali da non impedire 
lo esercizio di questa autorità al popolo che la 
possiederebbe. Ma per la stessa ragione in uno 
stato monarchico le fortificazioni denno assicu- 
rar al monarca il sicuro possesso della sua au- 
torità: e mentre egli in tal forma assicura la pro- 
pria autorità , non solo non è biasimevole , ma 
adempie anzi il dovere che gli incombe di assi- 
curare la pubblica tranquillità ; e di assicurarla 
col minor possibile discapito (1218). E ciò che 
diciamo del difendere la pubblica tranquillità deve 
intendersi tanto per rapporto agli interni tumulti 
quanto per rapporto agli assalti esterni. 
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A proposito di questo minor possibil discapito Altri meni 
molto avranno a dire e la politica applicata e la p 
tattica e la economìa politica, suggerendo i modi f#ri * 
di crescere l’elTetto della forza senza aumentarne 
il dispendio : esse parleranno delle varie forme 
con cui puossi organizzar gente armata, e mo- 
streranno in quale di esse forme si tolgano per 
minor tempo le braccia alla industria, si leghi 
meno la libertà , si offenda meno sensibilmente 
la società domestica , si infetti con minore cor- 
ruzione la morale principalmente dei campagnuoli 
( giacché una qualche corruzione è pur troppo 
l’ inevitabile conseguenza dei numerosi arruola- 
menti). Noi aggiugneremo solo alcune osserva- 
zioni intorno alla sicurezza di successo che dee 
formare uno degli intenti di chi organizza la pub- 
blica forza (1218). . 1229 

Se questa debbe esser tale che niuna altra Import.**» 
forza le possa resistere, egli è evidente non darsi J ‘ . 

più certa rovina per uno stato che la corruzione ,'| P d r “ |o lU * 
della forza organizzata : giacché se mai questa * 
traviasse non rimarrebbe alla società altra forza 
con cui resisterle. E quanti stati infatti ebbero 
da Pretoriani da Mammalucchi da Giannizzeri, e 
a dì nostri dai propri battaglioni ammutinati, quel 
colpo che li sconvolse e li atterròl Ad ottener 
dunque il pubblico ben/ è di somma importanza 
che molto possa nel militare l’impero della co- 
scienza e della religione. Dal che apparisce esser 
falso anche politicamente quel detestabile principio 
con cui sembrano camminare certi condottieri di 
milizia, i quali col sopprimere nel soldato ogni 
idea di pietà e di vita immortale credono averlo 
più abile stromento di social difesa, perchè, di- 
cono, non avrà paura della morte. Lasciamo il 
vitupero della umanità che vien trattata come 
carne da cannone; lasciamo che la paura della 
morte può nascere anche dall* amor della vita; 
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ISSO 

D* chi debba 
"'•neggiarsi 
1* f«r*a pub- 
blica 


concediamo alla empietà il bel vanto di trasformar 
come Circe, gli uomini in tigri : avrà ella però 
nelle tigri dei buoni soldati? o non li avrà anzi, 
appunto come tigri, ugualmente feroci a danno 
e del nemico contro cui si avventano e dei cu- 
stodi dai quali vengono avventati? Se dunque il 
militare dee procurare sicurezza alla società, egli 
debbe essere un uomo ancor più fedele che va- 
loroso; e il valore non meno che la fedeltà deb- 
bono nascere dalla ragione e dalla coscienza, veri 
elementi dell'umano operare naturale ; al quale 
la fede aggiunge principi e forze soprannatu- 
rali (CXV). 

Dopo quanto si disse sulla pubblica forza, egli 
è chiaro che il sovrano (sia uno o moltiplice) è 
colui che dee maneggiarla secondo i vari oggetti 
a cui ella è diretta. Epperò nelle monarchie il 
monarca ne è supremo comandante : ma nelle 
poliarchie ogni specie di forza dee dipendere da 
colui a cui è raccomandata la esecuzione in quel- 
l' oggetto speciale a cui la forza è diretta- La 
forza civica dipenderà dunque dal poter gover- 
nativo e giudiziario; la politica dalla intera po- 
liarchia e dai suoi rappresentanti ; la guerresca 
da chi sarà eletto generalissimo. In tal guisa la 
forza sarà fedele esecutrice del dritto, e il dritto 
otterrà pronto effetto nell'opera (I21fc). 
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CAPO VI. 

0 

Conclusione. 

Articolo I. 

Della divisione dei poteri politici. 

I)a quanto si disse intorno ai poteri politici è 
facile il comprendere qual giudizio portar si debba 
intorno alla loro distribuzione . Pretese il Mon- 
tesquieu non esservi libertà quando quello stesso 
che fa la legge, egli e la eseguisce e giudica della 
esecuzione ; e pretese dimostrar questo assunto 
per la tendenza che ha naturalmente ogni po- 
tere ad ingrandirsi ed invadere ('). Ma egli di- 
menticò la forza della ragione e della coscienza, 
le quali ben possono moderare questa tendenza 
funesta; e che, essendo la specifica e più nobil 
parte dell’uomo, sembrano meritar qualche luogo 
nel calcolo delle forze motrici della società. Òr 
se questa Tagione e questa coscienza facciansi 
entrar in conto, egli è evidente che la teoria del 
Montesquieu viene a perdere gran parte di sua 
importanza e di sua evidenza. Senza perder tempo 
ad esaminarla partitamente presentiamo in poche 
parole ciò che ella ha di vero , ed eliminiamo 
ciò che ha di falso ed assurdo. 

La prima verità che da sè si presenta, è che 
il sistema di Montesquieu, il quale nel suo libro 
sembra una legge essenziale della costituzione so- 
ciale, non è realmente se non una maniera par- 
ticolare di soddisfare alla legge universal di giu- 
stizia sociale; la quale esige che la autorità or- 
dini a ben comune (426 ec.). Presupposta questa 
legge qual priuio assioma, il Montesquieu sembra (*) 

(*) Espr. dea loix 1. XI, c. 6. 
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soggiugnere= è impossibile che una sola persona 
(fisica o moral che ella sia) ordini a ben comune 
quando ella gode il possesso di tutta la autorità: 
dunque la autorità ossia i poteri politici debbono es- 
ser divisi =. Se invece di questo raziocinio sì uni- 
versale egli avesse detto che in molli casi l'uno 
abusa della autorità ; dunque in molti casi può 
riuscirne utile la divisione fra molti ; egli avrebbe 
detto vero, ed avrebbe lasciato sussistere la pos- 
sibilità di ogni forma politica. Ma il suo segreto 
intento era di costituir l’universo alla inglese ; ep- 
però dovette spacciar con franchezza due errori: 
1° non esser possibile che si abbia sicurezza sotto 
la autorità concentrala in una sola persona: 2° che 
la autorità possa essere non -concentrata in qual- 
che o individuo o corpo. 

Dissi errore il primo perchè l.° affinchè non s* 
possa aver sicurezza sotto i poteri riuniti, con- 
verrebbe che questa unione portasse abuso di 
potere per sua natura ; il che se fosse ne se- 
guirebbe questo abuso essere necessario : or non 
è necessario a confessione degli avversari mede- 
simi; dunque si può talora sotto i poteri riuniti 
aver sicurezza: 2° realmente si possono avere e 
si hanno tutto di tali fondamenti di sicurezza , 
da non potere moralmente dubitare della abituai 
condotta di una persona (o fisica o morale) an- 
corché dotata ella sia di lutto il potere. E in 
verità chi non ravvisa in ogni famiglia tranquil- 
lissimo il figlio, benché il triplice potere concen- 
trato sia nel padre? (*) Vero è che la moral si- 
curezza, per cui vive tranquillo il figlio sotto lo 
scettro paterno, è fondata principalmente in quella 
tenerezza con cui lo raddolcì natura: ma qualun- 
que ne sia la ragione, il fatto è sicuro: e posto 
il fatto, apparisce fallace la generalità della teoria 

1 (*) Bentham Oeuvres T. II, pag. «49» 

► ;>^j 
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da noi confutata. Potrà dunque esser fallace anche 
nella applicazione alla sovranità. 

Tanto più che nella autorità sovrana possono 
trovarsi altre basi di giustizia o di interesse , le 
quali compensino ciò che vi manca di tenerezza, 
e rassicurino i sudditi con moral certezza di loro 
inviolabilità. E in verità se nel sovrano mancano 
gli istinti del sangue , essi mancano ugualmente 
nel suddito: il suddito è dunque più disposto che 
il figlio a resistere, ed ecco pel sovrano un mo- 
tivo di timore: di più, i sudditi son più numerosi; 
i sudditi non dipendono nella quotidiana esistenza; 
i sudditi non sono a perpetuo convivere...* quante 
circostanze atte a diminuire il pericolo di abuso 
nella autorità sovrana, epperò ad assicurare mo- 
ralmente il suddito nelle abituali sue disposizioni! 
Quanto più forte poi a guarentir il suddito è il 
senso di naturai giustizia e beneficenza in chi 
non ha interesse ad offendere! (V78 segg.) E parlo 
di sicurezza morale- abituale , perchè sotto go- 
verno di uomini cioè di enti-liberi e peccabili , 
niun’altra potrà mai rinvenirsene. 

Questi principi razionali vengono confermali dal 
fatto : sono a migliaja i sudditi tranquilli sotto il 
più mediocre governo assoluto , appunto perchè 
comprendono che il sovrano non ha interesse ad 
offenderli, e che non avendolo non li offenderà. 
Al qual proposito il Cousin osserva che oggidì i 
governi assoluti operano come se fossero costi- 
tuzionali; (elogio per essi veramente onorevole), 
ed attribuisce questa loro moderazione alla in- 
fluenza degli stati costituzionali. Ma a dir vero 
io credo che e nei costituzionali e negli assoluti 
la moderazione nasca dal perfezionamento della 
ragione e della educazione: giacché più moderati 
si mostrano anche quei governi ove le forme co- 
stituzionali aveano nei secoli scorsi tutta la ruvi- 
dezza della loro epoca. Falso è dunque il primo 
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principio del Montesquieu clie asserisce non avervi 
. lilierlà ove sono concentrali i poteri in un solo 
. ,2:>i .individuo o in un sol corpo, 
poteri politici ^ 1)110,1 P er n01 che 13 pnma proposizione e 
poter essere falsa, giacché se fosse vera, ogni libertà sarebbe 
totalmente morta, non essendo possibile un governo ove non 
dm$i. . steno concentrali i poteri: che è la seconda propo- 
sizione da noi pocanzi censurata (1233). 11 Mon- 
tesqieu la suppone implicitamente, giacchèsenza lai 
supposizione tutto il suo sistema andrebbe a terra: 
ma codesta ipotesi è contraria alla natura della 
società per modo, che l’A. medesimo è costretto 
a distruggerla, assicurandoci che nel governo co- 
stituzionale i tre poteri cammineranno di con- 
certo (*). E in verità dove sarebbe la società senza 
concerto senza unità ? dove la unità se non si con- 
centrino i poteri divisi? Dunque la macchina della 
divisione dee finalmente tornarsi alla unità , se 
vuoisi che la società cammini. Or questa unità 
non costituisce ella una persona morale , cono- 
sciuta da tutti sotto il nome di società- governante? 
e senza questa persona governante (441) è ella 
possibile una società ? certo che nò. Dunque se 
Josse vero che « lutto sarebbe perduto , ove il 
medesimo corpo esercitasse i tre poteri » (**) per- 
duta sarebbe ogni libertà sulla terra, essendo im- 
possibile che chi governa non sia o un individuo, 
o un corpo . Ben potrà questo comporsi or di molti 
individui or di molti corpi; ma sempre dovrà fi- 
nalmente ridursi alla unità, epperò costituire un 
corpo (***). 


(*) Elles seront forcces d’aller de concert (L. XD 
c. 6, pag. i4t). 

(**) Tout serait perdu si... le trtème corpi exercait 
dcs trois pouvoirs (L. XI, c. 6.) 

(***) Il faut toujours reconoàitre une autorité su- 
périeure, qui ne recoit pas la loi, et qui la donne. (Beath. 
Deuvres T. I, pag. a3i). 
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= Ma in questa mia società governante , in Illusione dei 
questo corpo uno , le funzioni sono distribuite in P rc,cso bene 
vari organi separati. Or ecco, potrebbe dire Mon-* omu " e ‘ 
tesquieu, ciò che rende sicura la libertà cittadina; 
separati così i poteri , non potranno combinarsi 
se non quando trattasi di cosa utile a tutti; ep- 
però il ben comune sarà messo in sicuro =. SI, 
sarà messo in sicuro il ben comune (o piuttosto 
l’utile) di tutti quei che governano, i quali sono 
sempre il minor numero e dei più potenti (506); 
ma la giustizia vero ben comune, ma l’utile del 
maggior numero e dei più deboli che sono i go- 
vernati questo non sarà messo in sicuro dalla di- 
visione dei vari poteri nei vari organi, ma dalla 
retta disposizione delle volontà governanti. 

Non niego io già che il contrasto di queste non 
possa talvolta produrre una buona risoluzione 
(1068 ec.) ; ma niego che debba questa sempre 
nascere dal contrasto; e che questo contrasto sia 
limitato alla divisione dei poteri proposta dal Mon- 
tesquieu : giacché non veggo maggior difRcoltà 
nella rea collusione di 30 persone investite di 
tutti i poteri, che nella collusione di queste me- 
desime persone investite di poteri distinti: se dun- 
que con tutti i poteri in comune poteano tiran- 
neggiar il debole (*), potranno tiranneggiarlo ugual- 
mente combinando poteri distinti. 123 a 

La dottrina dunque del Montesquieu nella sua Si ridue* 1» 
generalità è falsa ; e perchè sia vera vuoisi ri- dollr,na !*' 
durre a certi casi particolari, nei quali potrà es- a^erminTèe™ 
sere utile il dividere fra molte persone i poteri 
politici. Ma questi casi non potrebbero eglino ri- 
dursi ad una qualche norma generale che desse 
loro un aspetto teoretico , e li rendesse obbietto 

(*) Dans les républiques d’ Italie où ces pouvoirs 
soni reunis, la liberto se trouve moina que dans nos 
monarchica. (Espr. dea loix L. XI, c. 6). 
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di scienza ? Si , che potrebbero. E a ben com- 
prenderlo riflettete che la teorìa del Montesquieu 
nacque dallo aver considerato nel governo il solo 
elemento della sensibilità, e dallo aver dimentr- 
dato quel della coscienza (1231LXXXV): figlio del 
sensismo francese, lo spirito delle leggi si limitò 
quasi sempre all’ordine materiale come altrove 
notammo (LXV.l 13i-8), e trascurò, come sogno 
di anime belle , l’elemento morale. Procuriamo 
noi di congiungere a inondile gli elementi , e di 
attribuir loro la giusta loro influenza ; e la for- 
mula del Montesquieu dovrà cangiarsi in questa 

= NON Pl'Ò AVERSI SICUREZZA, SE LA FORZA MA- 
' TERIALE NON VENGA SUBORDINATA ALLA FORZA 

morale = . Or in due modi si può ottenere questa 
1537 subordinazione, cioè l.°col far si che il possessore 
della forza materiale sia eo/on/arùmente subordi- 
\»furz'a»\do- nat0 a Na f° rza morale, vale a dire al dritto; 
vere morale 2 .° col far si che anche a suo malgrado egli debba 
materiale e operare in conformità del dritto. Il primo si ot- 
mtUo tiene collo stabilire in chi governa la luce del 

vero e la rettitudine dilla giustizia; il 2.° si ot- 
tiene contrapponendo alle influenze malefiche delle 
passioni di chi governa la reazione di altre pas- 
sioni uguali e contrarie. Si danno dunque due 
metodi estremi di suprema organizzazione politica, 
analoghi alle due grandi scuole filosofiche idea- 
lismo e sensismo, e ai due elementi del composto 
umano da cui queste nascono, spirilo e materia. 
E siccome la perfetta umanità consiste nella retta 
combinazione di questi componenti in un sol sog- 
getto (Introd.); siccome la perfetta filosofia nella 
teoria media che congiugne amendue gli elementi; 
cosi la perfetta organizzazione politica è quella 
ove sono rettamente coordinate le due influen- 
ì 2-5 s 20 1^32). 

Li lor bontà Evvi per altro un gran divario fra teoria fìlo- 
è relativa «tu sofica e organiszazione politica: la teoria discorre 
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del vero, la organizzazione promuove il bene : »itnaiione«* . 
la teorìa lavora da padrona sulle proprie idee , cia,e del n, «- 
la organizzazione lavora sulle altrui volontà da m * oU> 
semplice governatrice. La prima dunque allorché 
conosce il vero può tosto aderirvi.; ma la seconda, 
conosciuto il bene,- dipende ancora nel suo ope- 
rare dalle disposizioni accidentali e precarie delle 
volontà ciré ella dee muovere. Retta dunque sarà 
la teorìa filosofica allorché si conformerà assolu- 
tamente al vero; ma la organizzazione politica allor 
soltanto sarà perfetta quando oltre la mira al bene 
che dovrebbe essere, misurerà ancora le sue forme 
colle forze che lo debboo produrre, considerandole 
nel loro stato presente (1094). 

Quindi è che in uno stato ove abbia molta forza 
la coscienza saranno men necessari i contrasti delle 
passioni; all’opposto ove la coscienza è debole, il 
contrasto delle passioni debbo essere più equilibrato 
e gagliardo (742). Or l'equilibrio delle passioni si 
ottiene più agevolmente quando esse hanno cia- 
scuna 'in mano una parte del potere sovrano. Dun- 
que la divisione dei poteri è tanto più necessaria 
in uno stato, quanto nella costituzione di esso è mi- 
nore la influenza della coscienza ; e vice-versa 
quanto più la costituzione di uno stato assicura la 
influenza della coscienza, tanto meno sarà in esso 
necessaria la divisione dei poteri politici. 

= Ma perché, potrebbe domandar taluno, per- La divisione 
che non istabilke in legge universale questa di- «lei poteri bob 
visione dei poteri , poich’ essa è giovevole? Che f * em P r * 
male sarebbe che in quei popoli ancora ove la bette ‘ 
coscienza può molto, si trovasse la giunta di questo 
impulso materiale? = Rispondo. Certamente dalla 
regola che abbiamo or ora stabilita, e dal fatto 
che abbiamo altrove osservato (691. 1106 ec.) 
riesce evidente non solo essere convenevole per 
dritto , ma necessaria |>er natura , una qualche 
divisione dei poteri politici fra gli uomini asso- 
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ciati: ma riflettasi bene che tutto ciò che si ac- 
corda al bisogno di contrasto si toglie alla unità 
la quale è il più essenzial costitutivo, anzi è Tes- 
sere stesso della società (4-55 ec.) La divisione 
dei poteri è dunque per sè un male sociale , nè 
diviene un bene se non in quanto è necessaria ad 
impedire mali maggiori. Dunque tutta la divisione 
non necessaria è puro male, nè deve ammettersi 
in un perfetto ordinamento politico: e se abbiamo 
accordato pocanzi non esistere società umana 
senza qualche divisione, ciò avviene appunto per- 
chè la imperfezione della umanità mai non per- 
metterà fra uomini un ordinamento politico asso- 
luto lutamente perfetto. 

v« ra dottri- Si avverta bene, e si ponderi con tutto il peso 
no intorno «I- sue ra gj on i la dottrina proposta; e forse in essa 
-3*- *' si troverà , non solo la base con cui risolvesi il 
problema sulla divisione dei poteri , ma anche la 
spiegazione della storia filosofica di esso problema. 

Il problema dice: = è egli necessario per quiete 
del suddito che i poteri sovrani 6ieno posseduti 
ciascuno da persona diversa ? = La dottrina ge- 
neralissima risponde : tanto sarà più opportuna 
una tal divisione, quanto il possessore unico della 
autorità andrebbe più soggetto a traviar per pas- 
sione. Questa applicata alle sovranità concrete, 
quali conseguenze presenta? 1. La sovranità del 
Creatore è tanto più perfetta quanto più assoluta. 
2. La sovranità di uno scellerato tanto più retta 
quanto più legata. 3. La sovranità di un uomo 
, abbandonato alla fiacchezza natia , epperò più 

propenso a cedere alle passioni, dovrà abbondare 
di ritegni e di contrasti che egli si sforzerà con- 
tinuamente di scuotere, k. La sovranità di un 
uomo sostenuto da mezzi naturali di educazione 
e da soprannaturali di religione , abbisognerà di 
i ritegni minori, ed esso se gli imporrà più volen- 
tieri da sd medesimo. 


Dlgilized by Google 



183 

Cosi risponde la teoria secondo i vari casi in 
cui può trovarsi la società pubblica (*). l 2 u 

Chiedete ora alla storia filosofico-politica del F. fomprova- 
genere umano quali furono lo vicende della di - ta Rifatto tl 
Vision dei poteri? Vedrete spuntare il.potere uno an * 

nella società patriarcale col sostegno della reli- 
gione primitiva e della tenerezza paterna: deca- natura, 
dendo la religione vedrete le nazioni più svegliate 
e colte propendere verso la divisione , non pur 
nelle repubbliche , ma anche nelle monarchie. 

Una prima divisione darà calma per qualche tempo 
alla nazione pel contrasto dei governanti moltiplici: 
ma questi a poco a poco congiunsendosi di inte- 
ressi, e divenendo un corpo (123ì), renderanno 
necessarie nuove suddivisioni; e produrranno una 
perpetua tendenza democratica o piuttosto anar- 
chica: la quale, giunta all’abisso, provocherà il 1212 
despotismo. Spunterà frattanto da una terra be- s ' riuni ne,! <> 
nedetta la giustizia, e stabilirà una perfetta rao " 
narchla appoggiata alla infallibilità di una voce j.° tor a e 
che insegna e alla santità di una legge che go- 
verna indefettibilmente: ma nell’atto di fidarne il 
triplice diadema ad uomo mortale e fragile, ne tem- 
prerà il potere (916) con una tinta di Torme aristo- 
cratiche (**). 1 popoli che in questa universale as- 
sociazione prenderanno parte e col credere e col 
vivere, acquisteranno fede nuovamente e alla pos- 
sibilità di una coscienza vincitrice delle passioni, 
e alla possibilità di un governo regolato dalla co- 

(*) Troviamo net giornale dell’!. R. Istituto di Mi- 
lano (T. I, pag. 2^2) una bolla analisi dell’opera 
tedesca ~ Saggio per istabilire la scienza politica sopra 
base immutabile, per un uom di stato r:, le cui vedute 
ci sembrano alle nostre analoghe assai, e che racco- 
mandiamo ai saggi filosofi, benché non ci fu possibile 
(inora il consultarla come pur brameremmo. 

(**) Tale é il governo della Chiesa al parere di sommi 
teologi. 

Dritto nàt.voL ir. 16 
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scienza: ed ecco risorgere monarchie assolute per 
consentimento dei sudditi, a cui ispira fiducia nel 
principe e la religione che professano comune con 
esso lui, e il padre comune (1036) da cui dichiarasi 
il dritto ( jus dìcilur) a principi ed a popoli: ecco 
regnanti inalberar sul diadema la Croce regola- 
trice sovrana, e soggettar ad un potere morale, 
distinto dal loro, la forza irresistibile dello scettro: 

1243 ecc0 epoca in somma dei He santi, del potere 

Tornò a divi- assoluto , dei sudditi devoti al trono. Ma i suc- 

der*i nceman- cessori si sottrarranno a poco a poco prima col 
do la forza re- r all0 p 0 j co || a dottrina alla giurisdizione del pa- 

store supremo, e alle voci della coscienza; e tor- 
neranno i popoli a diffidarne e ad implorar gua- 
rentigie dalla division dei poteri ; e quei popoli 
e quei secoli che più avran protestalo contro la 

fede e contro la santità del cristianesimo, quelli 

. saranno i più ardenti a volersi assicurare col di- 

videre e suddividere la autorità: ed ogni nuovo 
trascorso di chi governa provocherà nuove sud- 
divisioni , di cui la forza o anche il dritto ben 
potrà impedire la esecuzione , ma non riuscirà 

1244 P er a d estinguerne la bramosìa. 

Queste varie- Bramosìa stolta, se spera rinvenire un artificio 
»à nascono da con cui chi può il lutto nella società non abbia 
Muse ìnirin- passioni; o avendolo non possa soddisfarle (1030. 
,ec e - 1229); o non potendo, non tenti almeno di acquistar 
nuove forze : bramosìa però non del tutto irra- 
gionevole, se da nuove suddivisioni sperasi solo 
qualche tregua al travaglio; qualora queste sud- 
divisioni potessero sgorgare da fonte sincero di 
legittima autorità. Ma fuori del sistema religioso, 
quanto è difficile che la autorità voglia da sé me- 
desima, dividersi, limitarsi! nei sistema religioso 
poi (purché non sia pura teoria ma pratica) qual 
popolo chiederà division dei poteri? se anzi il 
poppjo suole rendere più assoluto il potere che 
egli sperimenta più benefico (LV.) ; ed il so- 
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vrano all’ opposto divide di fallo il potere , che 
gode in tanta pienezza di drillo, sì col consultare 
prima di dar leggi, sì col delegare alla loro ese- 
cuzione, sì col cercare da sè stesso argini insu- 
perabili a qualche trasporto repentino (UGO). 

Concludiamo pur dunque che la divisione dei Co ^ 2 j* 3 . 
poteri è la politica della umanità decaduta , la de°lb nom.f 
unità dei poteri è la politica della umanità incor- teoria sui hi- 
rotta, ravvicinarsi alla unità dei poteri è il na- 80 P n0 di di- 
turale andamento della umanità ristorata per virtù v,sloaf ' 
superna. La prima, effetto della colpa e del vizio, 
è un principio di distruzione sociale contrapposto 
ad un altro principio di distruzione più pronta, il 
despotismo : la seconda effetto immediato della 
natura intelligente (302) è principio di perfezione 
sociale: la terza, effetto dello stato presente del- 
l’uomo, misto di ragione e di corruzione, è un 
principio variamente applicabile, secondo il per- 
petuo oscillare, che fanno naturalmente le società 
e gli individui, or verso il ragionevole or verso 
il bene sensibile. 

Ed ecco, se non erro, il vero aspetto sotto cui 
presentasi nella universal sua forma la dottrina 
sulla divisione dei poteri politici ; ben diversa , 
come ognun vede dalla forma gretta e limitata 
sotto cui la presentò lo spiritoso legista del se- 
colo XVIII, propenso troppo allo elemento ma- 
teriale , epperò alle considerazioni locali e mo- 
mentanee , che a’ giorni suoi strascina vano pur 
troppo a decadenza la sua nazione. , 046 

Questo stesso difetto fece che, tutto affissandosi Sulla” forma 
in quel codice, fuor del quale credette non veder di ut di»itio- 
altro che servitù, limitasse le forme di divisione »«■ Epilogo, 
a tre soli poteri politici. Ma da quanto abbiane 
detto nel corso di questa dissertazione egli è chia- 
ro che quattro sono, razionalmente parlando, i 
poteri politici : che , se vogliansi combinare in 
maniere varie e questi quattro poteri elementari 
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(costituente deliberativo legislativo esecutivo); e le 
moltiplici loro suddivisioni (organizzazione perso- 
nale e territoriale; rimostranza e ispezione; legisla- 
zione civile e penale; poter governativo, ammini- 
6trativo;giudiziario, militare di ordine civico o poli- 
tico o guerresco) si troverà campo a studiare assai 
sulle forme possibili, e sulle tante e si varie già 
esistenti che ci vengono presentate dalla storia 
antica e moderna. Lasciamo questo studio allo 
storico e al pubblicista: noi avrem soddisfatto al 
nostro intento (1044) se avrem presentato teori- 
camente un quadro completo dei poteri politici , 
dedotti dalla natura e non da particolari consue- 
tudini o costituzioni di questa o di quella nazione; 
e se avrem proposto sotto il suo vero aspetto la 
teoria della reciproca lor relazione. E (piando 
pure a tanto non sia giunto il nostro intelletto, 
sarem paghi almeno se in si tenebrose regioni 
avrem alzata una fiaccola non traditrice , invito 
a più valorosi ingegni, che vagliano a diradarne 
a oscurità. 
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NOTE 


(CUI) La soluzione delle difficoltà dipende seni-ire 
dai principi; onde ognun vede che influ'-nza grandis- 
sima possono avere in pratica le teorìe da noi staM- 
ite nei volumi precedenti. Per darne un riggio fac- 
ciamo un breve paragone delle «ostre dottrine con 
quelle del Burlamacchi nel citalo c. 4» della p. e., 
intorno alla alienabilità dei dritti politici. Egli stabi- 
lisce § 3, che essendo la sovranità fondata sul con- 
senso reciproco del sovrano e dei sudditi , il popolo 
non può obbligare il sovrano a ritenerla. Conseguenza 
a dir vero un po’ strana; giacché sembra che il con- 
senso porti obbligazione, epperò irrevocabilità scam- 
bievole. Ma il principio è falso ancor esso nella sua 
generalità (446) epperò la dottrina tutta dell’ A. do- 
vrebbe ridarsi ad un caso particolare , c dedursene 
una conseguenza opposta zz chi e' sovrano per via di 
patto non può lasciar la sovranità se non a norma 
del putto medesimo. 

Al 5 5. f/n re dee morir sul trono ed è sempre 

debolezza indegna lo spogliarsi della autorità 

§ 6. Non vi è dunque alcun dubbio che un re può 
rinunziare alla corona. Qui se la conseguenza La 
del comico, come la precedente, la premessa ba del 
tragico : un re che muore sul trono fa in teatro un 
effetto portentoso: ma in filosofia l’autore avrebbe per 
lo meno dovuto recare qualche ragione della sua as- 
serzione. A dir vero egli apporta una ragione sussi- 
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diaria];; k abdicazione [conduce .'per Io più alla mi- 
seria — : ma tace la principale, e dobbiam credere che 
per buone' ragioni. In quanto a me non polendo trat* 
tare di debolezza indegna la umiliò cristiana, aspelto 
prove più convincenti prima di condannar tanti Eroi 
che scesero dal trono per umiliarsi alla croce. Quando 
f oi PA. colla consueta sua logica avrà provalo essere 
debolezza indegna il rinunziare al trono, mi guarderò 
bene dal concluderne — dunque senza dubbio un re 
può commetterla zz : ma dirò piuttosto — dunque non 
dee — ■ 

inoltriamoci. Un re può abdicare ancor poi suoi 
figli? L’A. risponde rhe può pei Ggii non nati, non 
può per quelli che già accettarono la nomina del po- 
polo. Io risponderei piuttosto che non può rinunziar 
pei figli, nati o non nati che sieno, accettanti o nou 
accettanti: ma che egli è obbligato, al par di ogni 
altro padre , a procacciare ai figli quei beni ancor 
temporali a cui sono destinati dalla lor condizione natia 
(di ebe diremo nella dissertazione V). 

I paragrafi 12 e i3 sono degni di speciale atten- 
zione , il primo per la chiarezza , il secondo per la 
superficialità : in quello ci fa sapere che non si dee 
rinunziar senza motivo e per pura incostanza, il che 
fliuno, crcd’io, vorrà negargli: in questo ci dice in 
due parole che la nazione può abbandonare un prin- 
cipe ereditario quaudo cioè necessario. In verità egli 
è questo un trattare con molta disinvoltura le materie 
ancor le più rilevanti c difficili. 

Servano questi pochi cenni a novella prova della 
indigesta superficialità di questo autore, raccomanda- 
toci nel i83a dal suo traduttore per la chiarezza e 
precisione, per la continua catena di verità , e per 
tutte le perfezioni (Introduzione del traduttore). 

(CIV) La applicazione al fatto domestico renderà 
questa dottrina ancor più evidente. Ricordiamoci che 
gli stati, e specialmente i più pacifici e legittimi so 
gliono nascere piccioli, e molte volle da famiglie pri- 
vate ingrandite a poco a poco a segno di trovarsi in- 
dipendenti; tali furono per esempio lo famiglie di Sa- 
voja, di Austria, ec. Or che avreste detto nei tempi 
in cui erano ancora famiglie private, se i coloni delle 
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Ior terre, i servitori di casa, i guarda-boschi, i pigio- 
nali adunati si Fossero fra loro a consiglio per deci- 
dere se fosse più spedienle che la roba del lor pa- 
drone andasse agli eredi o ad altri più degni? Avreste 
dello quel medesimo che oggi direste se a tal partito 
venissero i coloni del conte di Modica, o di Caltanis- 
gelta::rolà, signori miei, non si tratta qui di vedere 
ciò che a voi torna a conto: si tratta di vedere ciò 
che la giustizia domanda — . 

Or ditemi: se il Conte di Midica, o quello di Cal- 
tanissetta divenissero per un caso qualunque indipen- 
denti , questa indipendenza , apice della grandezza 
umana, sarebbe ella un titolo per farli decadere dal 
dritto di testare, o per diseredare i loro figli? in verità 
la conseguenza sarebbe curiosa. 

Direte forse che divenuto sovrano , egli è arbitro 
assoluto dei destini di una società; dunque va soggetto 
ad altre leggi nel modo di disporre del proprio. Vi 
rispondo che egli era anche prima arbitro dei destini 
di un’altra società, e forse arbitro ancor più- assoluto, 
giacché di fatto é molto più libero il padrone nel 
suo privalo governo, che il sovrano nella amministra- 
zione dello stato. Ciò non ostante vi sarebbe sembrata 
assurda la pretesa di quella società se avesse voluto 
stabilire per suo vantaggio altre norme di successione: 
qual è il motivo per cui ella putrà su\V indipendente 
ciò che non potea sul privato? 

— Ma essendo indipendente egli potrebbe esorbitare, 
ed opprimere Questa é un’altra quistione di cui trat- 
teremo fra poco: per ora si cerca soltanto se il deci- 
dere di una sovranità quando sia ereditaria , debba 
dipendere dal solo bene del popolo, o non anche dagli 
altri dritti anteriori del principe : la considerazione 
del fatto parmi dar piena evidenza alla nostra dot- 
trina. 

(CV) Chi vuol vedere un nuovo esempio della su- 
perficialità di Burlamacchi , osservi di grazia come' 
egli sciolga qnosla quistione nel c, i. 4 della 3. parte 
del suo dritto politico § XVII e seg. E cosa incon- 
trastabilmente ad ogni legge essenziale che ella sia 
giusta ed equa; ma non bisogna conckiudere perciò, 
che i particolari abbiano dritto di ricusare di obbedire 
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alle ordinanze del sovrano sotto pretesto che essi non 
le reputano adatto giuste. Imperciocché oltre che con- 
viene donare qualche cosa alla debolezza inseparabile 
dall’umanità, il sollevarsi contro la potenza legislativa, 
che costituisce tutta la sicurezza della società, tende 
alla sovversione della società. E hanno i sudditi ob- 
bligo di tollerare gl’inconvcnicnti, che risultar possono 
da certe ingiuste leggi . piuttosto che esporre colla 
rihellion loro lo slato ad essere sovvertito. 

Ma se l’abuso del potere legislativo giungesse fin o 
all’ultimo eccesso, ed al sovvertimento dei principi fon- 
damentali delle leggi naturali, e dei doveri che esse 
impongono, non havvi dubbio alcuno che in tali cir- 
costanze i sudditi au'orizzati dall’eccezione delle divine 
leggi non avessero dritto, cd anche obbligazione di ri- 
cusar d’obbedire a leggi di simile natura. 

Che potete voi capire da tali espressioni? quali sono 
i limiti di quel qualche cosa che conviene donare 
alla debolezza della vtrianilà ? qual è quell’eccesso 
di abuso che potrà dirsi l’ultimo? quali i principi di 
legge naturale che potranno dirsi fondamentali? II 
dettar morale in questa forma è impresa del pari 
facile cd inutile; giacché si riduce in Gn dei con- 
ti a farci sapere che certe volle si deve obbedire , 
e certe volte no. Se un medico scrivesse un corso 
di medicina analoga a codesta mora'c, e, formalo un 
catalogo di ricette, premettesse a ciascuna s questa 
ricetta guarisce certe malattie . ma certe altre 
nò zz farebbe egli fortuna con simili teorìe? Eppure il 
Burlamacchi nel secolo XVIII ebbe nome! e nel XIX, 
ci viene regalato come un classico pubblicista ! ! 

(CVI) In un secolo che passa per barbaro perché 
non conoscca nè il calcolo sublime, nè i vapori o i 
daguerrotipi; un pubblicista di mente perspicace e pro- 
fonda , cd avvezzo a non camminar per sistemi ma 
appoggiarsi sui falli, dava alla quislione la soluzione 
appunto da noi recata, con queste parole si semplici 
, c chiare: c Si ad jus multitudinis pertincat sibi prò- 
j videre de rege, non injuste ab eadem rex institutus 

) potcst deslilui Si vero ad jus alicujus superioris 

) pertincat muUiludini providcre de rege, expectan- 
i dum est ab eo remedium contra tiranni nequitiam.,.. 
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> Quod si contra tyrannum auxilium humanum Labe* 
» ri non potest, recurrendum est ad regem omnium 
i Deum ec. (*) i . 

Or chi crederebbe che questa soluzione a qualcuno 
potesse sembrare una conferma delle dottrine rivolu- 
zionarie? Eppure tant’é: il celebre Spedalieri nel suo 
primo libro dei dritti dell’uomo si sforza di trarre 
questa dottrina alla sua, e prima pretende che il dottor 
d’Aquino confermi la teorìa del paltò sociale , giacché 
(sono parole dello Spedalieri) qui S. Tommaso rico- 
nosce espressamente dei pàlli (**). Ma come mai non 
vede che il santo porla di un contralto reale di fatto sto- 
rico, che accade nelle società volontarie ( i>a 3 6a4) 

fra individui liberi?(*i ad jus muhitudinis pertinenti J 
come non vede che dicendo si pertineat, suppone che 
molte volte può non appartenere ? or non è questo 
precisamente l’opposto della dottrina di Spedalieri il 
quale sostiene che sempre uopo è che rimanga (lo 
scettro) in pieno arbitrio del popolo ? (***) Dunque 
in primo luogo il S. Dottore non conferma il patto 
sociale . 

Segue poi lo Spedalieri a citarne il testo relativo 
alle sovranità subordinate ad altro maggior poten- 
tato (602 e ioa 5 ) delle quali, dice lo Spedalieri, a me 
non é accaduto di dover favellare. Ma a dir vero, 
dovea favellarne se volea spiegar il senso dell’ Aqui- 
nate ; ed avrebbe veduto che esso come pocanzi ó 
detto, non può combinarsi col sistema del patto sociale , 
nel quale la sovranità è sempre in mano della mol- 
titudine. 

Finalmente citando le parole di S Tommaso rela- 
tive ai governi assoluti, nei quali il dritto di eleggere 
Sovrano non appartiene nè alla moltitudine né a qualche 
maggior potentato, nei quali per conseguenza l’ajuto 
non può aspettarsi se n n da Dio ; lo Spedalieri se 
ne spaccia con due parole , soggiugnendo zz e questo 

(*) S. Thom. Opusc. XX de regimine princip. L. I, c. 6. 

(**) Dritti dell'U. lib. I , C. IG Appendice § 4. 11 ai g. 
C. Ter. tVIamiani nella prefazione alle sue poesìe ha ri. 
petuto questo argomento di Spedalieri. 

(***) cap. 16, § I. 
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si intende Il che è un cangiare il senso del testo, 
quasi che le parole si conira lyrannum auxilium 
humnnum haberi non potest, parlassero di una pura 
impotenza di fallo, e non della impotenza di drillo. 
Eppure chi non vede che il S. Dottore parla del drillo ? 
Se egli parlasse del fallo , nella prima parte della 
disgiuntiva non avrebbe già detto si ad jus inulti- 
tudinis per lineai , ina piuttosto si nnes multiludinis 
svjficiant; e così nella seconda invece di dire si ad 
jus alicujus superioris avrebbe si aliquis potentior 
auxilium ferre. velil. Ma poiché nei primi due mem- 
bri della disgiuntiva si parla del dritto , del drillo deve 
intendersi ancora il terzo. 

Il che si fa vieppiù evidente se riflettasi alle prime 
parole di S. Tommaso, a cui tutte le già citate ser- 
vono di dichiarazione: conti o t tiranni doversi pro- 
cedere non per privata presunzione di alcuni ma 
per autorità' pubblica. Alle quali parole siegue 
immediatamente il lesto già citalo si ad jus muhilu- 
dims penineat ec. Ogoun vede che se la moltitudine 
non ha tal drillo, ella non può operare con autorità 
pubblica ; epperò deve aspettar l'aiuto dal Re dei regi, 
e non procedere con privala autorità. 

Altre osservazioni ancora potremmo soggiugnere a 
dimostrare che lo Spedalieri non ha pienamente com- 
preso il senso in cui si stabilisce dal S. Dottore la 
origine divina della autorità. Ma ciò non fa al nostro 
proposito, giacché non confutiamo per animosità, ma 
solo per togliere al contratto sociale e alla rivoluzione 
un appoggio di cui falsamente si vanta. Non possiamo 
però dissimulare un ultimo argomento con cui lo Spe- 
dalieri conclude. “Gli Atei, dice, non riconosceranno 
alcun principe se la sovrana autorità viene da Dio; 
dunque é meglio non derivarla da Dior:. L’argomento 
in verità é curioso: chi niega un principio ne niega 
anche le conseguenze; dunque é meglio non insegnar 
i principi! Io non so se l’Ateo obbedirà alla autorità 
del palio sociale ; ma supposto che vi obbedisca, egli 
sragionerà nell’obbedire, come sragiona nel negare un 
Dio: giacché come esiste senza Dio la obbligazione 
del patto? (4*8) 

Questo ripiego dì Spedalieri mi ricorda l’ingeguoso 


/ 
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ritrovamento di colui che, per guarire un matto, il 
quale credendosi morto più non volea mangiare , si 
Gnse morto seco lui al cimilerio; eppoi mettendosi a 
mangiare lo persuase che i morti mangiano. Cosi pare 
che questo autore sperasse rendere obbediente un Ateo 
farneticando con lui. 

(C VII ) Esempi di queste costituzioni possono aversi 
in molti tratti di storia assai noti. Così il legislatore 
Mosè e Giosuè suo successore ammessa per base del 
loro dritto politico la aspeltazion del Promesso nella 
famiglia di Abramo e di (sacco, epperò la divisione 
organica delle tribù , dopo il giusto conquisto della 
Palestina, vi aggiunsero la divisione del territorio a 
ciascuna tribù, tranne i Leviti, la influenza del sacer- 
dozio, e tutti quei tanti ordinamenti politici che poterono 
mantenere per secoli e secoli la forma singolaredi quella 
società unica al mondo, società aspetlatrice. Così Ro- 
molo, ottenuta col valore una certa consistenza al terri- 
torio della sua Roma nascente, le diede la primitiva 
sua costituzione in cui il poter regale c la influenza se- 
natoria erano effetto del fatto anteriore, essendo pro- 
prio di ogni governo militare un principio monarchico 
temperalo (549): ma le tante forme aggiuntevi furono 
parto della vasta sua mente, tali furono la elezione 
e numero delle famiglie patrizie per dritto ereditario; 
la divisione in tribù sotto certe attribuzioni determi- 
nate; la ripartizione del territorio c il dritto succes- 
sorio con cui impedì la naturai variazione dei beni 
domestici ec. 

Ma non più degli antichi : si tratta di materie sì 
evidenti che il diffonderci sarebbe colpa ; diamo sol- 
tanto un'occbiata ad un fatto moderno clic rinchiude 
applicazioni tanto più istruttive, quanto più altamente 
vennero bandite da opposti partiti, le cui passioni in- 
vocavano (come avviene in tali circostanze) prò e con* 
tra tutte le naturali ragioni e le politiche. 

Quando Luigi XVIII rientrava alle Tuileries dichia- 
rava , nel dare alla Francia nuove forme politiche, 
di ritenere inviolabili gli acquisti dei beni nazionali, 
ì gradi di nobiltà imperiale ce. Questa dichiarazione 
domandata irremissibilmente dai Bonapartisti, fu vitu- 
perata da molli emigrali come ingiusta ed impolitica. 
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Ma a dir vero come polca dìslruggersi con un trailo 
di penna un ordine di cose, creato dal possessor della 
autorità , di un'autorità, che egli avea strappata di 
mano all’anarchia e non al sovrano legittimo? di una 
autorità che egli assai difficilmente avrebbe potuto re* 
slituire al legittimo possessore? di una autorità rico- 
nosciuta dal S. Pontefice e da tutte quasi le potenze 
europee? Distruggere codesti drilli sarebbe stato con- 
trario alla legge da noi stabilita (665 segg ), epperò 
in questo punto i Bonapartisti avean ragione. 

Ma i Regii aveano essi pure i lor diritti, e ancor 
più gagliardi; perocché, oltre i titoli di giustizia ci- 
vica, aveano verso l’ uomo sovrano i dritti alla perso- 
nal gratitudine . La indennità era dunque un dover 
del sovrano non men che dell'uomo; il cui o ritardo 

0 trasandamento meritava il vitupero del savio. 

Osservazioni consimili potrà fare ciascuno alla ri- 
storazione di tutti gli altri stali europei, dopo la ca- 
tastrofe rivoluzionaria ; giacché tutti presentano uno 
stato sociale erede di una antica costituzione legittima 
non ancor totalmente abolita, e di un governo di fatto 
che già incominciava in certi punti a legittimarsi 
(677 seg.). 

Queste dottrine di rigorosa giustizia e di religioso 
rispetto a lutti i dritti non piacerebbero certamente 
al sig. Ahrens, il quale dopo averci scritto un grosso 
volume per istabilire , dice egli, le rette idee della 
giustizia, nell’ultimo capo finalmente (pag. 456 ) fa 
una energica protesta a favore di quei santi uomini 
del 93, dicendoci: < noi siara ben lungi dal non voler 

1 riconoscere la necessità della distruzione per ri- 
» guardo alla maggior parte delle antiche istituzioni 
1 e corporazioni feudali 1. In quanto a me protesterò 
al contrario che detesto ogni distruzione , e che ri- 
verisco il drillo in quei medesimi che non meritan- 
dolo pur lo possedettero. Questo è il legittimismo sin- 
cero, e il pegno di progresso pacifico nella civiltà 
sociale: ma coi principi di distruzione non si otterrà 
mai, se non a stento, un lento progresso attraverso 
a mari di lagrime e ancor di sangue, gridando pace 
e facendo guerra. E dopo molti lustri di tumulti e 
di affanno, si dovrà poi implorare il risorgimento di 
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<vix5 clic Fu ditlrutlo , protestando clic doveasi miglia* 
Tarlo correggendolo, non distruggerlo per poi iamen* 
■tarlo (*) . 

(CVIH) 11 Grozio tratta queste questioni (nele.vr. 
■del libro a, § 6, seg. ); ma le risolve partendo al 
■solito dal patto sociale, del quale egli é difensore mo- 
deralo. Quindi è che esige il consenso della parto 
■che deve alienarsi ; e ne assegna varie ragioni che 
dal Gronovio vengono confutate. Non crediam neces- 
sario il discutere a lungo tali ragioni, dopo aver mo- 
strato la falsità del fondamento su cui si appoggiano, 
cioè del palio sociale: ma se taluno vorrà scorrere 
le dottrine sà del Grozio sì del suo commentatore e 
piuttosto confutatore Gronovio potrà averne non solo 
■diletto ma istruzione, persuadendosi viemaggiormente 
che nella scienza pubblica le astrazioni del secolo XVIII. 
lasciarono un vuoto immenso, che dee riempirsi dalla 
■scienza dei fatti. 

(CIX) Abbiamo accennato altrove l’immenso van- 
taggio recalo ai popoli cattolici dalla indipendenza 
-della pontificia autorità. Ma questa non può internarsi 
in certe minuzie amministrative le quali peraltro for- 
mano gran parte della felicità di un popolo. Per altra 
Tia ha provveduto a questi bisogni la Sapienza infi- 
nita che nel Cristianesimo volle stabilire (**) ogni seme 
di verità epperò di felicità. Un tribunale secreto ove 
il sovrano è insieme il reo e l’accusatore, lo chiama 
al cospetto di quel Dio clic tutto conosce e tutto giu- 
dica a render conto non solo delle proprie azioni ma 
perfin dei pensieri: e in questo tribunale siede vice-ge- 
rente di Dio il ministro della Chiesa, testimonio e con- 
solatore per proprio suo ufficio di tutte le miserie 
del popolo, di cui forma parie egli stesso . Qual pro- 
fonda saviezza in questo sacro intreccio di sudditanza 
e di potere , di sovranità e di umiliazione , di reo 

(*) «Spetta alla Francia accordarli nelle dottrioe più 

» giuste sulla natura morale c sociale creando diverse 

«istituzioni secondo il principio corporativo che avea dato 
«la vita alle istituzioni del passato ». (Ahrens. Filos. del 
■dritto; pag. 437. V. anche pag. 441). 

(**) Piantavi te viueam electam omne semen venir». 

Dritto njt. voi. ir. 17 
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obbligalo a voler riconoscere tulli i suoi Talli, di gin* 
dice capace c inleressalo a farglieli ravvisare! Trova- 
temi prima del cristianesimo una istituzione consi- 
mile! (i) Ammirasi dal S. Simon in questo tribunal 
portentoso la educazione dei popoli (2) ; ma quanto 
é più portentoso agli ocelli dei savi , come educator 
dei sovrani! 

Indarno ci si obbi.ettcrà la inutilità di istituzione 
si sublime, dicendo che 1 confessori dei principi sono 
cortigiani e tacciono; io ricorderò alla aecusalrice 
malignità che « confessori dei principi suno, dice ella 
stessa, intriganti e vogliono governare ; dunque non 
tacciono, àia questa è la sventura della religione, 
come del suo divino autore ; se parla, ella è temera- 
ria ( 3 ); se tace, è rea ( 4 )- Non basta: io domanderò 
alla malignità come sa ciò che nei secreti di quel tri- 
bunale si asconde? le chiederò che mi presenti fra i » 
principi che si confessano una serie di mostri come 

10 glie la presenterò fra i principi che non si con- 
fessano : le ricorderò i Teodosi e gli Arrighi piangenti 

11 lor fallo appiè dei loro sudditi Ambrogio e Tommaso. 

E se ella mi risponderà elio non lutti i confessori dei 
principi sono Ambrogi 0 Tomoiasi, le replicherò che 
tutti dovrebbero essere , che molti furono , che chi 
traviò trasgredì il suo debito. E che se la istituzione è 
per sé ammirabile e malvagio il ministro, conviene cor- 
reggere il ministro e non discreditare la istituzione. 

Ma poiché dovetti qui toccare un tasto si delicato 
non luscerò di avvertire che altro è governar la co- 
scienza, altro governar gli interessi clic questa coscienza 
dee reggere. Governar una coscienza, vuol dire ob- 
bligare autorevolmente un uomo a seguire le norme 
alle quali esso dee conformare la sua coscienza. Or 
la coscienza si forma sulla legge , priucipio estrinseco 

(1) Che cosa è mai il famoso giudizio dei morti in Egitto, 
.lupetto a questo giudizio dei vivi . 3 

(2) La confessiou, puissauce morate, moyen d 'educatìoii 
de la plus haute valeur ec. aucun inojeu ausai puissaut 
n avali eie emploje par les anciens (Ucci, de S. Sioion: 

1. ann. trance X;. , 

(S)Sic ictpondet? 

(i/JNihil letpondet? 


Digitized by Google 



199 

che dall* individuò viene applicato ah’ atto generico 
colla' sinderesi (t igseg:); e sul fallo che viene applicato 
all’atto' individuale colla ragione e prudenza dell’in- 
dividuo . Chi “governa una coscienza dee da sé cono- 
scere le leggi, giacché tale cognizione ha un obbietto 
notorio esterno ; onde io questa materia la sua dire- 
zione non può dipenderr dalla ragione altrui, la quale 
anzi dee ricevere dal direttore la cognizione delta 
legge. Non così in materia di fallo] imperciocché il 
fatto essendo per lo più noto al diretto più che al di- 
rettore, questi dee d’ordinario assumerlo quale glie 

10 presenta la cosciet za di lui che viene diretto. 

Il chè farà comprendere agli animi non prevenuti 
potersi regolare le altrui coscienze senza regolarne 
gli interessi; benché nel regolar le coscienze si debba 
influire necessariamente anche sul modo con cui la 
persona regolala amministra i propri interessi. In 
quella gu'sa appunto che il moralista mentre scrive 
leggi di giustizia universale, se riesca a persuaderle, 
avrà influito* potentemente ad indirizzare chiunque Io 
leggerà nella retta amministrazione dei personali suoi 
interessi, e nella probità abituale della sua condotta, 
senza essersi punto intricato nelle private faccende. 

Dunque un savio confessore di principi non é un 
intrigante che vuol governare i regni, ma un esattore 
severo che per parte di D o richiama i sovrani al 
tribunale della lor propria coscienza; ed impone loro 
autorevolmente di soggettarlo a sé stessi, regolando 

11 regno colle norme di lor ragione, tìalgrado la re- 
nitenza de’ loro interessi e delle loro passioni. 

(CX) L’Ahren ssi é ingegnato di farci capire che i go- 
verni politivi sono incompetenti nelle materie di scien- 
za di religione di industria oc., mescolando in tal mate, 
ria molti errori ad alcune verità, e spacciando le sue 
dottrine eome riforma da operarsi nella società futura. 

Però ho- creduto opportuno il far qui osservare che 
sebbene é ragionevole il voler distinte competenze a 
□orma dei vari ordini sociali (XCV) , essendo cosa, 
non che assurda, ridicola il volere che la autorità po- 
litica sia l'autorità filosofica, o l’autorità religiosa ec.: 
non dee però pretendersi di togliere fra queste varie 
autorità un qualche ordine per cui le reciproche loro 
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relazioni costituiscano quella unità che l'A. stesse do- 
manda (*). Questo ordine non può esistere senza qual- 
che subordinazione: imperocché la materia intorno alla 
quale ogni autorità lavora essendo una sola , cioè le 
azioni morali dell’uomo, queste potranno talora essere 

S unti di collisione fra i dritti di parecchie autorità. 

r la collisione produrrebbe disordine coll’urto, se non 
▼ i fossero diversi gradi nel valor dei dritti (363) 
vale a dire sub or Umazione. Dunque debbe esserci 
qualche subordinazione fra le varie soeieta enumerate 
dall’Ahrens, o diciaui meglio fra i vari elementi di 
una medesima società. 

Ma l’A. non ha saputo ben conoscere questa su- 
bordinazione nella società, perchè non seppe prima 
chiaramente ravvisarla nello individuo, quando ci disse 
a pag. b'4- «Da destinazione dell’uomo consiste nello svi- 
j luppamento integrale delle sue facoltà, e nella ap- 
i plicazione di esse a tulli gli ordini delle cose >, 
Nò, perdonate signor professore: la destinazione del- 
l’uomo non consiste nello sviluppamento integrale, e 
ncH’applioarsi a tutto ; ma nello sviluppamento pro- 
porzionale a quel solo fine per cui nacque , ed ai 
mezzi necessari per conseguirlo. Questa necessità è 
quella che costituisce il dovere (g4 seg.); ma il si- 
gnor Ahrens sarà condotto col Damiron ad asserir do- 
veroso tutto ciò che è possibile ed onesto (Vili). 

Dal qual errore pormi non seppe guardarsi abba- 
stanza il signor conte Terenzio ìllamiani nella lettera 
prima pocanzi pubblicata in Napoli diretta al sig. Pa- 
squale Mancini, allorché stabili a pag . ao il suo quinto 
teorema i Tutti i giudizi che rivelano alcuna norma 
j di operare conforme all’ordine costituiscono un pre- 
j cello morale e obbligazione .. . l’intelletto conosce 
j la tal opera conforme all’ordine epperò voluta dal- 
j l’Autor dell’ordine ec... una simile volontà costi- 
j tuisce comando autorevole i. Nò: l’Autor dell’or- 
dine comanda bensì che nulla si faccia contrario, ma 
non già che tutto si faccia quello che è conforme 
all’ordine: il che sarebbe impossibile. Conciossiachè 
polendo essere conformi all’ordine azioni varie c tri 

(*) Filos. del drillo C. ultimi».. 
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loro opposte, rome il commercio e lo studio, dovremmo 
unirle nel tempo stesso; e divenire tutti, secondo Ja 
curiosa idea del Damiron, filosofi poeti artigiani mi- 
niatori fonditori ec. almeno per rappresentanti (Vili) . 

Il che se nell’individuo è assurdo; se dovere essen- 
ziale dell’uomo è l’onestà, alla quale secondo i vari 
accidenti , le varie facoltà debbono servir di stromento; 
pormi evidente che la società destinata dal cielo a 
proteggere l’ordine del vivere onesto , ha pieno dritto 
ad ordinare secondo tal fine anche quelle associazioni 
accidentali che coltivano le varie facoltà dell’uomo. 
E il sig. Ahreos al fin dei conti viene a confessarlo 
egli stesso nell’ultimo capo ove parla della unità so- 
ciale, ed annunzia la futura formazione di un poter 
centrate proprio ad esercitare una injlutnza conve- 
niente su tutti gli altri poteri sociali (*) . Ma quando 
vuole che questo sia distinto da tutti gli altri ordini, 
e che nessuno di questi trovisi in possesso del poter 
centrale, egli stabilisce un sistema assurdo di sociale 
organizzazione. Imperocché gli ordini sociali sono (**), 
secondo lui (or sei or sette) : t politico religioso scien- 
tifico artistico industriale (commerciale) morale > : se 
nessuno di questi dee regolare gli altri , la società 
dovrà dunque regolarsi indipendentemente dalla scien- 
za dalla religione e perfino dalla maiale. Or io do- 
mando se una tal società potrà dirsi regolata , e da 
qual principio? 

In quanto a me, persuaso che la religione, e la 
morale che da lei sola può nascere , debbono guidar 
la società, stimo dovere di chi governa l’essere since- 
ramente religioso, c governare a norma della morale. 
Quando dunque i sei o sette ordini sociali formassero 
realmente i loro siati generali, sempre i rappresentanti 
della morale e della religione vorranno il primato , 
sotto pena di abbandonar quella società ove essi do- 
vessero soggiacere alla industria o al commercio, an- 
che in un punto solo. 

Se il s<g. Ahrens la pensa diversamente, non so 
perchè stia scrivendo un trattalo morale che detta leggi 

O pag. 4GO. 

(•*) pag. 464. 
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a tutto l’operar degli nomini;- se por consente che fntt» 
il futuro operare delle sue corporazioni sarà libero 
bensì nella applicazione dei suoi principi speciali alle 
materie sue proprie , ma sempre subordinatamente 
alle leggi della moralità; e che il moralista non dorrà 
insegnare a tessere nè il sacerdote a fare scarpe: ma 
dovrà dar regole morali anche alle opere del tessitore 
e del calzolajo quando il loro operare può ferire l’or- 
dine morale; allora egli dice una verità lampante , 
ma che certamente non è molto nuova. Si sarà pec- 
cato talora nel non applicarla; vi saranno stati dei 
calzolai maestri di pittura ad Apelle, dei Giustiniani 
maestri di Teologìa cattolica al Papa. Ma la pubblica 
riprovazione condannando codesti intrusi col ne sutor 
ultra crepidam , fece sempre servire la stessa intru- 
sione a nuova conferma della naturai distinzione di 
ordini o piuttosto di professioni sociali. 

Ma sarebbe egli opportuno che codeste professioni 
formassero ciascuna una corporazione da sé ? questa 
è una questione di ordine teoretico (7^6), di cui ab- 
biam dato un cenno parlando sul dritto dt associa- 
zione (769 segg.), nè occorre aggiognere altro. Qua- 
lunque bene possa ottenersi con queste corporazioni , 
e qualunque dritto possa aversi a formarle; tutte do- 
vranno sempre subordinarsi all’ordine sociale, e per 
conseguenza a chi ne sotto qualunque forma , il 
legittimo ordinalore. Onde se l’ordine ideato dal* 
l’Ahrens venisse ad eseguirsi, e i professori delle sue 
sette facoltà venissero realmente a formar legittima- 
mente coi lor deputali la rappresentanza governatri- 
ce , essi governerebbero politicamente e dovrebbero 
regolarsi secondo le leggi della religione e della mo- 
rale ajutati dalla scienza. Religione morale e scienza 
daranno dunque sempre la norma : autorità pubblica 
sarà sempre la ordinatrice ; e le altre professioni , 
libere nella specialità di lor funzioni, saranno sempre 
necessariamente subordinate alle precedenti nel loro 
operar sociale. 

(CX 1 ) Notisi bene: io non dieo che la società debba 
impedire la moltiplicazione, anzi al n. 1 1 16 concludo 
che il matrimonio non va direttamente soggetto alla au- 
torità politica; ealn. uso dimostro che non si può im- 
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pedirfo. Dunque la autorità non può direttamente im- 
pedire la moltiplicazione. Dico solo cbe questa mol- 
tiplicazione non dee favorirsi oltre mi tura, come ap- 
parisce dal 3. membro dell’epilogo n. nti; nel cbe 
consiste l’errore degli antr-cetibatari. Sieeome poi la 
inclinazione a propagazione eceessiva in una società 
felice é naturale e continua, come dimostrano gli eco- 
nomisti citati al o. 11(9 altrove; ne deduco che 
il problema sulla popolazione è uno di quelli cbe sono, 
nelle alate presente di natura , insolubili alle pure 
forze naturali. £ ciré sia veramente insolubile procuro 
mostrarlo colla limpida esposizione del problema al 
num. ii 23. ove appariscono due termini fra loro 
contrari; cioè — mettere argine alla popolazione so~ 
verckiante — , e— agevolare i matrimoni e la /ore 
fecondità = o in altra forma zz render felice Ja società, 
e liberi i maritaggi, senza che tal felicità e libertà 
produca il suo naturale effetto , la propagazione ec- 
cessiva — • 

Questo è quel nodo, cui non veggio soluzione nella 
natura dell’uomo presente, essendo la verginità troppo 
superiore a -le sue forze : dunque le forze sole della 
grazia e le speranze del cielo possono risolvere ade- 
quatamele il problema della popolazione nella so- 
cietà già sviluppata. 

(CXII) Sembra dunque che non fosse mollo al cor- 
rente dei progressi se entifici quello anonimo segnalo 
colle iniziali F. P. il quale in certe ihee solla po- 
polazione (Palermo i83é) ci regalò uno scolo di ran- 
cide obbiezioni contro il celibato cattolico disprez- 
zate ormai dalla imparzialità della filosofia moderna, 
e confutale non pur dai eattelicf ma perfino dai più 
accaniti fra i miscredenti. Permettete, lettor cortese 
che, per sollievo del serio nostro conversare , io mi 
intertenga pochi momenti con lui. Eccolo che inco- 
mincia. 

F. P. c Molteplici sono gli ostacoli alla propagazione 
) e alla popolazione che un saggio legislatore 
J dee togliere per quanto è possibile (p. io). 

> Non può dubitarsi che la pubblica e privata 

> prosperità non esigga di accrescer e per quanto 

> ti può il numero dei mariti, rivolgendo a fa* 
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) vor loro la predilezione delle leggi > (p. i4). 
L’Autore. E perchè non può dubitarsene? Ne dubita 
il Bentham e molto più il Malthus che stimano 
anzi nociva codesla predilezion delle leggi (*), 
ne dubita il Say che la giudica inutile, ne du- 
bita il Sismondi che vuol limitare i maritaggi 
degli artigiani, ne dubitale, fui per dre, voi 
stesso, che ammettete 1* assioma — Felicitate 
gli uomini e si moltiplicheranno;; (pag. 9)-.. 
F.P. < Sì: la natura opera abbastanza se lo stato po- 
i litico o morale non vi si oppongano. Ma le 
1 false idee di felicità volgono sovente gli in- 
» teressi particolari in opposizione allo univer- 
* versale (pag. 9). Cosi per esempio lusinghe- 
» vote deve riuscire per la vaga e oziosa gio- 
» ventò quel genere di celibato che accumula 
> inutilmente le rendite del secolo a quelle della 
) chiesa, esime dal faticoso lavoro, allontana 
» le cure della famiglia ( pag. 1 5 ) ... . 

L’A. Il celibato ecclesiastico, volete dire, eh? 

F.P. Appunto. 

L’A. In verità, caro amico, veggo che conoscete ben 
poco la gioventù negli intimi recessi di sua 
coscienza; veggo che non siete confessore. Se 
mi diceste che codesti vantaggi possono rendere 
meno intollerabile il celibato, cui la grazia del 
ciVo può sola render soave, consentirei. Ma 
togliere ai giovani il piacere compensandolo 
con ricchezze e onoril .... .Sebbene che dico io 
mai? A sentirvi si direbbe che tutto il clero 
sbuchi fuori dal fango e dalla miseria ; talché 
nel mondo né possa sperar ricchezze, né rice- 
vere onoranze senza indossar quella tonaca 
(si onorata veramente oggidì che dee lusin- 
gare assai! basta leggere il vostro libretto). 
F.P. Lusinghevole o nò, il certo è che il numero degli 
Ecclesiastici é soprabbondante (pag. 36 ). < Con- 

(*} Si quelque ebose ponvait détourner tea liommes da 
mariage,ce serait la peine qu'on oflecte de prendre pour- 
let y porter. (Benihain 1 . c.) V. anche Mallhus Basai sur 
la population t. IU. 
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i frontale e ragionate : il numero dei ministri 

> deila religione relativamente al resto degli 
» abitatori é nella seguente proporzione 

l A Roma .... i a io Baviera. ... i a 10 S 

i— Spagna... la so Inghilterra, i a 4oo 

j — « Lione .... i a 6o Svezia i a 5oo 

» — Parigi... . i a iso 

) Mi figuro che ogni spirito illuminato ed im- 
j parziale comprenderà nelle esposte differenze 
» la necessità evidente di proporzionare il nu- 
j mero degli ecclesiastici alla quantità degli 
1 abitanti » (pag. 35 e seg ). 

L’A. Vi confesso, caro mio, che il mio spìrito non è 
abbastanza illuminato per vedere eodesla vostra 
evidenza. Già supposto anche vero il vostro 
bilancio, mi sembra una stravaganza per un cat- 
tolico (scusate il termine) paragonare la chiesa 
cattolica col clero di Svezia e di Inghilterra: 
maggiore stravaganza il calcolare quanti obe- 
rici le accorderete, come calcolereste quante 
migliaja di scudi Credete voi che la vocazione 
allo altare sia opera di tal voce cui possa dal- 
l’uomo tassarsi il numero? 

F.P. Dio mi guardi da tal bestemmia. Divina è la 
vocazione all'altare (pag. 33). , 

L’A. Or dunque come vorreste ridurla in tariffa? 

F.P. ( La divina Provvidenza parla solo al cuor di 

> coloro che possono essere utili adempiendo 
» lodevolmente la lor vocazione Per lo confra- 
i rio I’ interesse I’ amor del piacere invitano 
j quelli ebe oziosi rimangono ed inutili > (p. 35). 

L’A. No, scusate. La divina Provvidenza parla anche 
a molti che poi non corrispondendo rimangono 
non pure oziosi ed inutili, aia perniciosi e fu- 
nesti. Guardale Giuda Del resto, che im- 

porta che parti agli utili o agli inutili? Se Dio 
è quel che parla, eome pretendete sottoporlo 
al vostro Budget? E se Dio chiamasse un nu- 
mero maggiore «lei bisogno di un popolo, per 
inviarli come già gli apostoli, a barbari a sel- 
vaggi; avreste voi coraggio, voi che siete uomo 
t *lie per Io meno vi fingete cattolico, di iu- 
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vidiare $ quegli sventurati la oiw'Mà e la fede? 
F.P. Deh che state a parlarmi di apostoli? « Se la 
• i. rozzezza e la intemperanza rende inutili ta- 
i Inni della campagna ; se altri «elle città uni- 
l scono l’oro del tempio alle sostanze del san- 
) tuario per gittaro poi tolto nella mollezza 
j nella galanleùa, come mai potrebbero dirsi 
. j chiamati a promuovere il culto divino? (p. 34). 
L’A. Oh in questo siamo d’accordo: fuori, fuori dal 
santuario codesti indegni: questo è il voto della 
Chiesa e dei santi. Ma come separarli? come co* 
noscerli? 

F.P. Il rimedio è facilissimo: f si'ponga un limite a! 

> numero soprabbondente che caricando inutil- 
- * i> mente il sacerdozio ne corrompe la purità per 
» non esservi chiamalo » (pag. 35). 

L’A. Oh il bel rimedio! restringere il numero per esclu- 
dere gli indegni I Possibile die re a reggiate 
> la stoltezza di tal ripiego? E perchè non an- 
date a proporlo anche ad altre professioni? 
Provate a parlare a quel negoziante cui il grano 
marcisce nei Magazzini : ditegli così : vi rin- 
cresce clie il vostro grano si perde ? eccovi 
pronto il rimedio: vai avete too sacchi di grano/ 
buttatene in mare cinquanta, e siate certo che 
nel magazzino vi rimarrà solo il buon grano ». 
Dite lo stesso a quel capitano che si lagna di 
avere fra’ suoi soldati molti codardi ed inutili: 
f cassatene tre o quattro compagnie e rimar- 
» ranno solo i valorosi ». Io non so qual fede 
avranno presso costoro le vostre idee: ma ben 
so che S. Chiesa la pénsò altrimenti/ e che le 
parve assai meglio esaminare e scegliere fra i 
molti, che trevarsi astretta a tutti impiegare, o 
.1 >.. buoni o. tristi, i pochi. 

F.P. Ed appurlto per questo c i celibi 'Suoi ecclesiastici 
•i.*i » corrono in fòlla ad ingombrare il santuario 

» e forse a profanarlo (pag. 4i)’ meDtre > mi- 
- :/» nistri .protestanti padri , amorevoli e teneri 
» sposi , impiegano le rendite dell’ altare nel 
» mantenimento e nella educazione dei loro fi- 

' > gl» » (pag. 43),. 
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L’A. Veramente questo è proprio edificante! Ma non 
so bramarlo nel clero Cattolico; altrimenti i 
suoi nemici che tanto hanno gridato contro il 
nipotismo, che direbbero poi della figliolanza? 

F.P. Non direbbero altro che bene, giacché i il voto 
i del celibato che contraddice alla natura per 
1 piacere allo autore della natura medesima 
i ( pag. 4 3 ' egli è un deviare 6ollo idea di mag- 
» gior perfez oue dalla prima legge divina na- 
j turale politica, la quale è: crescile el multi- 
» plicamiui a . 

li’ A. Così voi la pensate?.., E voi vi dite cattolico! 
Oh non mi meraviglio che ammiriate « i tanti 
a effetti utilissimi che una virtù di meno produ- 
a ce fra le genti lontane dalla eletta Sionne * 
(pag. 44) e che meutre un Cobbett protestante (*) 
c mille altri con lui, gridano contro la famiglia 
<livoratrice del rapace lor clero , voi alla di- 
stanza di duemila leghe ce nc vantiate il cre- 
*» dito la santità i vantaggi. 

Ma quando é così, quando il celibato è con 
' tro la legge divina naturale politica; a che mi 
veniste cianciando finora di vocazione divina , 
di perfezione debita ai ministeeri deilo altare, 
di distacco dal mondo e dalle ricchezze... Una 
delle due: o voi credete che Dio ha istituita la 
Chiesa cattolica, e allora codesto tuono ironico 
con cui la deridete e la calunniate é una em- 
pietà; o voi non credete alla diviua istituzione 
della Chiesa, ed allora Finfingervi cattolico é 
una vile ipocrisìa. 

*F. P. Capperi! la mina ha preso fuoco. Ben si vede che 
non conoscete il inondo , poiché cosi per un 
niente vi infocate. Credete voi che io dica dav- 
vero? Parlo cosi perchè è di moda: a’ tempi 
nostri senza qualche saporetlo di eresia e di 
empietà un letterato non fa fortuna : e quel 
piccante della ironica ipocrisia (oltre che ci 
rende accetti a qualche censore scrupoloso e dab- 

(*) V. Cobbelt. Nuove lettere, Malllins Nasai ec. T. 3, 
pag. 129 teg. 



bene che piglia la ironia per divozione) rende 
anche più gustose agli scioperati le nostre em- 
pietà. 

Ma poiché vi dispiacciono abbiatele per non 
dette e scusatemi: io non voglio accattar bri- 
ghe. Intesi solo proporvi una difficoltà. Cre- 
scite el multiplicamini è legge divina e nò ? 
Se ella è divina coinè può essere virtù il tras- 
gredirla? 

L’A. Prima che io vi risponda vorrei che voi mede- 
simo rispondeste , ad un altro quesito : è ella 
legge divina quest’altra = in sudore vesceris 
pane.' malcdicta terra in opere tuo? — é ella 
divina quest’altra zr omnia ammanita . • . Iradidi 
vobis in escami — Se legge divina è la prima, 
perchè, invece di scrivere idee sulla popola- 
zione , non andate ad arar la terra? Se divina 
la seconda, come si permette, non dico ai PP - 
Certosini e Minimi di astenersi dalle carni, 
ma a tanti poveri mendichi di campar gli anni 
interi senza poterne assaggiare? 

E non vedete voi che certe leggi si danno 
alla natura, e non sono leggi morali, come ap- 
punto il crescile et multiplicamini fu detto 
anche ai bruti? altre che si danno ad una in- 
tera società (come le tasse imposte a certe co. 
munita) la legano si nella sua morale unità, 
ma non già nei singoli individui. Altre essendo 
leggi precettive legano ad operare in certe de- 
terminate circostanze e non in tutte; altre es- 
sendo permissive , rendono l’atto lecito , ma 
non doveroso. Come mai un pubblicista par 
vostro non vede tutto questo, e le applicazioni 
che ne derivano intorno alla vostra prima leg- 
ge? Dico vostra; perchè per noi altri cristiani 
la prima è amar Dio, la seconda il prossi- 
mo (*) ; onde la legge di propagarsi sarebbe 
alinea la terza; nè veggo come esser possa la 
prima , se non per quegli animali che non go- 
dono di anima ragionevole ed immortale. 

(*) Hoc est... pnmnm mandatimi; secundum auledi ec. 

Matlh. 
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F. P. Almeno non vorrete negare che la natura rivcdf 
dea altamente i suoi dritti, e con terribile san» 
zione. Leggete nel terzo volume del nostro gior» 
naie statistico pag . 347 ^ bilancio dei morti 
celibatari e dei maritati ; e vedrete qual ter» 
ribile anatema è lanciato dalla natura contro il 
celibato ! La morte miete dei celibatari almeno 
un terzo più che dei maritati. Eppoi viene un 
medico divoto a raccontarmi che il celibato 
non nuoce alla vita! (*) 

L’A. Eh caro mio in mal punto il diceste. . . all’udir- 
vi, si direbbe che siete un abiiator della luna. 
E non sapete voi esser altro i celibatari della 
statistica altro i celibatari della Natura e del 
medico di voto? Oh se io volessi entrare qui nella 
statistica degli scandali, di quanto vedreste sce- 
mare i celibatari epperó i loro morti ! Se vi 
presentassi un quadro del celibato militare e 
di certe malattie che Io consumano; un quadro 
<iel celibato della gioventù studiente... Ma ti- 
riamo un velo su tale argomento: ho detto ab- 
bastanza per farvi comprendere che non fa per 
voi ma per me; giacche il più dei celibatari 
muore non celibatario. 

Ma non mi basta avervi mostrato falso il vo» 
slro argomento dedotto dalla pretesa mortalità 
dei celibatari voglio farvi convincere dell’op- 

J osto da... Sapete da chi? da un protestante, 
al luminare di coloro che trattarono sulla po- 
polazione , da Malthus ; cui certo avreste do- 
vuto leggere nel >836 prima di spacciare i 
vostri ghiribizzi sulla popolazione. Leggetelo 
’e vedrete che lutto il suo libro può ridursi alle 
seguenti proposizioni. 

La popolazione cresce naturalmente più che 
gli alimenti. Lo prova col fatto. 

Or la parte non alimentala noa può sussi- 
stere. E evidente. 

Dunque accrescere sollaoto popolazione vuole 
dire accrescere sventurati. 

(*) V. la Scienza e la Fede... 18H pag. 501 delT. I, 
Dritto xjt. voi. ir. 18 
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Dunque i governi debbono limitar quanto 
possono i mariti, specialmente poveri. 

Dunque è logge di natura che vi sia un qual- 
che celibato: verta dictée par za nature , con- 
Jirmée par la religion (*). 

Avete sentito qual è la legge di natura? quale 
l'interesse della società? quale il dovere della 
■autorità? Di qui potete comprendere quanto era 
arrogante un certo spirilosello che dopo aver 
lodato a cielo le leggi romane contro il celibato, 
soggiungea : c les Pères ont censure les loix 
) contre le célibat avec un zele fori louable pour 
s Ics afiaires de 1’ autre vie, mais avec fori- 
» peu de connaissance dee ajfaires de cel- 
» te-ci (**) ». Dai moderni economisti vien com- 
provato che la imperizia non era dei Padri coe- 
tanei, versatissimi negli aliar! dello impero in 
cui viveano c governavano; ma piuttosso di quel 
magistrato francese che sotto altre influenze 
dopo dodeci secoli censurava la ior condotta. 

Se avesse avuto minor presunzione ed increduli- 
tà, avrebbe veduto che, anche in questo caso 
« ebose admirable! la religion Chrèlieune qui 
1 ne semble avoir d’ objel que la felicitò de- a 
» l’aulre vie, fait encore notre bonheur dans cel- 
» le ci ». Liv. XXIV, c. 3, pag. 49 (***)• 

Or dunque, posto che il celibato é una vera 
necessità sociale , resta solo di scegliere il mezzo 
per farla praticare. Se vi piace quello sugge- 
rito da Malthus è molto semplice: ordinare ai 

(*) V. Essai sur le principe de population T. Ili, 
pag. 35. 

(**) Esprit, des lois I. 23 c. 21, pag. 36G. 

(***) E non avrebbe detto quegli altri due spropositi in 
una sola frase: « celle vertu (la castità) est plus parfaite 
n parce que par sa nature elle doil èlre pratiquee par 
» Irès-peu de geus » (Ivi pag. 371) Questa virtù per sua 
natura deve essere, più o meno, praticata da tutti; ma 
quando anche dovesse praticarsi da pochi , non sarebbe 
questa la lagìone per cui essa è perfetta (181); anzi l'es. 

»er perfetta è cagione per cui vien praticata da pochi. 
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poveri di non maritarsi; chi si marita, sia ab» 
bandonato alla miseria con tutta la tua fa- 
miglia. ; e badate che non gli si faccia troppa 
limosina! così passerà la voglia di maritarsi (*). 
A dir vero si darà campo alla scostumatezza (**}: 
ma ci vuol pazienza, è il meno male. 

Se poi non volete condannare al celibato al 
vizio alla miseria il già troppo misero volgo, 
la Chiesa vi olire un celibato casto onorato 
agiato, e che nella sua agiatezza non solo non 
pensa a maritarsi , ma vi rinuncia per sempre, 
e si obbliga a spandere sui poveri le sue ric- 
chezze, ed apre ai loro figli la via per arruo- 
larsi ai ricchi. Oh se Malthus avesse pensato 
al celibato cattolico, come l’avrebbe trovato con- 
forme alla natura dell’uomo e della società ! 

JT. P. Or bene, sia pure come voi la volete , il certo 
è che < il celibato , quanto é più difficile ad 
ì osservarsi, altrettanto maggiore esige l’aiuto 
i di una grazia straordinaria. Nessuno dunque 
i dovrebbe esser promosso , senza aver prima 
) sostenuto una prova di molti anni, nè do- 
» vrebbe poi esser permesso di condurre una 
i vita oziosa ed inutile » (pag. 4 2 ). 

L’A. Verissimo: bravol Ed appunto per questo la Chiesa 
è sì gelosa dei seminari per gli ordinandi: agli 
ordinati poi non so che i canoni permettano 
l’ozio e la spensieratezza. 

F. P. Intanto però c tanti ecclesiastici servono nelle 

> private famiglie , dicono la messa a comodo 
» dei padroni, scrivono le lettere, dirigono la 

> economìa e ciò per pochi danari finché non 
j venga il momento che si possano credere per- 
j sone necessarie (pag. 46) togliendo cosi il 

> pane a giovani onesti ed istruiti, a padri di 
» famiglia che trovansi senza pane... Ah panni 
» vedere la muta loro disperazione, lo squal* 

1 lor della moglie, il pianto dei Ggli affamati... 

L’A, Oh cielol voi mi movete a pietà. Ma qui che ri- 

(*) Ivi pag. 180 e segg. 

(**) Ivi pag. 5*. 
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medio può porvi la Chiesa? Voi Io sapete: ci) 
i gius canonico si combina qui {come per tutto 
i altrove) col dritto della umanità e col decoro 
» del sacerdozio» (pag. 4?) nia per disgrazia 
codesti preti di cui voi pariate sono gli imita- 
tori fedeli di quei vostri cari ministri protestanti 
i quali ( riconoscendo unicamente una podestà, 

) non hanno interesse db servire alle massime 
) di verun’altra »: onde non badano né a gius* 
canonico nè a vescovo, né a papa. Sicché, io 
replico, che rimedio? 

F. P. i Converrebbe procedere per via di inquisizione 
i ordinando agli ispettori di informarsi dei preti 
» pagati.* presa la quale informazione intimas- 
i scro ai padroni di licenziarli notificando le 
i persone dei sostituiti (pag. ^9) 

L’A. Temo forte, che codesta vostra Inquisizione non 
arriverà mai a fare un auto da fé: il secol no- 
stro troppo é contrario alla Inquisizione. Eppoi 
costoro trovano mille protettori giacché servono 
nelle grandi famiglie. Eppoi come accertare che 
sieno amministratori pagati? Essi « dicono la 
» messa a comodo dei padroni »: vorreste farla M 
dire dai giovani «strutti e dai Padri affamati? 
Essi servono come educatori : vorreste proibir 
loro di educare i figli altrui, voi che lodate i 
protestanti di occuparsi nell’ educare i propri? 
ovvero vorreste proibire allo ajo il divenire ami- 
co, cd all’amico il prender premura pel padron ' 
di casa? A togliere tale specie di disordini ci 
vuole una autorità che muova le coscienze; e 

Q ueste poco si piegano agli ispettori e ai gius- 
icenti, benché voi li vogliate costituire, nuovi 
direttori spirituali , a discernere le vere voca- 
zioni (pag. 36). * Tutto ciò non formerebbe che 
» un rimedio palliativo i (pag. 4°)* 

F. P.Eh il vero rimedio, lo so ben io qual sarebbe. 
L’A . E quale? 

F.P-c Provveduti li ministri della religione coi prò* 
l venti del loro ufficio, si limitassero loro gl* 

> acquisti per via di successioni donazioni e con* 

1 tratti. Tal metodo proverebbe la verità della 
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> vocazione, poiché coloro i quali per interesse 
» disonorano lo abito ecclesiastico sarebbero dallo 
i interesse ritenuti al secolo, dallo interesse in- 
» vitati al matrimonio (pag. 37), nè accadrebbe 
) alla suprema autorità di doverne moderare il 
» concorso 1 (pag. 4 1 )- 

L’A. Parrai in sostanza che vorreste spogliar i preti 
dello stato civile, c ridurli quasi a stato mo- 
nastico. 

F.P, Per carità, Dio guardi! i lo non ho parlato fi- 
J nora degli inutili contemplativi (pag. 68 ) per- 
■ ) che tali adunanze religiose sembrano declinare 

l a poco a poco al loro termine: ma se soprab- 
l bondano i preti, molto più superfluo è 1 ’ ac- 
cessorio di tante case religiose. Queste, am- 
t messe negli stati cristiani per volontà dei so- 
ì vrani, possono per la stessa abolirsi; tali es- 
) sendo ì dritti sovrani in tutto quello che non 

> é puramente dogmatico e spirituale » (pag. 66 . 
e 67). 

L’A. Veramente io non credea che un uomo abbia ugual 
libertà e a non promettere e a rivocare la pro- 
messa; ed avea sentito dai nostri vecchi che la 
parola é un vincolo tanto più sacro quanto il 
promettitore è persona più onesta, e più subli- 
me. Ma di questo potrem ragionare altra volta: 
torniamo ai preti. Voi dunque vorreste laseiarli 
al secolo, ma isolati sbanditi spogliati? 

F.P. Si, si: 1 questo è il vero rimedio quanto sem- 
» plice altrettanto efficace. I ministri dello apo- 
» stolato deano cominciare dalla pratica rione- 
1 gazione di sé medesimi (pag. 4 1 ) alzarsi al 
» di sopra della umana virtù , vivere concen- 
ì trati in sé medesimi, e non esternarsi se non 
1 pel bene delle anime e per la gloria di Dio, 

) (pag. 5 o e 5 i). Nè dovrebbe loro riuscir 
l gravosa la legge che limitasse gl» acquisti: 

> verrebbero compensali dalla nobile compia- 
l cenza di veder meglio distribuita la sussistenza 
» e la felicità (pag. 37). Quando ciò si ese- 

> guiscagli ecclesiastici ristretti al solo numero 

> necessario, più occupati più esemplari più e- 
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i gualmente provveduti, saranno chiamali non 
) da interesse ma da vocazione divina. Allora si 
> alzerà su queste basi il simulacro della pub* 
i blica felicità, e intorno a lui si aggireranno 
» feconde di buoni effetti queste idee sulla po- 
» polazione s (pag. iaa e 123). 

L'A.In vero non posso negarvelo , le vostre idee si 
aggirano intorno ad un simulacro di pubblica 
felicità. Or giacché sembra a voi un mezzo sì 
fecondo di buoni effetti il condannare tutti i sa- 
cerdoti zelanti ad una specie di morte civile, 

Ì er premio del sacrificarsi che fanno a bene 
elle anime e a gloria di Dio, pare a me che 
un tal mezzo fareste bene di estenderlo ad ogni 
specie di impiegati. Perciò in quella società 
beala ove le vostre idee alzeranno una volta 
questo simulacro di felicità , vi consiglierei di 
pubblicare ed affìggere al piedistallo il seguente 

DECRETO 

floi'F. P. ec. ec. «e. 

Considerando che uno sciame di impiegati av- 
vilisce gli impieghi ed assorbisce le nostre fi. 
nanze; che il loro numero fa che poco lavorino; 
che scemato il numero lavoreranno più, e più 
lavorando saran più onesti epperò faran meglio: 
decretiam quanto siegue. 

Art. i. Tutti gli impiegati, paghi del loro 
stipendio, saranno privati del dritto di succet- 
sioni donazioni e con halli. 

3. Questi drilli verranno lor compensati dalli 
nobile compiacenza di veder meglio distribuiti 
la sussistenza eia felicità agli sfaccendati oziosi. 

3. U primo sfaccendato del nostro regno è in- 
caricato della esecuzione del presente decreto. 

Firmato F. P. 

Che ne dite di tal decreto? In quanto a me ho tanti 
fedo nel rostro saper legislativo che ardisco promettervi 
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niuoo indegno esser mai più per ambire i vostri im- 
pieghi , se non fosse un qualche pezzente che nulla 
avesse da perdere. In quanto ai ministri della religione 
avrete senza fallo ottenuto l’intento; senza fallo, sce- 
meranno di numero, giacché i giovanetti che abbrac 
ciano lo stato ecclesiastico, non entrano in esso eroi, 
ma a poco a poco vi si formano. Non sapran dunque 
risolversi a tanti sacrifizi da voi richiesti se non o quei 
miserabili che nulla posseggono, o quei portenti della 
grazia, che brillano sì rari. 

Allora cresciuto a vostro talento il numero dei mariti, 
e forse ancor dei postriboli, forniranoo abbondantissima 
la carne da connone (*) a quel Celibato-militare , clic 
solo fra tutti i suoi fratelli (pag. 78 ) dalla vostra cle- 
menza meritò indulgenza ed assoluzione, malgrado la 
prima legge divina naturale politica. 

(CX11I) L’Ahrens annuncia questa opinione dicen- 
do (**) che ( le caste, le corporazioni chiuse, le inve- 
ì stiture ereditarie di funzioni sociali vengono consi- 
» derate come contrarie alla giustizia, dappoiché esse 
> impediscono lo sviluppamelo sociale. 1 Egli é questo 
un confondere le funzioni sociali colle professioni : 
certamente la società non dee, come egli dice, frap- 
porre ( gratuitamente ) ostacoli all’esercizio di una pro- 
fessione , cioè non deve impedir nessun uomo nello eser- 
cizio di sue forze quando, col giovare altrui egli pro- 
cura di guadagnarsi pane ed agiatezza: qu; egli pensa 
al proprio individuo, guadagna per «é. iMa Y impiegalo 
non è un artigiano : lavora pel pubblico non c^rca di- 
rettamente il guadagno per la famiglia. Dunque chi 
La cura del pubblico può regolare Yoperare dell’ im- 
piegalo, ed apporre a\Y operante le condizioni richieste 
a tale operazione. 

(CX1V) Quanto questi eroi del popol santo sieno atti 
ad infiammar di amor patrio un guerriero cristiano , 
ognun lo vede, per poco che egli scorra quelle pagine 
memorande, ove un Dio ne stampò con eterni caratteri 
le imprese: monumentum aere per ennius. L'autore del 

(*) FoiVa de la chair a canon: motto, dicono, di Boat- 
parte quando vedessi in mezzo alle folte sue truppe. 

("*) Corso di Dritto naturale ossia Filosofia del Dritto. 
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dizionario biografico (*) ne reca , senza saperlo , un 
esempio in tal uomo, sulla cui tomba non vi incre- 
srerà, lettor cortese, che sparga pochi fiori l'autore di 
questa operetta, il quale a Lui và debitore della vita, 
e di tanti altri beni morali maggiori assai delia vita. 

» Cesare d’Azedio (dice l’articolo biografico) 

i quando arse la guerra contro i Francesi messe a 
) combatterli col suo reggimento e fu fatto prigioniero. 
) I suoi commilitoni il tennero per morto; e giuntane 
% la nuova alla famiglia, fu aperto il suo testamento, 

> nel quale si trovò che proibiva a’ suoi di portar il 

> lutto se fosse morto in difesa della patria. Un altro 
) sentimento di amor patrio manifestò quando gli fu 
i offerta la sua liberazione, a patto ebe più non ser- 
1 visse contro la Francia ed ei la rifiutò dicendo che 

> niun cittadino fedele poteva accettar tal condizione. 
I allora gli fu renduta la libertà senza obblighi ec- > 
Fin qui l’autore della biograGa : ma egli non sapea 
che questi sensi magnanimi di patrio amore si fomen- 
tavano in quella anima grande colia lettura del libro 
dei Maccabei, di cui mi mostrava talora il picciolo lo* 
mettino di edizione Elzeviriana che sempre recava seco 
alla guerra. 

L’Abbé Garron ba raccolte in tal materia varie me- 
morie di valorosi militari cristiani, principalmente fran- 
cesi. Se una penna valente desse ai loro esempi lin- 
guaggio italiano, e vi aggiugnesse quel tanto che le 
storie di altre nazioni potrebbero somministrare , sa- 
rebbe codesta operetta non solo un piacevole e sugoso 
pascolo a chi sa militare da cristiano, ma anche una 
opportuna apologia di fatto contro certuni che credono 
necessaria a combattere con valore una certa dose di 
spensieratezza e di empietà. 

(CXV) Or come può una società non arrossire della 
propria 'crudeltà verso i suoi figli, che per lei corrono 
a morte, allorché niega loro nel campo i conforti della 
religione, costringendoli a perire senza un sacerdote, 
dalla cui voce essi spererebbero salute? Li derida pur 
r empietà ; essa però non può negare che tale è lor 

(*) Dizionario biografico universale, prima versione dal 
francese. Firenze, Tipografia David Pasaigli. 
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fede: e a questa fede per compensarle il sacrifizio della 
vita mortale si impone di più il sacrifizio di una fe- 
licità immortale (E noto che ultimamente il Generale 
francese comandante in Africa perì in tal guisa sul campo 
implorando indarno un confessore). L’accordare, anzi 
procacciare al soldato i mezzi sociali di religione non 
è un dover religioso soltanto ; ma .anche un dovere 
di giustizia di gratitudine ec: in somma dovere di carità 
cittadina. 

Al qual proposito merita di esser letto il seguente 
articolo estratto dal 

Giornale del regno delle Due Sicilie. Anno 184 2 

n. tz 4 - 9 giugno. Art. • Gran Brettagna - Giornale 

Stendjrd. zS maggio. 

* In una delle ultime Sessioni della Camera de’ Comuni, 
sir 0 ’ Connell propose che fosse nominata una Giunta 
speciale per esaminare Io stato di abbandono in cui si 
t-rovano rispetto alla religione i soldati cattolici, che 
servono nella Cina e nelle Indie Orientali. Il sig. Baring 
assicurò , che il governo indiano si era adoperato in 
ogni occasione per aiutare come poteva i soldati cattolici, 
si col soccorso di preti che con libri; e che in quanto 
al contegno di alcuni comandanti, i quali volevano 
obbligare i figli della Chiesa Cattolica ad accettare il 
catechismo protestante, il supremo comandante, appena 
ne fu informato, prese le debite disposizioni perchè tale 
disordine più non si rinnovasse. Dall'altro lato sir Enrico 
Uardinge (ministro della Guerra) affermò non psservi 
uffizialc nell’esercito che non ammiri altamente il 
coraggio de’ soldati Cattolici, e non nutra la più alta 
stima per le loro religiose massime; inoltre riputava 
egli inutile la proposta presentata dallo illustre giure- 
consulto (sig. 0 ’ Connell), poiché dal lato del Governo 
si farà ogni possibile per soddisfare alle giuste domande 
dei Cattolici. Dopo tale dichiarazione, il sig. 0 ’ Connell 
ritirò la sua proposta ), 
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DISSERTAZIONE QUARTA 

LEGGI DELL’ OPERAR RECIPROCO FRA SOCIETÀ’ 
EGUALI 13 DIPENDENTI. BASI DEL DRITTO INTER- 
NAZIONALE. 


CAPO I. 

Partizione della materia . 

1247 

Il grande emolumento che dalle trattazioni il driuo m- 
scientifìche suole ricavarsi, è quello di riunire nel te,nazinna,e _ * 
germe delle poche nozioni universali le mille ap- nedei/uW-i 
plica /.ioni particolari, in modo die queste a poco co . 
a poco vadano come per se stesse sbocciandone, 
allorché il principio viene fecondato dal fatto; e 
mentre spuntano già trovino nella dottrina univer- 
sale preparata e limpida la dimostrazione di quelle 
leggi sotto cui il loro essere viene a prodursi e 
ad operare. 

Questa utilità dei melodi scientifici dà a me co- 
raggio e lena mentre prendendo ad esaminare la 
società delle genti = Batte a volo più audace ornai 
le piume la farfalietla dello ingegno mio; perocché 
sembrami dover fare appunto come quel astrono- 
mo che, con nulla più che prolungare i lati degli 
angoli, formatisi quasi microscopici nella sua pu- 
pilla o negli strumenti che la confortano e reggo- 
no, misura la ampiezza sterminata dei movimenti 
celesti e ne stabilisce lo leggi. Cosi la mia trat- 
tazione u avendo contemplato sotto aspetto gene- 
rico e quasi con formale generali la società nelle 
sue dimensioni ordinarie , panni dovere agevol- 
mente procedere a determinarne la natura e le 
leggi nella società sterminata del genero limano 
con nulla più che dilatare la applicazione delle no- 
zioni e delle norme fin qui stabilite. 
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Lungi da me il pensiero di dare a questa ap- 
plicazione il titolo e i meriti di un trattato com- 
piuto intorno al gius delle genti; che sarebbe pre- 
suntuoso assunto per si breve compendio anzi sag- 
gio. Non solo io lascerò, per limitarmi alle parti 
di filosofo, tutto ciò che nel dritto inter-nazionale 
è propriamente positivo ; ma delle stesse verità 
naturali e filosofiche non altro sporrò che i ger- 
mi , dai quali tutto possa dedursi il naturai di- 
ritto inter-nazionale ; allineile apparisca in qual 
modo le teorie lìnor proposte vengono a svilup- 
parsi naturalmente meutre si stendono sulla va- 
stissima sopraffaccia* 

A tal uopo ue sarà mestieri prima dimostrare, 
la natura della società inter-nazionale deducen- 
dola dai principi di già stabiliti: ma siccome que- 
sta natura [300 597), altro non può essere se non 
un # risultamento della giustizia universale appli- 
cata a fatti particolari fra varie genti, dovranno 
in primo luogo determinarsi le relazioni fra due 
società uguali in istato cosi di pace come di guerra. 
Assicurare l’adempimento di queste leggi essendo 
lo scopo della società inter-nazionale, da questo 
scopo si misurerà qual sia la natura, epperò qual 
debba essere l’ordinamento politico nei dritti e 
doveri di essa società suprema , affinchè divenga 
capace di proteggere i dritti delle nazioni asso- 
ciate, e di assicurarne l’adempimento. 

Nell’atto poi che usiamo la parola inter-nazionale 
intendiamo parlare di relazione fra società recipro- 
camente indipendenti; prescindendo dalla più rigo- 
rosa significazione, con cui la voce nazione suol si- 
gnificare identità di razza di territorio di lingua ec. 
Nelle regioni metafisiche della politica stiam noi 
tuttora viaggiando; onde se talora adopriamo esem- 
pi concreti, essi sono a puro schiarimento (595): 
le applicazioni le abbiam riserbate alla quinta dis- 
sertazione (596). 
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CAPO II. 


Prima base del dritto inter-nazionale. 

Poiché la società inter-nazionale è parto della 
operazione morale dell’uomo, epperò la sua for. 
inazione Ya soggetta a leggi morali; perciò a ben 
comprendere la natura di tal società dobbiam pro- 
cedere come per gli individui abbiain fatto; cioè 
considerando prima i dritti e doveri (3G3 segg.) 
universali Ira nazioni uguali , dei quali dritti e 
doveri esser dee conservatrice e perfezionatrice la 
società intern-azionale, che può appellarsi la so- 
cietà dioica delle genti (740 segg.). A tale intento 
suppognamo per un momento che esistano in terra 
due sole società indipendenti ed esaminiamone lo 
relazioni partendo dai principi di natura. 

La loro relazione, essendo relazione di società 
a società non può esercitarsi realmente e moral- 
mente se non fra sovrano e sovrano, sia esso mo- 
narchico o poliarchico è lo stesso: (lo stesso , io 
dico, in quanto alla relazione la quale si termina 
reciprocamente alle unità sociali , costituite essen- 
zialmente dalle autorità, qualunque elle sieno: ma 
ciò non vieta che la differenza di forme possa poi 

rc,azione inter-nazionale a conseguenze 
(12o4) notabilmente diverse.) 

Or se le relazioni inter-nazionali passano fra 
sovrano e sovrano, si comprende a qual fine deb- 
bono essere dirette. La relazione fra sovrani è 
relazione fra individui della medesima specie , e 
individui uguali perchè indipendenti: la relazione 
tra individui della medesima specie dee congiun- 

F r \o. e L C00 H erare al com une intento del Crea- 
tore (314): 1 intento dei Creatore è che la auto- 
rità sovrana miri al bene temporale dei suoi, sotto 

le leggi di giustizia e di equità (740 seg.). Dunque 

Dritto nat. voi. ir. 19 
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ogni sovranità, mentre dee, considerandosi come 
pura autorità , procacciare il bene individuale dei 
suoi sudditi sicuranidone i dritti ; considerandosi 
poi come uguale relativamente ad altra società , 
dee volere che questa pure colla sua autorità so- 
vrana procacci il bene dei. suoi assicurandone i 
dritti, giacché tal è per ogni società pubblica (72G 
e 742) l'intento del supremo Signore. Dal che de- 
riva Ira’ sovrani una legge morale che cosi pos- 
siamo esprimere: = Una società dee trattar col- 
l'altra in modo da p;ocurarle felicità; epperò non 
fare né esigere pei propri sudditi cosa, donde ri- 
sulti danno agli altrui, vale a dire offesa dei lor 
diritti. = E siccome questa legge è, comune a tutte 
le società uguali, così ne nascerà per ciascuna il 
dritto di non essere impedita nel proteggere i dritti 
dei propiì sudditi. Dal che apparisce quanto ret- 
tamente venga dal Grozio vituperata la dottrina, 
da noi altrove biasimata nel Montesquieu ; che 
permette il muover guerra ad un popolo soltanto 
perchè prospera e cresce. 

Debbonsi dunque le società, come gli individui, 
amor reciproco (3 1 o) : ma con questo divario , 
elle -siccome amare è voler bene; e il bene o fine 
della società è diverso e subordinato a quello del- 
l’individuo, di i quale ella dee far il bene (726): 
cosi l’amore fra società ossia fra sovrani non con- 
siste precisamente come sovrani, in amicizia per- 
sonale, ma in amare il bene della altrui società, 
subordinato al bene degli associati : amore assai 
diverso negli efi’etli dall’amore che lega individuo 
con individuo. 

Di più siccome nel governo monarchico l'uomo 
divenuto possessore unico della autorità sociale 
(524 531) diviene per questo stesso un uom polente; 
il che non accade nella poliarchia, ove è bensì po- 
tente il consenso (521 segg.), ma i poliarchi fuor del 
consiglio sono semplici cittadini, benché privile- 
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piati di poteri politici derivativi, come certi ufiì- 
ciali nella monarchia : quindi è che il monarca « 

può talvolta, nelTadempiere certi suoi doveri più 
individuali che sociali, essere obbligato o almen 
consigliato a valersi di quel potere che la sovranità 
conferisce al suo individuo; il che non potrebbero 
i poliarchi: ed eccone la ragione. Il monarca col- 
l'essere di sovrano concinnile Tesser uomo indi- 
viduo: or nell’adempimento dei doveri individuati 
T uomo dee secondo la individuai sua coscienza 
usare forze proporzionate al dovere : dunque se 
il dovere richiedesse l’uso di un potere più che 
privato, il monarca il quale ne è in possesso po- 
trebbe in tali circostanze, od anche dovrebbe, 
valersi del proprio potere per compiere i doveri 
suoi personali. All'opposto i poliarchi, essendo per 
sè cittadini isolati , non possono disporre delle 
forze sociali se non per concorde sentir sociale: 
rpperò il privalo dovere non potrà mai da veruno 
adempirsi con forza pubblica , la quale non va 
soggetta al privato volere. J2i5 

Questa prima idea di Ho amor inter-nazionale 
ci fa comprendere quale esser debba la base delle j"! , e S0CIC,a 
nelinerazioni sonali quando una società si pone tuammi* 
a contatto con altre. Ella dee 1,° dal canto suo trattare, 
esaminare se le condizioni particolari di associa- 
zione con esse , perfezionando la sua esistenza 
politica, la porranno in istato di far il bene dei 
suoi, come ne Ita dovere civico : 2.° Se le con- 
dizioni medesime contribuiranno a perfezionare 
politicamente le società alle quali si stringe , si 
che le loro autorità volgansi in prò e non in danno 
degli individui loro associati: nel che consiste la 
precipua difTerenza dell'amore fra individui' dal- 
l’amore fra società, nata dalla natura delle per- 
sone associate; imperocché nella persona fisica il 
corpo non ha sentire se non per l’anima e col- 
l’anima, mentre nella persona morale la moititu- 
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dine lia un suo sentire in ciascun individuo, che 
può essere offeso dal volere del sovrano: onde le 
condizioni proposte dal sovrano possono essere 
lesive della società a cui comanda, e non accet- 
tabili per conseguenza da altra società, se questa 
non voglia cooperare in tal ingiustizia. 3.° Quando 
esistono relazioni individuali fra sovrano e sovrano 
esse ben possono con personali riguardi ed ajuti 
venir secondate, ma non mai in modo che la con- 
giunzione personale vada in danno delle società 
a cui comandano. à.° Dicasi altrettanto delle po- 
liarchie aristocratiche , ove un certo numero di 
eredi del potere sovrano (530) hanno interessi di- 
stinti da quelli del maggior numero: ben potranno 
essi di comune accordo procacciar colle alleanze 
i vantaggi della loro aristocrazìa *, ma non mai 
con vero danno positivo dei propri sudditi o degli 
altrui. 

Dal fin qui detto risulta che la prima legge di 
natura [fa il bene) applicata alle nazioni produce 
amore inter-nazionale; il cui oggetto adequato sono 
le società ; il f ine è la felicità di esse società ; 
l'organo è il sovrano rispettivo ; le norme sono 
giustizia che non lede nei dritti , e benevolenza 
che comunica nei beni. Siccome poi la idea com- 
plessa di società abbraccia, come altrove è det- 
to (935) , la moltitudine unita da un fine sotto 
certe forme e con certi dritti determinati, le isti- 
tuzioni con cui ella reggesi , le persone in cui 
siede la autorità, il territorio ove ella posa: cosi 
l'amore inter-nazionale ha per oggetto inadequato 
ciascuno di questi elementi nelle società unite di 
cui dee bramare la conservazione e il perfezio- 
namento. 

E questo amore inter nazionale è per tutte le 
nazioni, come un dovere , cosi reciprocamente un 
dritto : dritto rigoroso in materia di giustizia, dritto 
non-rigoroso in materia di benevolenza. 
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Potrà quindi raccogliersi quando una società in- Basi deidover 
dipendente possa e dirsi offesa e rivendicare i dritti 
e punir l’offensore (GMsegg.). La violazione dei drit- i# g e . 

ti rigorosi è quella propriamente che pone una so- nera i e 
cietà in istato di dichiararsi offesa, giacché i non 
rigorosi, per sè non andando soggetti a giusta esti- 
mazione (352) non potrebbero autorizzare tal ri- 
sentimento, se non quando le circostanze, trasfor- 
mando il dovere di benevolenza in dover di giu- 
stizia, ne rendessero enorme la violazione. E poi- 
ché non solo i dritti di tutta la società ma anche 
i dritti singolari di ciascun socio sono irrefraga- 
bili; così questi al par di quelli possono, anzi deb- 
bono esser oggetto di tal richiamo. 

Se non che potendo talvolta riuscire a danno 
sociale il rivendicare i dritti individuali (*), è chia- 
ro dover la società misurar in tal caso con retta 
bilancia la collisione di questi col dritto sociale. 

Sociale io dico , c non già di molli individui ; 
giacché ben può accadere che una guerra, intra- 
presa a rivendicare i dritti di un solo , costi la 
vita a molti; ma il sostenere ed assicurare a tutta 
la società pacifico possesso di tutti i dritti è tal 
bene, cui non può prevalere il male materiale di 
pochi individui perduti» All’opposto se la società 


(*) Notate qui un esempio di quei beni maggiori 
che nella maggior società compensano al consorzio 
lo scemamenlo di indipendenza di cui altrove si disse 
(709 ec.) ; uno stato piccolo (a cui però non man- 
cano altri vantaggi) non può sempre, non dico ot- 
tenere , ma talora né chieder giustizia ; mentre una 
nazione potente potrà bensì soccombere nel cimento, 
ma sempre ardisce alzar la voce per far rispettare i 
suoi dritti. Le nazioni men forti possono compensare 
tale imperfezione col confederarsi, come le famiglie 
confederate in Comuni ottennero nél medio evo che « . . 
i loro dritti venissero rispettati dalla prepotenza dei 
Baroni (V. Muller St. univer. T. 1, pag, 608) 
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per rivendicare i dritti dell’individuo offeso, do- 
vesse cimentarsi a totale sterminio col provocar 
un nemico prepotente, potrebbe e talor dovrebbe 
tollerarne il danno, anzi che avventurare tutta la 
società. 

Potrebbe qui domandarsi se le società non pos- 
sano aver talora relazioni esterne anche con in- 
dividui particolari? giacché questo caso potrebbe 
variare alquanto i doveri reciprochi. Rispondo : 
rindividuo può essere o dipendente da altra società, ' 
o indipendente; il dipendente non può essere con- 
siderato se non nella società alla quale appartiene, 
epperò una società diversa dovrà usare verso di 
lui come verso membro della prima. L’indipen- 
dente poi o ha famiglia e territori suoi propri o 
va solo ed errante per le campagne: con questo 
secondo una società non può trovarsi a contatto 
senza che egli formi parte di lei , almeno mo- 
mentaneamente ( 321 ) : avrà dunque la società 
sopra di lui i dritti almeno di autorità universale, 
risultato della umana associazione generale. Onesta 
relazione ci dà la base elementare di quelle leggi 
che in ogni società si sogliono stabilire riguardo 
agli stranieri , e ci conferma la assurdità delle 
dottrine di Burlamacchi in tal proposito, già al- 
trove da noi censurate (I.XX). E agevole il com- 
prendere quanto esser possano svariate le speciali 
applicazioni di tal relazione, secondo la maggiore 
o minore onestà dell’individuo; giacché un indi- 
viduo innocente non reca nè pericolo nò disturbo, 
mentre all’opposto un vagabondo sconosciuto può 
cimentare a grave dissesto una società , e dive- 
nirle suddito non solo pel momentaneo contatto, 
ma ancora per la diminuzione del dritto di indi- 
pendenza cagionala dal delitto (606 644). 

ì.’indipendenle poi che con famiglia stabilita su 
terre da lui possedute in proprietà , forma una 
società domestica indipendente, ha un vero germe 


Digitized by Google 



227 

di sovranità ; nè io veggo per qual principio gli 
si possa negare che egli si trovi in vera relazione 
inter-nazionale tosto che con altra società egli 
venga a contatto. Imperocché la superiorità do- 
mestica non differisce essenzialmente dalla pubbli- 
ca ; giacché la sola lor differenza è la estensio- 
ne del soggetto (517). Quando dunque la supe- 
riorità domestica è indipendente (governo patriar- 
cale) essa cammina fra le sovranità ; quale in- 
fatti noi vegliamo la autorità dei patriarchi, nella 
storia mosaica equiparati ai sovrani. L’essere 
picciola di numero e di estensione la società in- 
dipendente a cui essi presedeano, ben potea ren- 
derli soggetti alle irruzioni della forza , ma non 
dipendenti per valor di dritto : Lo stato nomade 
poi in cui essi viveano, come faeea che abbando- 
nassero (414.) spesse volte le terre già occupate, 
cosi dava ai popoli circonvicini il dritto di sotten- 
trarvi, ma non quello mai di cacciameli (406). , 2fiI 
Questi cenni possono dare le basi morali con Oggeiìi di 
' cui giudicare sì intorno al procedere dei nostri applicatone 
maggiori verso le sventurate tribù e stali di Ame- delle domin* 
riea, si intorno ai doveri nostri verso quei popoli p 1- ®'* 1 **" 1 '- 
ancor barbari ,il cui incb ilimonto forma oggidì scopo 
onorato a tanti voti (speriamoli tutti ugualmente 
disinteressati e sinceri) delle genti europee, 

Stabilita e chiarita \d giusta idea di amore inter- 
nazionale non è malagevole inferirne una giusta 
idea si delie relazioni pacifiche si delie relazioni 
ostili: lncominciam dalle prime. 
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CAPO III. 

Applicazione del dovere di amore inter-nazionale 
allo stato di pace. 

Articolo I. 

« 

Amore della esistenza politica di società uguali. 

1262 

Di»i*ionet Se ogni nazione ossia società indipendente dee 
bramare alle altre il loro bene (1252), dee bra- 
aperjcziane mare p er conseguenza , ed anche per quanto è 

in lei procurare, che esse conservino Tesser loro 
e ne ottengano la perfetta operazione (735 ec.) : 
che vai quanto dire, dee cooperare con tutte quelle 
colle quali si trova in relazione affinchè ciascuna 
conservi il suo stalo politico, e renda civicamente 
felici i suoi associati. La conservazione dello stato 
politico , dal quale la sociale unità riceve forma 
concreta, è propriamente il fine immediato dello 
amore inter-nazionale, il quale congiunge le unità 
sociali (1252): il bene civico ne è il fine mediato 
giacché a questo è subordinato il bene politico(73G). 
In quella guisa appunto che il bene civico è og- 
getto immediato dei civico amore (943 724 e seg.); 
ma subordinato sempre al bene universale , al 
1263 quale dee condurci la particolar società (452). 
Amar l'essere L’amore del]’ essere ossia della politica esistenza 
induce a di- jj 0 g n i società amica, porta per naturai conse- 
‘ c *" der r ° : e guenza alla difesa efficace di lei contro ingiusti 
vantaggio' 0 assalitori, come le relazioni individuali portano alla 
difesa dell’individuo ingiustamente assalito (390). 
Le ragioni sono le medesime; se non che rivestono 
nelle relazioni inter-nazionali un carattere di mag- 
gior importanza, non solo per la maggior gravità 
dell’altrui pubblico interesse e diritto (306, 1°) che 
si toglie a difendere o ad impugnare; ma anche 


Digitized by Google 



229 

per la propria salvezza della società difenditrice. 

Imperocché il contatto fra le nazioni essendo più 
necessario e continuo che fra individui, il trionfo 
dell oppressore è più prossimo pericolo di tutti i 
vicini: la difesa dunque di ogni società innocente 
dovrebbe collegar tosto ogni altra società circon- 
vicina, non solo come oggetto del dover di amore, 
ma eziandìo come comune interesse (431). Cosi l’a- 
vessero compreso quelle nazioni di Italia e di tutta 
Europa cui la bufera di Francia portava sterminio 
e promettea felicità. Guardando al dritto sareb- 
bonsi tosto congiunte salve; guardarono all 'm/e- 
resse momentaneo , e lo perdettero col dritto e 
coll’onore. lac* 

Nascerebbe dunque da questo fatto di ingiusto Dall» dif**-»» 
assalto, e dal comun dovere e comune interesse Dasce 
che ne risulta, il germe di concreta associazione 
inter-nazionale di cui sopra abbiam dato i pri- c<>m,c 
mi cenni; di cui peraltro adesso ancor non par- 
liamo (1230). 1 2G5 

Ma l'essere sociale, essendo composto, può pe- Induce a tu- 
rire non solo per esterno assalto, ma eziandìo per ,el * <,el1 " r 
interna alterazione e decomposizione (673 seg.): d ne po ,llf “' 
l’amore inter-nazionale dee dunque dal canto suo 
contrapporsi , per quanto sta in lui , anche agli 
interni principi di sociale distruzione. Se non che 
la social distruzione procedendo per gradi e po- 
tendo talora, anzi, quando il primo distruggimelo 
non venga impedito , dovendo giugnere tosto o 
tardi a nuovo ordine legittimo: varie saranno le 
norme colle quali dovrà procedere in questa ono- 
rata carriera una generosa società indipendente. 

Quando un primo germe di sedizione o con rea , np[ . pre 
dottrina o con iscompiglio di passioni o con aperto deiu »edù>«- 
sollevamento apre il primo periodo di ruina so- ne 
ciale (674-75), sarà dovere di società amica aju- 
tare la pericolante e a ravvisare e ad evitare il pe- 
ricolo. Dal che può inferirsi quanto sia irragione- 
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volt; cerio dritto di asilo ai malfattori degli stati 
limitrofi, abolito ir» gran parte a’ di nostri; e quanto 
per l’opposto sia conveniente lo scambievole ajuto 
a tutelarsi dagli assalti del (telino (791). E se un 
governare mcn retto cagionasse in una società, o 
alrnen favorisse senza volerlo, gli ammutinamenti, 
a dii meglio che all.» società amica si apparterrebbe 
il glorioso personaggio di ammonitore del sovrano 
errante, di avvocato del popolo a 111 i t to, di pacificato • 
re dell.» società straziala nelle sue persone sociali, 
che egli. tenterebbe tornare al debito di reciproco 
nmore(ii-l)? Ammonitore e 'mn giudice di un amico 
che erra forse involontariamente; avvocalo segreto 
dei dritti e non favoreggiatore pubblico delle ribel- 
lioni popolari, un tal personaggio sosterrebbe nel 
tempo stesso e le ragioni imprescrittibili della giu- 
stizia, e gli interessi del sovrano amico, cui ninno 
fuor di lui avrà forse coraggio di svelare un vero 
spiacevole, potendo ogni privato paventarne l'odio 
irresistibile. Ed ecco come nascerebbe a poco a 
poco la pacifica reazione o piuttosto sicurezza po- 
polare da noi altrove indicata (1033, seg.) conte 
naturale elTetlo della inter-nazional società. 

Dirà forse taluno che questi campioni della in- 
nocenza sono ormai sbanditi dal mondo reale e 
riputati bei sogni del cavalier della Mancia. Ma 
se si rifletta a quanta parte abbia qui e la giu- 
stizia e l'interesse e l’onor nazionale e la civiltà 
umana; se si legga in fronte alla agitata Europa 
l’animo e gli alìetli, da cui viene ispirata; se si 
rammenti che lo spirito cattolico in lei redivivo, 
è spirilo di generosità operator di portenti; se si 
misurino i passi già latti nelle vie dell’ordine inter- 
nazionale, una pace di 30 anni fra mille elementi 
di guerra, le influenze europee sull’Asia e sul- 
l’Africa , la concorde abolizione del traffico dei 
Ne gri ec.; se tutti questi elementi si pongano in 
unica prospettiva , si comprenderà forse che la 
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natura e la provvidenza , campioni irresistibili , 
hanno qui il loro braccio: quel braccio stesso che 
atterrò pii idoli sul Campidoglio , che spezzò lo 
catene della schiavitù, che umiliò cento diademi 
alla Croce. • 

Ma si inoltrino i tumulti sociali, si formino nella 2;vi * 1 diclua- 
società agitata due parliti contrari, e dieno prin- r *‘ t> . eit,a, ,‘ 
cipio al terribile urto di civil discordia cozzando var j j,iuivi. 
e con penna e con lingua e con arte e con armi.... genti, »e è 
qual sarà in tal frangente il debito di società amica cb««»ai« 
chiamata in soccorso? Ella vuole salvar l’essere 
sociale, il quale consiste nel drillo uon nelle per- 
sone; non dunque alle persone arniche ma ai dritti 
prev alenti dovrà essa recare aj .ito: esaminar dun- 
que, non già il proprio materiale interesse, ma la 
giustizia della causa che ella toglie a difendere, 
giacché la giustizia è il primo bene (222 333 ec.) 

«piperò il primo interesse di ogni soc'età. i vigenti >on« 

Ma pongasi mente che i dritti vigenti non sono ut». a divertì 
sempre i dritti antichi, giacché vi è un naturai d-gti amici* 
procedimento nei dritti , come vi è un naturai 
movimento in tutto lordine deH'universo (939 ec.), 
e questo procedimento questo movimento o s\ i - 
luppamento morale apparisce in tali circostanze 
più che mai evidente. Imperocché . quante col- 
lisioni possono combinarsi per modificare i dritti 
anteriori ! Poterono questi esser scemati per de- 
litto (000 seg.) or di chi abusò il polvre or di. 
chi ricusò la obbedienza, or forse (ed è più or- 
dinario) d’ entrambi : possono scemarsi tuttora a 
vista di una prescrizione politica divenuta neces- 
saria a ben comune (078 ): possono modificarsi 
per la riconosciuta impossibilità di certe forme» (*) 

(*) Se quei Ire Princìpi filosofi del secolo X V 1 1 1 
che mostrarono si poca filosofia nel famoso trattato 
del 1772, invece di sbranar la Polonia amica, le aves- 
ser dato nuore forme politiche meno impraticabili delle 
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politiche: possono modificarsi per reciproche con- 
, venzioni di partiti non ingiustamente discordi. 

Queste e mille altre circostanze consimili , pon- 
derate a rigor di giustizia , possono autorizzare 
una società amica, non già ad imporre condizioni 
di suo capriccio (*) ma a porre la società turbata 
(e per essa quella parte in cui sono vigenti i 
dritti politici) in istato di ricostituire colla natu- 
rale sua autorità (1049. 1°) il corpo sociale ca- 
duto in dissoluzione. 

Per amor in- Ma no * a hbiam supposto che almeno uno dei 
ter n.rionaie partiti cozzanti implori dalla società amica sus - 
una società sidio (1267): suppognamo ora che ninno la chiami; 
non chiama- j e sar à «gli lecito intromettersi? Ognuno ravvisa 
n, non deve q U j p Un j 0 pj£ g rav e della quistione , oggidì si 
celebre, suH’infert'en/o, della cui soluzione teorica 


lo;0 noi accenniamo solamente le basi. 

Gnchè la ao- he discordie di una società riguardar si pos- 
cìeià convul sono e come infermità di lei medesima, e come 


è rena dal- pericolo di ogni vicino. Riguardiamle dapprima 
la , *ua aul0 ‘ come infermità della società tumultuante: il pro- 
blema sarà =se, quando una società si trova agita- 
ta da discordia, divenga per dritto dipendente dalle 
società vicine ? = Supponete che le due società 
sieno puramente domestiche: vi avrà egli uom che 
sostenga la famiglia tranquilla aver dritto ad in- 
tromettersi, non voluta, per pacificar la discorde? 
Supponete due individui uguali; vi avrà egli chi 


antiche sarebbero stati dalla posterità lodati come be- 
nefattori di una società alleata. 

(*) Come in tali circostanze suole accadere a di 
nostri : la repubblica trionfante volle regalar repub- 
bliche, l* usurpatore usurpatori, la costituzione costi- 
tuzioni , e attualmente 1* angticanismo vuol regalare 
Spagnolismo . Questa specie di soccorso è quella che 
rende poi abbominevole ogni intervento: è il soccorso 
recato dall’ uomo al cavallo nella sua guerra contro 
del cervo. 
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pretenda potere ii sano intromettersi a curare , 
benché renitente, l’ infermo? Non credo che ve- 
runo sostener voglia tal dritto, eccettuato un caso 
«elianto; ed è che l’infermo sia mentecatto o fre- 
netico. 

Ma queste sono semplici analogie , argomento 
di poca forza se non venga avvalorato d’altronde: 
or dunque lasciamo le analogie, e ragioniamo coi 
principi metafìsici. 11 principio ordinatore di ogni 
società concreta è quel medesimo che la infor- 
ma (428), cioè la sua propria autorità concreta, 
la quale a lei non può mancare giammai, essen- 
dole essenziale. Questa autorità in una società in- 
dipendente è essa pure indipendente ossia sovra- 
na (503) : or chi é indipendente e sovrano non 
dipende da veruno : dunque niuno ha dritto ad 
intromettersi non voluto in una società concreta, 
dove sia tuttavia in vigore una concreta autorità 
qualunque. £ dico una qualunque, perchè la au- 
torità sociale è sempre la medesima , benché i 
possessori possano esserne più o men legittimi, 
più o men giusti (fìC3.06G): ed a lei sempre tocca 
l’ordinare la società; onde chiunque pretenda or- 
dinarla senza lei e a dispetto di lei , ne usurpa 
ingiustamente i dritti. 

Ma se all’opposto o venga il legittimo possessore 
della autorità ridotto alla impotenza di usarla , 
senza per altro esserne privo (*); o la società ar- 
rivi a lai seguo di social dissoluzione che niuna 
autorità nè unità più ne congiuuga , almeno in 
grandi masse, gli individui e le famiglie: allora 
la risposta sarà liitt'altra. Imperocché nel primo 
caso la società che ha una concreta autorità im- 
pedita nell’uso, trovasi al caso appunto dell'indi- 
viduo cui sia tolto l'uso di sua ragione; giacché 

(•) Come Luigi XVI dopo il io agosto, e Ferdi- 
nando VII nel iSm* 

Dritto nat . voi. ir. 20 
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la ragione della società é la autorità (749). In tal 
caso ('intromettersi a farsi che la legittima autorità 
venga nuovamente ascoltata non è già un usur- 
parsi il dritto di ordinar la società, ma un sostener 
nei suoi dritti l'ordinatore legittimo: il quale non 
potendo parlare, non può esprimere nè volere ne 
non volere (*); onde il sussidio prestatogli non solo 
non può dirsi non-voluto, ma è certamente voluto , 
giacché la autorità vuol governare, come ogni fa- 
coltà vuole operare (23). 

I27S Nell'altro caso poi di total dissoluzione, se questa 
o J a società giugnesse a segno di togliere veramente ogni unità 
quasi »cioli« fl az.ionale, è chiaro che converrebbe trattare cogli 
individui isolati, come sopra si è detto (1258): se 
non clte non potendo in tale scompiglio non trionfar 
il delitto, sarebbe impossibile che gli oppressi non 
implorassero soccorso : delitto e chiamala, ecco 
dunque doppia 'cagione a vicina società di intro- 
mettersi. Ma questo è caso metafisico, perocché 
in verità sempre rimangono , sebbene occulti , 
molti amatori della patria e dell’ordine; or questi 
che, formando tuttora la antica società, hanno per 
dritto una autorità sugli scellerati (430 seg. e 790), 
non possono frattanto esercitarla : dunque anche 
questa società e nel caso del frenetico etti manca, 
non la ragione, ma l’uso di lei. Dunque anche in 
questo caso è lecito l'intromettersi (1268) non a 
dar leggi alla società convulsa, ina a renderle l'uso 
sii quella autorità, cui tocca ordinarla; e ciò per 
la ragione stessa che poc’anzi indicai (1272). 
i27i Tutto il (in qui ragionato riguarda ola società 
5 Nei ove la discordia si attizza, o quella ove già scop- 

veruo di fatto 
già Mobilito, 

ma o«a prc Onde rettamente Cicerone & Bruto (L.b, ep.7): 

scritto. ne i n liberiate et salute populi fi. conservandA au- 
ctontatem senalus expecles nondum liberi . . Fnluntas 
senatus pi o auctei itale haberi debel , cum auclorùat 
impedì tur inetu. 
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pia4a combatte: resta il terrò caso quando il go- 
verno di fatto pia regna e prepara non remota 
tranquillità. Di tal governo avendo noi nel terzo 
volume già ponderati i «tritìi (659 seg.), non oc- 
corre qui dilungarci a chiarirne le applicazioni. 
Un semplice confronto ili due teoremi già dimo- 
strati basterà ad istradare il lettor penetrante. 
Le relazioni inter-nazionali mirano immediata- 
mente all'ordine politico (1*253 ec.): or i dritti di 
ordine politico appartengono al pretendente (607) 
(intniitocchè una politica prescrizione o altra causa 
legittima non li distrugga (678 seg.): dunque fino 
a questo momento ogni società vicina , se non 
abbia ad incontrar grave danno per sè medesima, 
od a crescere il male della turbata, sarà per amor 
inter-nazionale obbligata a favorirlo nel ritorno al 
trono avito (667). ed a punire l’usurpatore (G44- 
e 6G8). 

Ma finora abbiam considerato Yintervento in ra- 
gione di amore inter-nazionale: dobbiamo esami- 
narlo in 2.° luogo n me difesa inter-nazionale 


società 
chiama ■ 


t* può inter- 


narlo ili 2.° luogo ri me difesa inter-nazionale y tt , ire per di- 
(1270). Begli leeito, domanderemo, intromettersi fesa propria, 
non chiamalo negli alla ri di una vicina società 
convulsa, per tema che la convulsione si propaghi 
lino a noi? Il Monlesquieu che non arrossì di so- 
stenere esser lecito muover guerra ad un vicino 
soverchiamente felice quando si teme che egli ven- 
ga tosto o tardi ad assalirci (1252), consiglierebbe 
qui forse che, sènza aperto intervento, si favorisse 
con perfidi intrighi lo scempio intestino della vi- 
cina società per liberarsi dal timore (esecrabil ti- 
more!) della altrui felicità. Noi come non cono- 
sciamo il dritto di intromettersi a turbare la altrui 
soverchia felicità, cosi nè ammettiamo l’ intervento 


per puro timor del possibile. Ma la tema di una 
ribellione ai confini appena mai sarà tema di puro 
possibile: e quando poi, come a tempi nostri, la 
ribellione poggiasse su dottrine pratiche, e le dot- 
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trine tendessero con irresistibil foga a propagarsi: 
allora non si tratterebbe di temer un possibile , 
ma di combattere un nemico già divenuto assa- 
litore. La quislione si ridurrebbe in tal caso a> 
questi due problemi: b.° Una società ha ella dritto 
di intervento per difendersi quando, è assalita ? 
2.° Le dottrine ami-sociali di una nazione sono 
elleno un vero assalitore della vicina ? 

I2 ' s II primo problema non può tener sospeso alcun' 

Qual sia la gj U( }j z j o: se | a difesa di sè medesimo è dritto di 
«aria in tal °8 ni >*omo (anzi direi quasi di ogni essere (272) 
caso. se ad essere irragionevole compiesse dritto) * 

molto più è dritto della umana. società (430 700 ec.) 
Alla 1 soluzione del 2.° problema già abbiamo pre- 
parato un principio quando abbiain dimostrato 
ogni dogma anti-sociale esser delitto, epperò (io- 
tersi difendere la società contro tali assalti (884. 
segg.). Solo potrà dubitarsi se le false dottrine 
«immesse in una società possano dirsi asxalimenlo 
■della vicina ? Al che la risposta sembra' dover 
contemplare ben molle limitazioni. 

1 2-77 f.® Osservisi che sebbene ogni vero* sia utile 

O*serva*ioni ed ogni falso nocivo, pure eerte deduzioni pratiche 
per chiarire possono essere or meno dirette or meno evidenti: 

vero assalto * n ^ C,1S0 ^ società che ammette i principi può 
' negare le conseguenze. Non ogni falso adunque', 
ma quello soltanto che direttamente combatte o- le 
basi di ogni società o la- individuale esistenza di 
una società particolare, potrà dirsi aasalimcnto di 
essa. 

2.° Sebbene ogni dottrina ammessa in. una so- 
cietà sia essenzialmente propogatrice (871), puro 
non tutte le società vicine , nè in tutti i tempi 
ugualmente vanno soggette a berne il veleno, nè 
da tutte le false dottrine possono temere ugual- 
mente probabile la corruzione. Oliando le rela- 
zioni sono remote ed interrotte, quando la società 
tranquilla è ferma nei suoi principi, e le dottrine 
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opposte partono da principi non ammessi anzi 
screditati ; allora i movimenti intestini della so- 
cietà convulsa non possono riguardarsi come as- 
salimento, ma al più come pericolo remoto. Ed 
invero chi fia cho sostenga oggidì pericolare la 
società europea per l'Islamismo o pel Buddismo, 
ed aver dritto per propria difesa ad assalire il 
Turco o gli Indiani? In tali circostanze la guerra 
polemica e dialettica pnò ribattersi per armi con- 
simili , con maggior probabilità di successo , e 
senza spargimento di sangue. 

3. ° Una dottrina può venir sostenuta dalla so- 
cietà convulsa per dichiarata volontà sociale , o 
negletta per oscitanza, o tollerata per necessità 
(889) : nel primo caso, se la dottrina in sè sia, 
secondo il senso indicato (al l.°), anti-sociale, la 
società convulsa è vera assalitrice (*): e molto più 
se si dichiari di voler propagare nei vicini codesti 
germi di morte. La oscitanza di lei nel reprimere 
le dottrine turbolente allora soltanto potrà dirsi 
assalimento dei vicini, quando le rimostranze non 
bastino ad ottener riparo. La tolleranza finalmente 
può essere or debita or indebita , come altrove 
spiegammo (Le.): la debita essendo un dritto non 
può dar motivo di doglianza, ma occasione di ami- 
chevole concorso alla propagazione del vero (884); 
la tolleranza indebita ricade nella oscitanza, seb- 
bene più volontaria. 

4. ° La propagazione di ree dottrine può riguar- 
darsi come più o men sociale, secondo che nasce 
più o meno dalla legittima autorità : or in una 
società convulsa la legittima autorità è per lo più 
favorevole a dottrine di ordine; dunque per lo più 
finché sussiste una autorità legittima, col favorirla 
nei suoi diritti ogni vicina società difende se stes- 
sa. Dunque finché esiste in una società lauto- 

» 

(*) La Monarchia francese ce ne presentava sul 
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rità legittima, rarissimo sarà il caso che sia lecito 
l intervento non richiesto, giacché il primo dritto 
di essa autorità è di ordinar secondo sua ragione 
la moltitudine a lei soggetta. 

Dal fin qui detto apparisce che le intestine di- 
scordie di una nazione non danno a vicina na- 
zione uguale il dritto di intervento coattivo se non 
quando tali discordie minacciano positivamente la 
politica esistenza della vicina società , tendendo 
con animo ostile a propagarvi dottrine sovversive, 
o ad eccitarvi passioni tumultuanti. 

Vedemmo l<» prima conseguenza del principio 
di amore applicato alle nazioni fra loro uguali. 
Ma non basta volere agli amici il bene della esi- 
stenza, dobbiamo volerne loro i mezzi ; i quali 
debbono essere naturalmente e spirituali e mar 
feriali, poiché la società congiunge moralmente 
degli individui composti ancor di materia. Esa- 
miniamo quali obbligazioni imponga alle società 
uguali il bisogno che esse hanno e degli uni e 
degli altri: incominciamo dai materiali. 

nirp del secolo scorso un terribile esempio , quando 
prende* a difendere la indipendenza americana 

lo Don debbo decidere se tale indipendenz a fosse ot- 
tenuta per drillo o p"r ribellione; ma certamente fu 
appoggiata alle faìse dottrine del pinti/ sociale (LXXI). 
I^a Fayette die la dif'-sc alzò pochi anni dopo l’atbero 
di libertà, in Parigi. Non dico però clic, se la c ausa 
era giusta, la Francia non dovesse difenderla: dovrà 
difendere la causa giusta, ma non per principi erronei. 
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Amore dovuto a Società uguali rispetto 
al ben materiale. 


§ U Del possesso territoriale. 


Ogni società ha due specie di ricchezze, (erri- isso 
torio e finanze (1107): rispettarla in quelle che Paninone 
possiede è giustizia, aggiugnerle quelle a cui aspira dell* mate 
ragionevolmente è benevolenza : sono questi prin- r,a . <Jl <Jue,l ° 
cip! già da noi implicitamente dimostrati (1250). a,l,co ° 

Ma per isvilupparne alcuni cenni di applicazione 
conviene esaminare in primo luogo se la società 
possa possedere, e come? e che cosa possa pos- 
sedere? 


Possedere significa avere un dominio attuale , 
vaio a dire aver dritto di usar per sè, escluden- 
done altrui, e all’uopo rivendicando il suo(400 seg.) 
Una pubblica società d’onde può ripetere tal dritto? 
vedemmo altrove donde lo ripeta l’individuo: ob- 
bligato a conservarsi con mezzi non copiosissimi, 
e che si consumano usandoli, convien per neces- 
sità che di questi mezzi servasi lui solo, il (piale 
per uso proprio li raccoglie e lavora' (398 seg.). 
l)i questi mezzi egli può acquistar il dominio ; 
mentre all’ opposto quelli che non si consumano 
o che abbondano soverchiamente, rimangono espo- 
sti perpetuamente alla occupazione di chi primo 
li afferra, come la luce del sole, il dissetarsi ad 
qn fiume, il respirar l’atmosfera. Or queste stesse 
ragioni dimostrano che la società aneli’ essa può 
possedere , giacché essa pure è obbligata a con- 
servarsi, per conservarsi abbisogna di certi mezzi 
materiali, dei quali almeno alcuni si consumano 
usandoli ; epperò da questi essa può escludere 
ogni altra nazione. Quei mezzi all’opposto, che 
non vengono consumati, per l|uso, sottrarli al co- 


mi 
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muti vantaggio, sarebbe un invidiare altrui il suo 
bene, non già un bramare il proprio. L’amore 
inter-nazionale vieta dunque un tal procedere , 
e la giustizia non riconosce un tal dominio e 
proprietà. 

12*2 La proprietà poi della società pud esser consi- 
indoie del derata sotto due aspetti: può dirsi proprietà della 
società quella di tutti i soci in generale, e quella 
lc destinata in particolare ad usi sociali come lo 
pubbliche gravezze: della prima la società è tu- 
trice (739 ec.) della seconda amministratrice; ma 
dall’ima e dall'altra ha dritto ad escludere ogni 
altra società, per governarle amendue da sè stessa 
al bene del suo comune. Per governarle io dico, 
giacché l'atto sociale è appunto il governo Yordi- 
namento ossia la retta unione : onde apparisce es- 
sere diverso l’aspetto sotto cui il suo vien ri- 
guardato dalla società e dall’individuo: la società 
dice suo ciò che ella può ordinare , l’individuo 
dice suo ciò che può consumare. Siccome dunque 
mia cosa qualunque non può essere ordinata da 
due principi di ordine non subordinati fra loro , 
cosi essa cosa non può dirsi mia nel tempo stesso 
da due società uguali , benché possa dirsi mia 
nello stesso tempo da una società e da un indi- 
viduo sotto diverso aspetto. Si dà per conseguenza 
ancor fra società un dritto di dominio politico , 
per cui una nazione può escludere ogn' altra da 
ciò che politicamente ella possiede ; e il violar 
tal drillo di dominio politico è ingiustizia inter- 
nazionale. Questo dritto passa fra nazione e na- 
zione: dunque non impedisce gli individui nel loro 
dominio privato, col quale essi usano i beni utili, 
mentre la società li ordina. La materia è la me- 
desima; ma di questa il dominio privato può tras- 
formare materialmente la sostanza, mentre il po- 
litico può soltanto modificarne l’ordine ossia le 
esterne relazioni. Onde la società stessa quando 
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consuma lo sue entrate opera in relazioni civiche; 
quando lo ordina, in. relazioni politiche. 1285 

Dalla idea del dominio politico è facile il de-. La nszmr.e 
durre quali sieno le materie soggette a tal dominio. p«***iedec«w> 
1° Ella è luti ice, abbiam detto, dei dritti indivi- 
duali: dunque tutto ciò che può divenire proprietà politicamente* 
civile dei sudditi,, può divenire proprietà politica tatù i i.enì 
della società, cosi nello, stabile come nel mobile, dell* spcìeta 
2°. Ella è amministrntrice di quanto si usa pel 
ben comune: ora pel ben comune si usano pure 
e stabili e mobili (1107); ella può dunque posse- 
dere civicamente a ben comune e stabili e mobili , 
ogni qual volta il possederli è utile al bene co- 
mune; utile cioè o al sostentamento dei suoi elle 
li adoprano, q allo ordine sociale che li richiede. ' 

Nel disporre poi ed ordinare questi beni a co- 
mune vantaggio ella esercita la proprietà politica , iss* 

Di qui può comprendersi che, allorquando una Condizioni 
intera società, ima colonia p. e., va ad abitare ad 0 "* ,nrr . 
un tratto di paese, mentre gli individui e la au- 
torità acquistano in civica proprietà quei terreni zlone 
che vanno legittimamente ad occupare, per usarli , 

la socieià acquista politicamente tutto quel terri- 
torio a lei conveniente che dichiara voler posse- 
dere per ordinarlo. Onde due cose si ricercano al 
dominio politico la utilità nel consumo e V inten- 
zione dichiarata d> occupare per ordinarlo a bene 
del proprio comune. Se non si dichiara di occu- 
par», manca la esterna comunicazione ossia pro- 
mulgazione di quel fatto da cui può nascere il 
dritto (343) di dominio sociale : or nella società 
umana si mira direttamente e immediatamente allo 
ordine esterno (724): dunque senza tal dichiara- 
zione il dominio sociale non può stabilirsi. Se 
quello che si dichiara voler occupare non è per se 
giovevole all’ordine sociale col consumarsi , una tal 
dichiarazione è contraria alla prima legge di amore 
sociale voler l'altrui bene-, anzi è in sè stessa con- 


Digitized by Google 



2'»2 

iradditloria, giacché è un dire=esc/«do le altre 
società da una cosa a me inutile (e questo è con- 
trario alla prima legge) perchè questa cosa inu- 
tile io debbo ordinarla ad utile comune=(e que- 
sto è contraddizione). 

lm Quindi può vedersi una importantissima difTe- 
H va/ive po ■ rcnza fra il valore delle cose nell’ordine politico 
laico dipende e il valore nel civico. Il valore politico consiste 

«t* •rdine 001 ne ^ a di mw cosa l )er l’ ordine sociale , il 

valor civico nella utilità al ulcere dello individuo . 
Or F individuo umano, impasto di ragione e di 
senso, trova utilità alle volte negli oggetti per 
sé i più insignificanti (9v>2 i°) agli occhi della ra- 
gione: ma lordine sociale essendo parto della sola 
ragione ordinatrice (426) non può dar valore ossia 
utile se non a ciò che realmente contribuisce allo 
ordine considerato eogli occhi della ragione. E 
siccome le idee razionali sono costanti ed uni- 
formi epperò soggette a vera scienza, cosi la po- 
litica utilità non va soggetta al gusto al capriccio 
alla moda ee., come il valore civico-, ma dee de- 
terminarsi a norma dei principi sociali: osservando 
però sempre che razionale è il dritto politico ; 
ma essendo questo ordinato ad ottenere ordine 
civico (736), dee sempre aver riguardo all’ indi- 
viduale interesse del quale esser deve moderatore 
e sostegno, e che può molte volte dipendere da 
gusti e capricci stranissimi. 

I 28 r, Dal che ne siegue che ai dritti di dominio po- 
Kpperò U litico e generalmente parlando a tutto il dritto 
norme di n. j nter - i»a z ioiia I e deve applicarsi la legge di colli- 
u**a sione (/ *2) tanto piu rigorosamente, quanto piu 

astratta , epperò scientificamente determinabile , 
ne è la materia. 

1287 Se dovessimo formare un trattato di gius delle 
Applicazione genti, converrebbe ades«o imprendere una appli- 
co quote dot- cazione dei nostri principi a tutte la materie or- 
li^) 6 ** Pr * dinabili a ben comune. Ma, oltreché molto può 
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inferirsene ria quanto abbiam defilo Iraltando della 
civica e della politica ricchezza (9V7 1150), noi 
ci siamo obbligati a presentar solo un qu, alche 
esempio che chiarisca e non già a dare lo svi- 
luppamento intero dei nostri principi (595). Pren- 
diamo dunque per tema di esempio la gran que- 
stione sul dominio dH mare (*), giacché ri domi- 
nio della terra è assai men problematico. .. . 

Il problema da sciogliersi cosi può proporsi : Problema de* 
« 1° è capace il mare di essere appropriato?^» chi dominio «uA 
può appropriarselo?» (**) Per rispondere vuoisi esa- oiare - 
minare «e il mare possa esser utile con consu- 
mo (1281) e se giovi all’ordine politico di chi lo 
occupa (1282)? e poiché Perdine politico mira al 
bene civico, converrà prima indagare se il privato 
possa appropriarselo utilmente? t28 , 

E chiaro esservi multi punti di mare che alla ti hi ite nei 
industria privata possono divenir sorgente di rie- luoghi frum. 
-chezza; e tal sorgente che petrà bastare a nor.hi: fe " * 
tali sono, es. g., i punti favorevoli alla pesca, jj* 11 
Se dunque riesca ad un privato -occupar questi 
punti dando esterna dimostra /ione costante di vo- 
lerli coltivar colla industria, avrà esso a quei luo- 
ghi un dritte simile al dritto di qual si voglia oc- 
cupator della terra. Questo sirol accadere in vi- 
cinanza del lido ove i segni di occupazione e i 
limiti dell’occupato possono col favore della social 
protezione e chiarirsi meglio e tutelarsi. Ma se 
col tempo si trovassero e certi punti in alto maro 
più vantaggiosi alla industria , e certi segni con 


ri t 
lo a 
2)0 


iio- 


(*) Di questa ha trattato egregiamente al suo so- 
lito il eh. Sig. Prof. E. Amari in una dissertazione 
•ove rende conto della opera del C. Lucchesi - Palli . 
(Giornale di statistica T. 5. pag. 4'4 P seg. )ì e ben- 
ché in qualche principio abbiam tentato via alquanto 
diversa, pure nel tutto ci professiamo a lui non poco 
obbligati. 

(**) L. Q. pag. 4*9- • 
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cui indicarne la occupazione costante; come avreb- 
be dritto l'individuo ad occuparli, cosi l’avrebbe 
la società a proteggerlo nel bene occupato, e ad 
ordinarvi quanto potesse convenire a Itene del 
.proprio comune. Può dunque il mare per sé an- 
dar soggetto e a dominio privalo e a dominio po- 
litico, qualor si consideri come fondo fruttifero. 
Ma prendiamolo nei punti ove è assolutamente 
t c ut. infecondo: può egli avere utilità veruna? ha una 
P^mrltiien” utilità immensa , ed è la utilità del passaggio 
occuparsi per cui quello che fu detto già oceano dissodante 
<|ii»udu è è veramente il più gran mezzo di materiale as 
paesaggio e- gocidzione. Ma questo mezzo può essere neces 
sario a molti o a pochi , ed essere più o men 
necessario ; e può per conseguenza partorire un 
dritto più o men comune , più o meno urgente, 
vale a dire più o men forte. Il mare che costeggia 
una terra a uiuno è più necessario elio agli abi- 
tatori della terra medesima per le reciproche lor 
comunicazioni : or le reciproche lor comunica- 
zioni dipendono dall’ordinamento della civica loro 
autorità, questa è dunque politicamente padrona 
del mare. che lambisce ii lido, per tanto tratto 
quanto è necessario a tale comunicazione ; che 
vai quanto dire ha dritto ad escludere ogni altra 
nazione dallo stabilirvi ordinamenti sociali. E 
poiché fra i dritti della autorità sociale vi é an- 
che il dritto di esiger gravezze (1177), la società 
possidente potrà anche esigerne in quel tratto di 
mare che a lei s’aspetta; coi riguardi però che 
altrove o già accennammo (1178), o accennere- 
mo (1301). 

Ma scostiamci dal lido , in luoghi ove ninno 
do «lui neha stabilmente fecondato colla industria i campi 
,,an "° a S ual del mare aequora campi : sarà egli lecito ad una 
b "°S"° nazione occuparne col dominio qualche parte? qui 
ella non ha sudditi da proteggere ed ordinare nei 
loro possedimenti; manca dunque la prima (1282) 


1231 
Ma non <;uan- 
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radice del dominio politico, Se le può essere utile 
il passarvi, questa utilità non le viene impedita 
dal passaggio degli altri; manca dunque la radice 
del dominio civico, cioè la incomunicabilità del 
vantaggio(39S seg.). Vietar quivi alle altre nazioni 
il passaggio sarebbe dunque non già procacciar 
il proprio, ma invidiare altrui il suo bene (12$) 
sarebbe inumanità ed ingiustizia. ( 

Ma qui si presenta una obbiezione che può dare oblinone: 
gran lume ad altri punti. = É falso, potrebbe dire il mare pup 
un qualche Seldeno, che l'alto mare sia infrutti- divenir truf- 
ferò : se una nazione se ne impadronisce potrà t, .{ ero P er d ** 
imporre dazi ad ogni nave, e trarne una entrata. 

Ogni nave che passa avrà caro di ottenere con 
poche monete il passaggio, e il mare posseduto 
diverrà sorgente di immense ricchezze=. Questa 
obbiezione se ben si mira è nell'ordine politico 
molto simile a quella che i difensori della usura 
propongono nell’ordine civico = il danaro (passag- 
gio di valori (957) ) può divenir fruttifero per al- 
trui industria; dunque, se mi riesce di imposses- 
sarmene, posso mettere a tributo la industria al- 
trui, e ritrarne gran frutto =. IJ95 

Confesso di non vedere qual risposta darebbe Difficoltà P#r 
alla prima obbiezione un utilitario che ammette gli utiliurii • 
le dottrine della seconda. Dirà egli che la utilità risolverla, 
di tal possesso non è ben intesa perchè fa torto 
altrui? questo è un abbiurare la sua dottrina che 
stabilisce la utilità esser fonte di giustizia. Dirà 
che fa danno a sè? ma come provarlo? Forse vorrà 
provarlo per la ingiustizia che si commette e che 
irriterà le altre nazioni: ma questo, 1° è un sup- 
porre che 1" utile può essere ingiusto : 2° se 
non è ingiusto , le altre hanno torto di' irritarsi 
che una nazione procacci il proprio vantaggio 
escludendo le altre : 3° potrebbero le altre na- 
zioni irritarsi per qualsivoglia altra esclusione ; 
dunque la difficoltà potrebbe applicarsi ad ogni 
Dritto nat. voi. ir. 21 
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dominio, giacché ogni dominio esclude gli altri : 
eppure non si temo di irritarli. Dirà che toglie 
la utilità del commercio che è maggiore? ma questo 
è falso, giacché 1° abbiam supposto che, pagando, 
si ottiene il passaggio; 2° ogni terra occupata anzi 
ogni proprietà è nello stesso caso: è utile a chi 
la acquista , ma scema le ricchezze che potreb- 
bero occuparsi dagli altri Lasciamo agli uti- 

litari schietti il trovare nei loro principi una ri- 
sposta che serbi al mare quella libertà, cui tutti 
1294 veggono necessaria fuor di colui che ne possiede il 
Nostra sola- dominio* Noi che ci professammo utilitari lempe- 
7.iooc; i ni ra ti (732), vale a dire che riguardiamo la utilità 
.appongono non gjà come immediata cagione del dritto e do- 
possestc. vere t raa soltanto come criterio a conoscere gli 
intenti del Creatore , e gli intenti del Creatore 
come causa obbligante ad osservare le leggi na- 
turali (112 474) : noi, dico, poco avremo a pe- 
nare nello sciogliere la obbiezione ; e senza ri- 
correre per ora al dovere di socialità (1300) uni- 
versale, altra fortissima ragione, risponderemo che 
se il potere di imporre dazi nasce dal dritto di 
dominio (1177), non può il dominio nascere dai 
dazi medesimi; questo circolo \izioso a cui si ap- 
poggia la obbiezione può autorizzare mille ingiu- 
stizie = !o mi impadronirò del mare e cosi potrà 
imporvi dazi; i dazi lo rendono fruttifero; i fondi 
fruttiferi soggiacciono a possesso; dunque il pas- 
saggio del mare soggiace a possesso =. -Con argo- 
mento consimile chiunque può o nuocere positi- 
vamente facendo un male , o negativamente to- 
gliendo un qualche bene, potrebbe farsi pagar un 
dazio da chi non vuole soffrire il danno : il che 
1295 c appunto quel che fu detto beneficium latronum. 
il possesso Nò : la ragione di imporre dazi è il ben sociale 
suppone in- e presuppone il possesso politico di quelle cose su 
comunwabilita cu j s j impongono: il possesso poi si appoggia alla 
disconvenienza (morale) di comunione nei beni ; 
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da questa discovenienza noi ricaviamo per ragion 
di contrari la convenienza ossia onestà (18 seg.) 
del dominio. Ma quando non vi è questa disconve- 
nienza perctiè la utilità è comunicabile a tutti 
senza danno reciproco, allora non si dà ragione 
di escludere gli altri (1283) epperò nè anche ra- 
gione di dominio. Or il mare considerato come 
passaggio è un bene comunicabile a tutti senza 
danno reciproco: dunque l'impadronirsene è ingiu- 
stizia ; dunque l’imporgli o dazi o leggi o eser- 
citarvi altri atti di autorità politica è vessazione 
contraria all'amore inter-nazionale. 11 che riguar- 
da, N.B., il tempo di pace di cui stiamo ora par- 
lando. 

Ma potrebbe un tratto di mare essere necessario 
nel tempo stesso a varie nazioni , come sono i 
Dardanelli il Sund ec.: sarà egli lecito in tal 
caso ad una di esse l’impadronirsene? Questa ed p°poi 
altro quistioni analoghe richiedono preventiva- 
mente ohe si risolva un altro problema più ge- 
nerale, cioè: qual dritto hanno, e qual dovere le 
varie nazioni di comunicar fra di loro? Prendiamo 
a sciogliere questo problema pei primi principi 
di società da noi stabiliti , e che svilupperemo 
anche più chiaramente nei capi seguenti. 


I 2S6 

Dei patti di 
mare, uece* - 
«arii a multi 


§ 11. Del commercio scambievole fra le nazioni. 


1297 


società. 


Qualunque fatto costante per cui due nazioni si Principi! al. 
trovino in contatto le unisce in positiva società (325 trote chiariti 
598), sottoposta alle universali leggi di giustizia di ««'»er»ai 
poiché sono uguali (354), e di amore poiché sono 
da Dio create pel fine istesso (319. 1252). Or la 
■atura mondiale porta che ogni nazione si trovi per 
lo più a stabile contatto almeno colle vicine, giac- 
ché la porta a posarsi colla agricoltura sopra stabile 
territorio, (538. 546. ec.l e a dilatarvi»! sin tanto 
che non venga arrestata dai confini di quelle. Di 
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più, essendo il commercio un vero bene sociale 
(967), ogni nazione tende per istinto di natura a 
comunicare colle lontane ; e questo commercio , 
stromento del Creatore a compiere i suoi intenti, 
forma di tutte le genti una società (968); la quale 
procaccia agli individui ed alle nazioni una im- 
mensa utilità di ogni ordine: utilità materiale col- 
l’uso di tutte le produzioni del globo, utilità in- 
tellettuale colla propagazione delle scienze, utilità 
morale colla assicurazione dell'ordine e colla unità 
di religione. La natura dunque (espressione elo- 
quentissima degli intenti divini) chiama le genti 
ad univeriale associazione, e ne impone ad esse 
una obbligazione (112). 

Ma quale obbligazione? badate a non cadere in 
equivoco, giacché il passo é sdrucciolevole, e umili 
vi prendono abbaglio: come lo prendono nel dritto 
individuale quei tanti i quali declamano contro la 
solitudine dei religiosi, tacciandola di andar contro 
natura (735 seg.). Per far comprendere l’abbaglio 
osserveremo, che 1 0 ogni obbligazione può essere 
considerata e nella sua parte negativa e nella affer- 
mativa: nel negativo ella è assoluta epperò di ogni 
luogo e tempo; neU'alTermativo ella è ipotetica ri- 
guardando la opportunità di tempo e di luogo (112); 

2 ° le obbligazioni di un comune non istringono 
direttamente gli individui , ma le società (697) : 
or le società operano socialmente per mezzo della 
autorità regolante i membri; dunque essa sola è 
immediatamente legata dalle leggi di morale ob- 
bligazione , essendo ella sola il libero agente di 
sociale operazione (730). 

Premesse queste considerazioni capirete che la 
obbligazione delle genti ad universal società, con- 
siderata in quanto ella ha di negativo, obbliga tutti 
i capi delle società a non opporsi mai direttamente 
alla universale società delle genti; ma nel positivo 
non li obbliga sempre a tener carteggio o com- 
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mercio con tulli i popoli della terra; ma solo con 
quelli ai quali per circostanze di fallo ciascun 
popolo viene obbligato da doveri or di giustizia 
or di benevolenza. uoo 

Dal fin qui detto 1° si conferma che il dominio Con»*gue«- 
de' mari, considerati solo coni e passaggio, è con- *«: »olu*ion« 
trario alla universale società delle genti, epperò d<l P robl *‘" a 
alla legge di natura, secondo che abbiamo poc’anzi P r0 P 0,l °- 
accennato (1290 seg.); 2° si comprende qual ri- 
sposta debba darsi al problema proposto sul finire 
del paragrafo precedente. Si domandava se una 
nazione abbia dritto di impadronirsi (siamo in istato 
di pace) d’un tratto di mare il quale sia necessario 
al commercio di molte nazioni. E chiaro dalla pre- 
cedente discussione che Y impadronirsene a solo 
oggetto di impedir tal passaggio sarebbe vietato:, 
ma se una nazione possiede le terre vicine ed ha 
per conseguenza più di ogni altra bisogno di quel 
luogo, e Io ha prima di ogn’altra occupato, nulla 
vieta che ne ritenga il dominio. . 1501 

Infatti applicate qui le leggi della collisione, e »" re P S og«u ! 
vedrete risultarne evidente la nostra dottrina. La C e a dominio, 
collisione dee cadere sulla stessa materia (742): purchì 
or la materia qui per le nazioni vicine è il passag- chiudati. 
gio, per la posseditrice è l'ordine civico: dunque 
non vi è collisione, purché questo ordine non vieti 
loro il passaggio. Che se le nazioni vicine voles- 
sero possedere anche esse quel mare e la materia 
di contesa fosse il dominio; allora, si, nascerebbe 
collisione, ma con Quanta disuguaglianza di dritti! 
la nazione posseditrice, oltre la antichità del pos- 
sesso, ne avrebbe il bisogno quotidiano per sicu- 
rezza dell’ ordine civico, sommo bene sociale , e 
senza tal possesso, impossibile; mentre le vicine 
ne avrebbero un qualche raro bisogno per puro 
interesse materiale che può ottenersi col solo pas- 
saggio senza dominio politico. Un dritto fondato 
in titolo si tenue potrà egli mai collidere il dritto 
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della prima, per cui il dominio conteso è base di 
tutta la sociale esistenza? ella vi é dunque politi- 
camente sovrana , e come tale ha dritto a rego- 
larvi l’ordine, ad usarvi la forza, ad imporvi gra- 
vezze non lesive di altri diritti; ma non può in 
tempo di pace vietare alle vicine il passo, quando 
questo sia lor veramente necessario, come il com- 
pratore di un fondo non può chiudere ogni passo 
al compratore della casa postavi in mezzo. 

Gli stessi principi, coi quali abbiam dimostrato 
(1297) la libertà dei mari, tendono a dimostra- 
re conforme a natura la libertà del commercio, 
ovunque non venga in collisione con altro do- 
ver più gagliardo: chè se tal dover più gagliardo 
si opponga, inceppar il commercio è vero amor 
sociale. Tale è di presente il divieto dell’oppio 
alla Cina, tal fu un tempo il divieto di vendere 
armi al Turco desolatore , tale la limitazione 
dei viaggi in paesi infetti o di peste pei corpi, o 
di errori per gli intelletti: in tali circostanze la 
difesa di sè non contraddice al dovere di società, 
ma alle ostilità di un nemico or morale or fisico. 
Ma tolti questi casi, volere altrui il bene che vo- 
gliamo a noi stessi , significa profondere liberal- 
mente anche alle nazioni vicine, quanto possiamo 
senza nostro discapito, quei tesori di che largheg- 
giò con noi la natura; precetto ugualmente proprio 
e delle nazioni e degli individui. 

Il qual precetto rende a me sommamente pro- 
babile a priori ciò che il Say pretese dimostrare 
col fatto : cioè tanto divenir più ricca (a parità nel 
rimanente) una nazione, quanto più largo sbocco 
apre alle proprie produzioni , accettando con li- 
bero commercio le produzioni altrui (1170). Im- 
perocché se la natura ha associato in comune ami- 
stà le genti, e se ella medesima le invita ad una 
onesta agiatezza e ricchezza; non sembra proba- 
bile che per sè fra questi due o comandi o inviti 
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debba nascer contrasto; e che l’amistà debba dan- 
neggiar le ricchezze, o queste impedir l’amistà. 
Ma ciò che per se non accade, non può egli ac- 
cadere per accidentali combinazioni ? ne discor- 
rano i politici economisti: a noi basta avere sta- 
bilita la legge generale di comunicazione inter- 
nazionale nei beni materiali come legge dello stato 
normale , lasciando poi a certe sociali infermità, 
qualora ella divenga necessaria, la medicina spia- 
cevole ed urtante della (si permetta il vocabolo) 
scomunica inter-nazionale. 

Passiamo a dire della comunicazione con n i 
debbono crescersi fra le nazioni i beni moral 

Articolo II. 

Comunicazione dei beni morali. 

§ I. Dei beni morali in genere. 

I beni morali sono di due ordini, cioè beni di 
intelligenza e beni di volontà. La intelligenza so- 
ciale ha dritto e dovere di conoscere: 1° il Sommo 
Bene ultimo scopo di tutto l’operar sociale (723) 
giacché senza tal direzione mirerebbe a vuoto ogni 
suo ordinamento : 2° il bene dei propri sudditi 
vale a dire il prtmo principio dell’ordine civico, 
la perfezione a cui esso può giugnere , lo stato 
presente del popolo, cioè qual parte di tal perfe- 
zione ancor gli manchi e quali forze abbia per ar- 
rivarvi (1063 e segg.): 3° le disposizioni dei po- 
poli vicini per rapporto alla propria società , af- 
fine di potersi regolare nei suoi andamenti (1070). 
1 quali bisogni (politici) di verità corrispondono 
al bisogno individuale da noi altrove considerato 
(368-71); se non che l'individuo brama il vero li- 
mitato come naturale obbietto di contemplazio- 
ne , le nazioni come naturai mezzo di ordine 
esterno (1064). 
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La volontà sodale poi dee produrre due effetti 
principalmente, cioè 1° la untone in cui consiste 
i esiere sociale (1055) ; la pace (tranquillità del- 
l’ordine) in cui ne sta la perfezione: la unione si . 
ottiene fomentando 1’ amor patrio, la tranquillità 
ordinata della volontà sociale creando rettamente 
le leggi (1074, 923, 628, 909 ec.) 

A questi beni debbono scambievolmente abi- 
tarsi tu:te le nazioni per debito di amore inter- 
nazionale; ed una nazione che tentasse ad arte o 
di spargere le tenebre sul vero sull'ordine sulle 
relazioni comuni , o di dividere e disordinare le 
volontà nelle nazioni vicine , sarebbe tal mostro 
da fare inorridir la natura. Ma non basta l'adern 
pimento del precetto negativo (1298): vuoisi tril- 
lare inoltre al positivo e ricercare fin dove si 
estenda tale obbligazione. Sebbene a dir vero, in- 
torno ai doveri spettanti alla volontà già credia- 
mo aver soddisfatto ai debiti di un semplice sag- 
gio; giacché del fomentar la unione abbiam detto 
al principio di questa dissertazione ; ed avendo 
quivi mostrato come ogni società dee rispettare 
la altrui libertà (1270), abbiam con ciò chiarito 
anche il precipuo dovere di una società spettante 
alla ordinata legislazione delle vicine. Essa non 
può inler-venirvi se non in quei casi uei quali 
il disordine di una è assalto delle altre, come a 
suo luogo abbiamo spiegato (1278). Ciò che di- 
remo intorno ai debito di veracità inter-nazionale 
compirà il saggio anche di questi doveri relativi 
alla volontà giacché la volonlà è diretta dal vero 
conosciuto. 

Questa veracità inter-nazionale, ossia questo do- 
vere di promuovere nelle nazioni vicine la tri- 
plice cognizione del bene sommo, del bene civico, 
delle relazioni comuni, è dunque ih solo punto che 
dobbiamo chiarire. Il dovere riguardo al bene 
sommo offre una quistione di alta importanza sto- 
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rica che potrebbe un giorno rivivere; vale a dire 
qual dritto abbiano reciprocamente le nazioni uel 
propagare la vera religione? Gli altri due doveri 
sono la base del dritto diplomatico, il quale re- 
gola le varie nazioni nelle reciproche comunica- 
zioni pacifiche. Diciam prima di questo, ma bre- 
vissima mente. 

§11. Base del drillo diplomatico : Lealtà no* 

Riguardo a. 

Se ogni nazione ha dritto a conoscere il vero d 1 " ,ere ** 1 
in ciò che concerne i suoi interessi, è inumanità comuni*™ 
il ricusarne gli ambasciatori in tempo di pace. Ma volentieri il 
avvertite che per ambasciatore non intendiamo »er° 
adesso più l’una che l’altra delle tante forme e 
nomi , sotto cui può stabilirsi la comunicazione 
di intelligenza fra nazioni associate. La' legge di 
natura non ha formulari ed etichette; ma come 
vuole la comune cospirazione al bene, così vieta 
di ricusare senza ragione i messaggi, qualunque 
essi sieno, di nazionevicina che invita a cooperarvi. 

E se talora debhasi per buona ragione, come ac- 
cade in tempo di guerra , ricusare agli inviati la 
permanenza o anche l'ingresso, sempre però dre 
rimanere aperta alle convenzioni una qualche via. 

Non ricusare le comunicazioni amichevoli è dun- 
que la prima legge che risulta dal dovere di ve- 2 . Ricettar 
racità inter-nazionale. U inviolati. 

11 messo poi rappresenta nella nazione straniera liti deilegati 
la propria nazione e il sovrano di questa: epperò' 
come ha dritto alle dimostrazioni di amore inter- 
nazionale , cosi ne ha corrispondente il dovere. 

Pel dritto che gli compete, egli dee poter servire 
liberamele di organo inter-nazionale; dal che de- 
rivasi la sua inviolabilità , senza di cui l’impiego 
di ambasciatore sarebbe poco men che imprati- 
cabile. Pel dovere di reciprocità gli è vietato di *. Non *tu- 
nulla intraprendere in danno della nazione, amica •• rn « 


Digitized by Google 



1 303 

Riguardo al 
Bene Som. 
mo. Proble- 
ma 


254 

o nemica , a cui egli parla ; perocché se tanto 
osasse sarebbe non mezzo di congiungimento, ma 
di tradimento e di terrore , e renderebbe fra le 
genti impossibile la comunicazione di intelligenza. 
Ed ecco perchè le offese fatte si dalla nazione 
all'altrui Messo , sì da questo ai dritti della na- 
zione che lo ricevè, furon riguardate sempre con 
orrore anche dalle genti più barbare. 

In questi mezzi di comunicazione inter-nazio- 
nale ognuno comprende quanto sussidio ritrovi 
una socielà per ben conoscere lo stato delle na- 
zioni vicine , e i bisogni per conseguenza della 
propria come altrove indicammo (1070). 

Ammettere e rispettare gli inviati, sono dun- 
que doveri inter-nazionali delle società: rispettare 
ed amare la società a cui parlano, dovere inter- 
nazionale degli inviati. Su questa base il dritto 
positivo delle genti ha innalzato altissimo edificio 
di deduzioni e di aggiunte, che eccedono i limiti 
a noi prefissi. 

§ III. Del dovere di promuovere la cognizione 
del Bene infinito. 

Passiamo ad esaminare il quesito poc’anzi pro- 
posto (1300), vale a dire = qual dritto abbiano 
scambievolmente le nazioni nel propagare la vera 
religione =; la cui soluzione essendo connessa col 
problema consimile da noi già sciolto (890 segg.) 
spettante alla pubblica autorità, preghiamo il let- 
tore a richiamar quelle dottrine da cui noi dedu- 
ciamo qui la presente. Ma prima è importante 
ricordare i fatti cui le dottrine debbono filosofi- 
camente chiarire. Ognuno sa quanto siasi parlato 
e si parli intorno a quelle famose spedizioni ove, 
l’Europa per la Croce di Cristo, l'Asia e l’Africa 
per la luna di Maometto, versarono tanto sangue: 
ognun sa parimente che o prima delle crociate 
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gli Imperatori di occidente, e dipoi i conquista- 
tori delle Indie ebbero a cagione o a pretesto di 
guerra il dilatare la fede: e che molte volte que- 
sto mezzo fu adoprato ancora contro gli eretici con 
maggiore o minor successo. 

Di queste guerre «ocre quando fanno menzione 
gli storici, sogliono cogliere il destro, e, ciascuno 
secondo le proprie affezioni, ora esaltarle a cielo 
ora rotolarle nel fango. Interroghiamo noi quie- 
tamente le universali voci di giustizia e di ordine, 
e vediamo qual sentenza ne portino. 

Niuna autorità della terra potendo dirsi infalli- 
bile, ninna ha dritto per sè ad imporre un giogo 
■di positive dottrine alla umana ragione; ma sol- 
tanto a difendere da total sovvertimento, se pur 
vi riesce, quei dogmi evidentissimi, dal cui solo 
appoggio ella può sperare salute. Nè in questo 
stesso ella può dai sudditi per sua autorità esi- 
gere assenso, ma solo esigere rispettoso silenzio, 
talché la sicurezza sociale non venga messa a ci- 
mento. Ecco il primo principio da noi stabilito 
parlando di ordine civico (883 ec, ); il qual priii- 
-cipio , se è vero rispetto a sudditi , quanto più 
avrà forza rispetto ad uguali! Egli è dunque evi- 
dente niuna società aver dritto per sè di imporre 
alle altre il proprio credere. 

Ma questa prima conseguenza dice assai poco, 
e meno forse di ciò che apparisce a prima vista. 
Imperocché, rhordiameelo, la azione morale da 
società a società è personificata nei rispettivi so- 
vrani (729 seg.) : onde il dire che una soeietà 
non può imporre all'altra il proprio credere, vài 
quanto dire che un sovrano Bon può ordinare al- 
l’altro di costringere la sua nazione a conformarsi 
ad una fede straniera: e se non ha dritto ad or- 
dinarlo nè anehe ha dritto a sostenere colle armi 
un tal ordine. 

Ecco la prima risposta , che da quei principi 


1209 

Principii d a 
cui dipende 


1310 

Divano fr* 


Digitized by Google 



256 

u applicati®, deducesi: risposta la quale è si lungi dallo sciorre 
T inie' lÌCa i» problema, che anzi appena arriva a toccarlo: 
e rn "*“ > giacché questo inter-nazionale è diverso assai dal 
problema politico. Il politico domanda se possa 
la pubblica autorità costringere colla forza l’indi- 
viduo a credere; il che è ugualmente impossibile 
e fisicamente e moralmente , giacché l’operare 
dello individuo è tutto rinchiuso in una sola vo- 
lontà, e questa indipendente per natura da ogni 
forza creata. All’opposto l’operar delle nazioni 
suddividendosi nell' operare di molti individui a 
. cui debbono esser salvi tutti i loro dritti non col- 
lisi (731, 742); e potendo accadere che ouna fa- 
zione o anche un sovrano violi questi dritti; il pro- 
blema inter-nazionale prende quest’altro aspetto: 
è egli lecito ad una nazione intervenire a mano 
armata per sostenere fra i sudditi della vicina 
uguale quel dritto di libera scelta che nelle cose 
religiose vien loro per natura accordato, inviola- 
bile da ogni terrena potenza? (874- ec.) I due pro- 
blemi sono, come vedete , talmente diversi che, 
mentre nel politico la risposta affermativa sa- 
rebbe poco men che tirannica, nel problema in- 
ter-nazionale essa tenderebbe a favorire forse ec- 
, 5U cessivamente la libertà. 

Teoremi c ;à A risolvere quest'ultimo per via di principi dob- 
pro*ati sulla biam ricordare quelli già dimostrati intorno all’in- 
iibertà reti- tervento (1269 segg.) tenendo sempre innanzi agli 
s 10 '* occhi quanto si disse sui dritto dei sudditi in ma- 

teria di religione (874 segg.). Un suddito che mai 
non consenti socialmente a rivelazione positiva, ben 
può venire obbligato dalla sua coscienza a crede- 
re, se la rivelazione gli si mostri evidentemente di- 
vina; ma la esterna autorità non potendo conoscere 
da sé con certezza una tale evidenza non ha dritto 
rigoroso all’assenso, epperò non può usare la forza 
ad ottenerne esterna dimostrazione ; nè può in 
venni modo punire come reo il dissenso, giacché 
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questo esternamente non comparisce socialmente 
reo. Ma se l'individuo siasi obbligato alla società 
di professare con esso lei una fede e la obbliga* 
zione sia ragionevole; la società ha dritto ad esclu* 
derlo se ne tema nocumento, ed anche a punirlo 
se reo lo scorga di mala fede di sedizione o di 
altra colpa anti-sociale. 

Nè sia chi ci opponga=essere sempre lecito al- 
l'individuo il cangiar parere, giacché sempre se 
gli possono presentare nuove ragioni che lo per- 
suadano diversamente: (obbligazione dunque colla 
quale ei si legò alla religione sociale essere il- 
legittima ed assurda=.Queste ragioni al più pro- 
verebbero che sempre a lui sarà lecito cangiare 
internamente ; e , se la interna mutazione porti 
seco di dovere cangiare anche l’esterno prendendo 
forme religiose anti sociali , gli sarà lecito emi- 
grare dichiarando di non poter più oltre perseve- 
rare nella antica credenza che avea socialmente 
abbracciala. Ma non sarà mai che possa perse- 
verare nella società volontaria (che tale è la re- 
ligione socialo (886) ) rompendo la base stessa del 
patto con cui si associò. 

Ecco al più fin dove potrebbe stendersi la re- 
vocabilità del consenso. Realmente’ però può egli 
dirsi che Vuomo debba sempre poter cangiar di 
parere? che ninna prova possa formar tale evidenza 
da legittimare un assenso irrevocabile? se ciò fosse, 
quanti contratti verrebbero a vacillare? non potrò 
più dare un giuramento, giacché chi sa se un bel r 
giorno non crederò coi quakeri illecito il giurare? 
non più maritarmi; chi sa se non troverò coi ma- 
nichei empio il matrimonio? non più obbligarmi ad 
insegnare; chi sa se un giorno non conoscerò falsa 
tutta la scienza coi pirronisti? Ognun vede che 
la obbiezione parie dallo scetticismo corrente: ep- 
però se il senso comune la rifiuta in tutto il ri- 
manente; se ci persuadiamo quando un uomo ci fa 
Dritto na.t. voi. ir. 22 
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credi col suo testamento, poterci noi legare a certi 
(ioveri in vista di tal eredità, senza tema di dub- 
bio futuro; perchè non potrem legarci ad una so- 
cietà volontaria, quando con buone ragioni ci tro- 
viam convinti averci Pio parlato? 

Può dunque un uomo legarsi irrevocabilmente 
alla vera religione; ma se ancora noi potesse, mai 
non potrà mancar di parola alla società e violarne 
le leggi perseverando nella associazione volonta- 
ria (522). 

Combiniamo queste dottrine con quelle da noi di- 
mostrate intorno a\\' intervento. Una nazione uguale, 
dicemmo, non può intervenire se non o per dilesa 
di se stessa ingiustamente assalita, o per chiamata 
di chi ha dritto ad essere difeso. Una falsa reli- 
gione, ma che non tenda a dilatarsi e sterminare 
i vicini, non può dirsi assalimento (1277): dun- 
que fra nazioni uguali nessuna ha dritto per na- 
tura (*) ad intervenire non chiamata per sostegno 
di sudditi dissidenti , (piando la sentenza sociale 
opposta ad essi non minacci invasione e stermi- 
nio ai vicini. 

Ma supponete che il dogmatismo di quella so- 
cietà tenda a propagarsi, qual dritto avrà la vi- 
; cina uguale? Il dogma che propagasi può essere 
- o negativo che distrugga le basi di ogni società 
(884), o positivo che sulle basi ammesse fabbri 
chi errori disputabili. Non potendo autorità della 
terra accertare assolutamente il vero in queste ulti- 
me materie, non può accertare il dritto di chi o so- 
stiene o impugna; dunque nè può dichiarar sè supe- 
riore alla vicina in dottrina; dunque nè portar guer- 


(*) Noi prescindiamo qui da quei decreti sopran- 
naturalmente da Dio intimati, con cui esso potrebbe 
adoprare un popolo a punirne un altro.- il punitore 
sarebbe in lai caso non più uguale, ma superiore al 
popolo punito. 
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ra a dottrine le quali, benché contrarie a lei, pure 
non sono evidentemente false: sarebbe questo un 
esporsi a combattere la verità. Dovrà dunque in 
tal caso lasciare libero il campo agli ingegni, e 
far quanto può allineile il vero (se pur mai av- 
verrà) si chiarisca: ubando frattanto tutte le ma- 
teriali difese per assiemar sé medesima dai ma- 
teriali assalti della vicina. 

Non cosi quando il dogma minacciante è ab- 
bracciato socialmente, ed è negazione dei primi un 
principi sociali, congiunta con ispi rito di preseli* Per giu.i» di 
Usino armato, e anche colla chiara volontà di as- fe '* 
salire direttamente la vicina (1277 à°): in que- 
sti casi Vassallo già è cominciato, e la vicina se 
nulla non ottenga coi richiami, ha dritto a rispin- 
gere l'assalto, intervenendo armata ad impedire 
il progresso di dottrine sovvertitrici; appunto come 
la autorità sociale, benché non abbia dritto a sta- 
bilir dogmi positivi, ha però dritto a bandire ed 
anche a punire il suddito che combatte con dog- 
mi sediziosi direttamente la pubblica moralità e 
la legittima costituzione. 

Ma queste norme riguardano società non chia- 
mata a difesa: supportiamo adesso che ella venga , m 
dai dissidenti oppressi chiamata in soccorso, |K>- Allainterien. 
Irà ella accorrervi? E lecito recar soccorso a colui *io»e nchi«- 
che ha dritto rigoroso ad ottener ciò che 'chiede. ,ta Ja S 1 ' ®P - 
Ora egli è chiaro dalle passate dissertazioni darsi P re *“ 
dei casi in cui i sudditi possono aver certi dritti 
rigorosi contro il principe in certe forme di go- 
verno, e non in altre (V. disseti. Ili, cap. 1°): 
un sovrano revocabilmente elettivo potendo dai 
sudditi legittimamente impugnarsi; un vassallo a 
maggior potentato, potendo deporsi dal supremo; 
la società vicina potrà in questi casi recar sussidio 
al drillo di reazione , e se questo dritto sia nei 
dissidenti, anche ai dissidenti (1025. seg.). La ve- 
rità di tal proposizione apparisce dal principio di 
mutua difesa altrove chiarito (390). 
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Ma se manchi nel popolo il dritto politico di ri- 
corso o di reazione, la oppressione, come altrove si 
disse (1023. segg.) non dà perse dritto agli individui 
di resistere a mano armata; dunque nè dà per se 
ai vicini il dritto di accorrere ad ajutarli colle 
armi. Ben potrà dunque in tal caso la vicina so- 
cietà interporsi con arti di persuasione, ma non 
con armi; almeno nel principio delle dissidenze- 
Che se in appresso crescendo queste giugnessero 
a formare aperta scissura e partiti guerreggianti; 
allora, colle avvertenze altrove stabilite, il dritto 
prevalente merita dai vicini soccorso (1267) nè oc 
corre qui aggiugnere altre leggi speciali. (CXV1) 
Ma quanto (inora abbiam detto riguarda società 
fra loro uguali: ammettete una società di nazioni 
e per conseguenza una autorità inter-nazionale, e 
vedrete accader tosto quella mutazione di dritto 
che fra individui , allorché sorge fra essi la so- 
ciale autorità. Una società oppressa, avrà a cui 
ìjis ricorrere; dunque anche gli oppressi per motivo 
Mutazione di religione. Molto più se questa religione, for- 
qt.ede dritto masse una distinta società, alla quale fossero ag- 
ai formarti pregati anche i principi delle nazioni vicine. Ma 
'oc" 1 ' inltr * di questo si parlerà in appresso : prima di pas- 
sionate. sarvi, diamo una occhiata alle relazioni ostili. 
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CAPO IV. 

Doveri inter-nazionali nello stato ostile 
derivati dal principio di amore. 

Articolo I. 

Della guerra in generale. 

Che cosa è la guerra? io non sono avvezzo a 
volare nelle regioni del mondo platonico , onde 
non verrò qui poetando sopra sì fecondo argo- 
mento, che ha aperto ampia sfera ai voli pinda- 
rici di altri filosofi. 

Ciò non ostante non credo potersi negar da ve- 
runo che, come ogni altro soggetto , cosi anche 
la guerra può riguardarsi e dall’uom sensitivo e 
dal ragionevole: il sensitivo chiede in prestito gli 
occhi dal bruto, e rimira la guerra come un im- 
peto di collera accesa dal dolore del bene per- 
duto e dalla bramosia di ricuperarlo e di vendi- 
carsi. Cosi guerreggian le tigri , e , quando alle 
tigri si pareggiano, cosi anche gli uomini: ma le 
leggi di codesta guerra, stolto sarei se prendessi 
a dedurle dal principio di amore, e di giustizia* 

Parlo io qui di guerra fra uomini, vale a dire fra 
ragionevoli, epperò capaci di conoscere il dritto, 
e felici sol nel volerlo ed ottenerlo (41. 20). Questi 
che vogliono il dritto, che cosa pretendono quando, 
individui uguali, cozzano scambievolmente ? già 
lo vedemmo altrove (322): quello che crede aver 
ragione vuol ridurre all’ordine un frenetico volon- 
tario che non ha ragione. Gran male .per costui 
Tesser privo di ragione, e male si grande che, se 
farneticasse per malattia, non sarebbe cuore umano 
che o noi medicasse o almeno noi compiangesse: 
ma perché la frenesia è volontaria , è egli men 
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degno di esser compianto? o men bisognoso di es- 
sere medicato? Queste ragioni già ci mostrarono 
e l’origine del dritto penale nella società di indi- 
vidui, e l'origine del dritto di conquista nella so- 
ni* cietà ancor di nazioni (322 638 ec.j, derivati en- 
Qumu f>*nre trambi dal principio di amore naturale. Gli schia- 
rii anni-c. «uà rimenti dati nel cominciamento di questa disserta- 
d'Cnmon* 2 jone intorno all’amore internazionale rendono su- 
perfluo l’esteudersi a dimostrare più olire il nostro 
intento riguardo ad ogni guerra: e crediamo potere 
stabilir senza più, come corollario dei principi già 
dimostrati, che la guerra è secondo natura un coz- 
zar di società uguali per sostener il dritto colla forza . 
(Diciamo di società, perchè la guerra fra individui 
suol dirsi combattimento , e in certi casi duello: di 
che altrove (293.segg,) si accennò quanto basta. E 
siccome il dritto è il vero bene dell'uom ragionevo- 
le, cosi lo sforzo adoprato per salvare il dritto teu- 
de a procacciare un bene comune alle due società 
combattenti, epperò è atto di amor sociale inter- 
nazionale (31ì). Vero è che, siccome sotto pretesto 
di dritto molte volte si sostiene il torto; cosi molte 
volte, pur nel sostenere veramente il dritto , si 
cerca sfogo di Vendetta anzi che trionfo dell’ordine: 
ma queste aberrazioni di una ragione, schiava a 
servitù di passioni, non cangia nell’ordine di natura 
la obbiettiva ragione degli atti umani, e la naturai 
genesi con cui si producono: e sempre sarà vero 
che la guerra è, secondo natura, una violenta di- 
fesa dell'ordine, ossia una reazione contro il di- 
sordine (133) ; e che ogni altra guerra è contro 
natura. 

Da questo, che può dirsi il primo principio del 
isso dritto guerresco, è facile dedurne le precipue leggi. 
L«ggi che ne Se la guerra è cozzar di società, ogni atto devo 
damino essere sociale: se è per l’ ordine la società deve 
operar con giustizia ed equità; se è violenta di- 
fesa deve adoprarsi tutta la forza necessaria al fine; 
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dee moderarsi ovunque trapasserebbe in offesa. 

Pubblicità della guerra, sua giustizia, sua efficacia, 
sua moderazione: ecco le quattro condizioni che 
naturalmente ricercansi in una guerra d’uomini. 
Sviluppiamole brevemente quanto a dritto naturale 
può richiedersi, ed a semplice saggio. 

Articolo II. 

Leggi speciali 

§ I. La guerra debbe essere sociale ossia pubblica. 

1551 

La pubblicità della guerra dee considerarsi c Perchè aia 
per parte di chi assale e per parte di chi viene P , ' bl >l | o «i<< 
assalito, giacché una società assale, una serietà J" uo> * re . dal 
è assalita. Se l'assalto dee muovere dalla società, “ aul0n,a 
la quale mai non opera moralmente se non per 
la autorità (730) ; egli è chiaro che dalla auto- 
rità sociale o mediatamente o immediatamente dee 
partire ogni atto di guerra; talché niuno può né 
dichiararla nè intraprenderla nè proseguirla nè 
terminarla se non sotto la intluenza della autorità, 
come altrove è detto, essenzialmente una. - x 1552 

Avvertasi però che non sempre è necessario che indi- 
questa autorità sia onninamente indipendente: basta 
che sia tale che , mancandole ogni ricorso, non VCu* *da 
possa se non colle armi sostenere il proprio dritto; a | lr a nelle 
il che può accadere si per non curunza si per imperfette 
impotenza della suprema autorità ordinatrice nella 
aggregazione di molte società uguali. È per altro 
evidente che una tale 0 impotenza o non-curanza 
del ben comune è grave imperfezione del gover- 
nante supremo, cui manca 0 la forza 0 la voloutà 
di mantener l’ordine, intento precipuo per cui dal 
Creatore è voluta una autorità in ogni società (426). 

Queste guerre dunque fra società non totalmente 
indipendenti sono proprie di un incivili meuto pp- 
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pena abbozzato; e debbono cessare a proporzione 
che la civiltà progredisco. Onde le prime a per- 
dere tal dritto sono le società più elementari, do- 
mestica signorile amichevole ec. ; alle quali ben 
può competere negli esordì della società pubblica, 
ma non già quando questa acquista pur tutelar le 
famiglie la forza che è a lei naturale. Allora la 
città giunta a total consistenza e coordinazione , 
dee vietare alio famiglie, come il capo di famiglia 
vietò agli individui, l'usare quelle vie di fatto che 
porrebbero a soqquadro la società, e nuocer po- 
trebbero gravemente (e forse talvolta irreparabil- 
mente) alle famiglie associate (710) senza alcuna 
colpa di queste. E siccome il progresso delle so- 
cietà passa dalla città allo stato, e dallo stato alla 
federazione ; così gli affari più gravi saranno di 
mano in mano riserbati a più alta giurisdizione 
a misura che questa giugnerà a tal perfezione da 
potere colla sola autorità assicurare alle società 
inferiori i lor diritti, che dapprima esse sostenean 
colle armi. 

La pubblicità della guerra consiste dunque es- 
cenzialmente in questo: che la guerra facciasi per 
ordine di quella autorità da cui dipende tutta la 
società guerreggiante: in una società poi che sia 
giunta a total perfezione ipotattica , nessun dei 
consorzi dovrà poter guerreggiare se non in quanto 
egli è parte del Tutto sociale : essendo grande 
imperfezione del tutto il vicendevole tenzonar delle 
parti. 

Questa prima legge di pubblicità della guerra 
nell'assalitore può dar luogo a molte osservazioni, 
se applicar si voglia ai casi particolari; e può sem- 
plificare sotto la guida di un principio generale 
molte quistioni degli antichi trattatisti intorno a 
chi abbia dritto di fare guerra pubblica: di che 
può vedersi il tìrozio (J. B. et P. L. !• c. 3. § 5.) 
Lo stesso principio applicato agli individui guer- 
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reggia nti può dimostrare che a questi non com- 
pete altro dritto offensivo fuor di quello che giu - 
slamtnte (secondo le legai che poi spiegheremo) 
venga loro accordato dalla autorità sociale. Ma 
da queste applicazioni dobbiamo astenerci, se non 
vosliamo protrarre all' infinito il nostro lavoro- 

Una seconda conseguenza nasce dalla legge di 
pubblicità nella guerra , ed è che la guerra dee 
tendere al bene comune della particolar soeietà che 
la intraprende. 

La proposizione sembrami per sè evidente si 
perchè l’operar sociale è proporzionato all'essere, 
e l’essere di una società è proporzionato al fine 
che essa pretende, cioè al suo bene; si perchè 
la autorità è drillo di coordinare al ben comune. 
Se dunque la guerra dee dirsi pubblica dee mi- 
rare al ben comune. 

Or il bene di ogni società particolare è dop- 
pio (i52. segg.) cioè bene universale ossia onesto, e 
bene particolare ossia utile . Potrà dunque intra- 
prendersi la guerra per amendue questi beni, ma 
con avvertenza a molte circostanze. E primiera- 
mente l’onesto potendo essere or convenevolezza 
semplice ora stretto dovere; la guerra intrapresa 
per dovere potrà sempre riguardarsi come bene 
della società, ma non così la guerra per conve- 
nevolezza. La ragione apparisce da sè : al bene 
doveroso tutte le volontà debbono cedere, epperò 
esso è bene di tutti gli associati. Ma la scelta 
dell’onesto puramente convenevole è per tè libera 
agli individui; epperò essi possono sempre disvo- 
lerlo ; anzi in certi casi potendo il contener»/# 
collidersi per essi col doveroso , potrà per dritto 
più forte riuscire in essi non solamente lecito , 
ma doveroso il disvolerlo. Or il ben sociale con- 
siste nella tutela dei dritti non collisi da altro 
dritto più forte (7tì2) : dunque in questi casi la 
guerra per semplice convtnevolezza di virtù non è 
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i SS6 per ben comune, nè dee comandarsi assolutamente. 
$• sol conve~ Ma se | a virtù supererogatoria non dee dalla 
nevole non au ) or i(à imporsi per forza ai sudditi (chè virtù 
U saeietà forzata non sarebbe virtù) ; ben possono pero i 
sudditi volerla per propria generosità: e la auto- 
rità che seconda in essi tal generoso volere opera 
conforme al massimo dei beni sociali. In questi 
casi le milizie ridotte ai puri volontari ben po- 
tranno tentare , purché sia senza grave danno 
degli altri, quelle imprese a cui altri men gene- 
Uj 7 rosi non vorrebbero esporsi. 

Non «i dee • Dissi senza danno degli allri; giacché il dovere 
i>t eroiimo negli uni di non danneggiare i soci produce io 
«•'pori, a ci- questi un dritto rigoroso, cui non possono colli- 
dere gli inviti della virtù puramente onesta , i 
quali danno bensì dritto ad operare azioni più 
eroiche, ma senza imporne il dovere. Dissi senza 
grave danno, perocché un danno leggero non può 
collidere il dritto di ogni uomo ad operare gene- 
rosamente. 

Le quali osservazioni ci fanno comprendere con 
quanta avvedutezza debbano procedere le somme 
autorità non solo nel considerare la giustizia delle 
guerre che intraprendono, ma anche nel conside- 
rare i danni in che possono incoglierne le società 
da lor governate, a giusta guerra non giustamente 
i su costrette. 

Divano fr* Potrà dunque la autorità intentar giusta guerra 
guerra pubbli- pgp b en comune di onestà quando tal guerra o è 
cu tnax,7na i e dovere, o, benché non doverosa, è voluta libera- 
mente dai sudditi. Il che ci fa comprender come 
in due maniere può dirsi pubblica una guerra fra 
società : perchè voluta dai soci ora immediata- 
mente per sé , ora mediatamente dalla autorità 
che li governa. Quella può dirsi più esattamente 
guerra nazionale, questa guerra pubblica . £d è 
una tal distinzione di somma importanza nella 
applicazione del dritto assodante a società forzosa 
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(G5i. scgg.): perocché se colpa intervenga nella 
guerra pubblica , sarà colpa puramente sociale e 
degna solo di social castigo (654). Ma la colpa che 
intervenisse nella guerra nazionale andrebbe a ca- 
rico e meriterebbe gastigo personale anche a cia- 
scuno dei volontari combattenti. isj* 

Ciò che si dùse della guerra pel bene onesto il W*»* 
può applicarsi alla guerra per bene utile, vale a ** ra fi"**'* 
dire pel bene particolare di particolar società, alla 
cui difesa la società è pel suo line obbligata, 

Questo bene può essere più o meno utile, epperò 
il bene che reca la guerra può or collidere or 
esser colliso da quelli che reca la pace. Tocca 
alla prudenza politica il ponderare e definire quali 
dei due prevalgano: avvertendo per altro sempre 
a considerarli socialmente e non individualmente : 
dal che nascono svariatissime in pratica h* con- 
seguenze. Così, per recarne un esempio, che pe- 
risca trno per violenza di nazione vicina è minor 
male che la perdila di mille in una guerra; ma 
se colla perdita dei mille tutta la società viene, 
assicurata dalle offese di quei vicino prepotente, 
la guerra sarà socialmente un bene, benché abbia 
fatto perir nulle per punire la morte di un solo: 
perchè chi non vede che quest’ uno invendicato 
metteva in forse tutta la società , e in lei tutti 
gii individui alla cui esistenza e quiete la società 
dee protezione assicuratrice (750). uso 

Kiepiloghiamo. La guerra riebbe esser pubblica, Epilogo d«!Ie 
dunque dee mettere in moto la società pel co- j|{ , |* j ( lie | 1 t * rra 
mando della autorità clic* in essa è suprema: se * a 6 "* rra ' 
al comando vada congiunta spontaneamente la vo- 
lontà dei sudditi, la guerra diverrà nazionale • La 
società può pretendere colla guerra o un bene ob- 
bligatorio, e in tal caso la guerra si può coman- 
dare; o un bene onesto ma non doveroso, e in tal 
caso la guerra non deve imporsi per obbligo; o 
un bene utile , e in tal caso affinchè la guerra 
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dir si possa veramente utile conviene che il van- 
taggio della guerra sia maggiore e più probabile 
di quel della pace. 

§ II. La guerra debbe ester giusta. 

Debbe esser giusta la guerra perchè essa è un 
cozzar di uomini ragionevoli, i quali pretendono che 
sia ristabilito lordine (1318. scg.). Ma l'ordine può 
violarsi per errore o ignoranza, può violarsi per 
risoluta malizia. Possono dunque (XLVI1I) idearsi 
due guerre: una ove le coscienze ingannate cre- 
dono osservar l’ordine mentre lo offendono; l’altra 
ove apertamente si vuole, almeno dall’ una delle 
parti, il disordine. La prima guerra sarebbe pura 
difesa, la seconda involgerebbe , per parte della 
società sostenitrice del dritto, la idea di vera pu- 
nizione . Ma queste due specie di giusta guerra, 
si facili ad idearsi, possono elleno realmente an- 
dar disgiunte nel fallo ? La cosa invero a lungo 
andare mi sembra dillìcile, se si ponga mente a 
tutte e quattro le leggi principali che andiamo svol- 
gendo, e che sono della natura dettato evidente 
(1320). Pure giova il supporlo , perchè si com- 
prenda il divario che produrrebbe nella applica- 
zione pratica. Imperocché, riducendosi allora la 
guerra a pura difesa del bene materiale , cesse- 
rebbe nel vincitore, ancorché giusto, tutta quella 
parte del dritto cogente (642) che viene in lui 
stabilita dal delitto del vinto, vale a dire tutto ciò 
che nasce dal titolo di superiorità (644). 

Ma ciò che appena può idearsi nel corso di 
una guerra, ben può accader sui principi di essa: 
un errore una inavvertenza possono attizzare gli 
animi, senza che sia gravemente reo il fallo che 
li ferisce. A lieve fallo non dovendo infliggersi 
grave pena, egli è chiaro non doversi prorompere 
ad armeggiare senza accertare nell’ offensore la 
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maligna volontà di ostinala. La quale agli uomini 
non potendo manifestarsi so prima non apparisca 
die egli avverti il dritto, e che perfidia tuttavia 
nel violarlo ; ne sieguo non doversi da una ad 
altra nazione intimar la guerra, se prima non si 
propongano scambievolmente i titoli dei dritti o 
la ingiuria sofferta , chiedendo amichevolmente 
soddisfazione. 

E quali sono questi dritti per la cui violazione Cause* tjinsic 
può esser giusta la guerra? La guerra, supposto di gue" 3 
dall’un dei lati il delitto , è la pena inter nazionale: 
or la pena dee mirare a riparar l’ordine, a com- 
pensare il danno, ad assicurar in futuro (Gii seg.): 
giusta sarà dunque la guerra quando fu violato 
l’ordine, offesa la società, e posta in ragionevol 
timore. Ecco dunque tre cagioni giuste di guerra. 

11 dritto a riparar l’ordine suppone superiorità che 
«asce dal delitto (Gii): i dritti a compensarsi ed 
assicurarsi suppongono danno e pericolo , e sono 
a questi proporzionati. 

Intorno al delitto da riordinarsi, la brevità pre- t • it 

scrittaci nulla ci permette di aggiugnere a quanto j ,el ‘" f ° e , c '“ 
altrove si disse (6i8 seg.j: osserverem soltauto ° lcuJe 
prender parte al delitto chi armato difende il delin- 
quente; dal che ne siegue che, quando il delitto 
è grate ed evidente, gli aiutatori del guerreggia- 
tore ingiusto cadono nel reato medesimo, so am- 
moniti non desistano dal difenderlo. 

Il dritto a compensarsi nasce dal danno; non ri- s. Comperi- 
cerca pertanto se sia colpa nel danneggiatore, ma «arsi del dan- 
se egli abbia tolto realmente al danneggiato ciò' 10, 
che questi dovrebbe avere, sia col rapirgli il pos- 
seduto sia col negargli il dovuto. E chiaro che 
questa causa di guerra, se fosse la sola, non da- 
rebbe dritto se non allo altrettanto, avendo luogo 
fra uguali la giustizia distributiva (337 seg.): ben 
inteso che nell'altrettanto debbe esser compreso 
ogni effetto nocivo risultante dalla perdita della cosa 
Dritto nat. voi. ìv. 23 
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rapita o ritenuta. Quando poi l'offeso sia divenuto 
supcriore perchè al nocumento andò congiunto il 
delitto, allora la pena può esigere una giunta al 
compenso rigorosamente uguale. 

Ed anche in tal materia egli è evidente gli al- 
leati del debitore, se gli diano soccorso a ritenere 
il non suo, cadere sotto il dritto «li chi giusta- 
mente ripete il suo, e colle medesime condizioni 
di colpevoli e d’innocenti secondo che in essi si 
considera il delitto o il solo danno. 

Grave ed intricata quistione presenta questo 
dritto contro i favoreggiatori del nemico, cioè chi 
debba dirsi favoreggiarlo? Imperocché può egli 
dirsi favoreggiator di un nemico chiunque non 
rompa seco-lui ogni commercio di amistà reci- 
proca? 

Confesso che non ho coraggio di avventurarmi 
a rispondere compiutamente col mio laconismo 
consueto; ma solo mi farò lecito accennare alcune 
idee: tanto più che il problema esce alquanto dai 
limiti ove per ora mi chiusi (1250), giacché sup- 
pone più di due nazioni: e cosi, dando luogo ad 
una formata società internazionale, crea un nuovo 
ordine di relazioni e di dritti che esamineremo 
appresso. Frattanto peraltro io ridetto che la in- 
giustizia della guerra può essere per parte del- 
l’offensore più o meno evidente: e per conseguenza 
più o meno evidente il dritto correlativo dell’of- 
feso. All’opposto il dritto dell’offensore alle rela- 
zioni amichevoli, e molto più il dritto della so- 
cietà neutra a tutti quei vantaggi che tali rela- 
zioni le portano, sono per sé indubitati, epperò 
superiori totalmente nella collisione ai dritti di chi 
si pretende offeso, se noi possa dimostrare ad 
evidenza. 

Dunque chi si pretende offeso, se la offesa non 
sia assolutamente evidente, non ha dritto a vie- 
' tare codeste comunicazioni semplicemente sociali, 
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ancorché egli dal canto suo si tenga realmente c 
secondo coscienza per gravemente offeso (*). Se 
poi la (illesa fosse talmente evidente da non po- 
tersi dissimulare o mascherare (** > ), allora l'offeso 
avrebbe dritto ad interporre la nazione neutrale 
come arbitra, e que*f • avrebbe il dovere, po- 
lendo, si di esigere per l‘ offeso soddisfazione, si 
di sostenerne i dritti a mano armata. Ma questo 
dovere non è rigoroso, perchè ninno può cono- 
scere se la nazione neutra possa realmente, senza 
grave suo danno, entrare in lizza; dunque nè an- 
che può conoscersi ad evidenza il dritto correla- 
tivo, epperò questo non sarà dritto rigoroso (^oS) 
nè potrà sostenersi còlle armi: specialmente poi 
quando il commercio coll’offensore fosse pel po- 
polo neutro poco men che necessario. 

Ma all'tidirci parlare di evidenza del torlo potrà Ch ' i57 
domandarcisi come debba questa accertarsi fra giuj,^ 0 ”* 
due potenze , delle quali una niega ciò che con delia e*idetj- 
drillo uguale afferma I’ altra. Al che rispondiamo **. 
che dalla uguaglianza appunto dei litiganti nasce 
la legge di arbitrio da noi poco fa accennata, e 
die, obbligando i litiganti a cercare in animi im- 
parziali giudizio più sictiro, dà alla società neu- 
tra una preponderanza di dritto, e la costituisce 
(piasi giudice naturale. Ma se persistiamo nella 
ipotesi precaria (I2Ò0) di due sole nazioni, ovvero 
se anche suppognamo la nazione sedicente neutra 
esser si ligia all'offensore, che non possa essero 
realmente imparziale : allora i litiganti essendo 
moralmente due soli e fra loro uguali, vuoisi ne- 

(*) Onde eroicamente a Ji nostri ilS. P. Pio V I f , 
soffri ogni danno anzi clic romperla totalmente cogli 
Inglesi nemici di Bonaparle. 

(**) Tali furono per parte del medesimo Bonnparte 
le invasioni di Spagna alleata, i cui tìgli militavano 
per lui e con lui, c di Roma pacifig/i da cui riceve* 
il diadema imperiale. 
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cessariamente rimettere il giudizio di tale evi- 
denza alla coscienza dei sovrani , come i litici i 
individuali rimettonsi, ove manca un terzo, alla 
coscienza dei due litiganti. Ed ecco perchè i pub- 
blicisti che riguardarono le nazioni isolale , o r 
come essi diceano, in islato di natura, chiama- 
rono il cannone l ’ ultima ragione dei Re. 

11 fin qui detto riguarda il commercio innocuo * 
ma se le merci o altre comunicazioni fossero tali 
che non abbiano naturalmente uso se non in guer- 
ra; allora chi ha «Irido a non essere assalito ha 
dritto ancora a vietare un tal commercio, se rie- 
sca di reale e diretto sussidio al nemico. Né vale 
il dire che ogni commercio gli cresce ricchezza 
la (piale è il maggior dei sussidii: potersi dunque 
vietare ogni commercio. Perciocché lo stesso ar- 
gomento potrebbe dimostrare cosi essere illecito 
il dar mangiare ad un assassino come è illecito 
dargli un coltello o un archibugio: giacché se non 
mangiasse non avrebbe forza a maneggiar queste 
armi, conio l’avrà mangiando. Or siccome qui 
ognuno sa rispondere che alimentando l’assassino 
io non intendo prolungargli la vita perchè contie- 
nili ad assassinare, ma perchè pentito si emendi; 
mentre all’opposto armandolo io lo conforto a per- 
fidiar nelle stragi: cosi è evidente che , prose- 
guendo il commercio innocuo con nazioni fra loro 
guerreggianti, il popolo neutro non prende parte 
attiva nei loro litigi , epperò non le ajuta d irri- 
tamente. Che 6e un commercio in apparenza in- 
nocuo venisse fomentato con animo ostile, sarebbe 
degno per sè di pena, come degno di pena, è colui 
che alberga o nutre l’assassino per sostenerlo nel 
mal fare. Con questo divario però che le inten- 
zioni di un individuo , chiuse negli a liti della 
coscienza , piu facilmente potino sfuggire ai ri- 
guardanti, di quello che le intenzioni di una in- 
tera nazione, o anche solo di un governo compo- 
sto necessariamente di molti individui. 
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Si disse finora del punir il delitto e del riven- 
dicare il perduto: resta ora a dire del terzo og- 
getto a cui è diretta una giusta guerra, cioè del 
sicurarsi dal pericolo. 11 pericolo può mirarsi e 
nelle materiali circostanze e nelle morali dispo- 
sizioni dei due popoli: un popolo materialmente 
più forte non può dirsi per sè pericoloso ai vi- 
cini , se moralmente non sia probabile che esso 
voglia opprimere i deboli. Ma questa probabilità 
è un titolo incerto , che viene colliso dal titolo 
certissimo obbligante i popoli ad amore interna- 
zionale: d’onde apparisce la ingiustizia del Mon- 
tesquieu (*) che accorda il dritto di guerra con- 
tro un vicino , perché prospera ed ingrandisce. 
No: il pericolo materiale è nullo senza il mora- 
le; e se moralmente sia probabile non genera uu 
dritto certo. Per conseguenza nè anche se un 
popolo armi straordinariamente, non compete ai 
vicini il dritto di guerra contro di lui; ma solo il 
dritto di preparar difese uguali , e di chiedere 
esplicazione (la quale vera o falsa non mancherà) 
di si strano apparato guerresco. 

Se poi il popolo provocatore dichiari aperto di 
voler guerra, ed essere a tale scopo drizzati gli 
armamenti (il che non suol accadere) allora sarà 
lecito preoccuparne l’assalto, poiché già è offeso 
il vicino , e dichiarata la guerra , nè il provo- 
cato è obbligato ad aspettare che il nemico in- 
gagliardisca. Meglio però sarebbe se con arbitri 
o con alleati potesse allontanare il pericolo non 
ancora imminente, invece di prevenirlo. 

Ma questi sono casi metafisici: il pericolo che 
più veramente può essere cagione di guerra , è 
quello ove i fatti precedenti sono causa certa di 
timore per l’avvenire, vale a dire quelli ove ter- 
minata già la guerra , suscitata per delitto del 
provocatore, già ricuperato il perduto, già punito 
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i) fallo, ancora tuttavia può temersi che il provo- 
catore vinto, riavutosi dalle sconfìtte, ritorni alle of- 
fese. In questi casi il pericolo epperò il limore della 
società innocente è un male che nasce dal delitto 
della provocatrice, e che durerà finche questa ri- 
mane arbitra del proprio operare: dunque la in- 
dipendenza di questa nazione è materia del dritto 
sì di lei che vuol conservarla si della vincitrice 
che vuole incepparla. Ma qual delle due ha ra- 
gione? La innocente ha dritto integro alla pro- 
pria sicurezza ; la provocatrice cagionò per sua 
colpa il pericolare e il temere di quella: dunque 
il suo dritto è scemato, e la innocente vincitrice 
può giustamente imporle quei legami per cui le 
si renda impossibile il tornare alle olTese. Questi 
legami meritano da noi una occhiata. 

Essi ponno essere di ordine morale e di or- 
dine fìsico. I primi in due maniere possono vin- 
colare la società provocatrice già vinta ; cioè <> 
legandone direttamente le volontà con leggi , o 
indirettamente piegandole al giusto col correg- 
gerne gli intelletti o col cangiarne gli interessi, 
li primo mezzo suppone che le due società sienr» 
capaci di sentire la forza del legame morale, il 
drillo e il dovere; ed è proprio delle nazioni in- 
civilite, le quali nei loro Imitali capitolazioni ec. 
sempre suppongono quasi" primo principio la lealtà 
internazioiiale, senza cui un trattato non è che 
una carta inutile. Il secondo mezzo, quello cioè 
di correggere gli intelletti suppone una società 
certa nel possesso del vero (874 seg.) epperò sicura 
che otterrà dal maggior numero un volontario 
consenso sol che venga imparzialmente ascoltata 
(228 seg.). Questo mezzo suol tentarsi da ogni 
setta nel primo suo nascere; ma siccome l'errore è 
ben presto smascherato, cosi dopo breve ora di 
trionfo efìmero , son costretto ricorrere ad altri 
mezzi : solo i popoli cristiani si trovano in pos- 
sesso di questo poter sublimissimo di incatenar 
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gli intelletti ; c cosi Carlo M. si assicurò dagli 
assalti dei Sassoni, Arrigo il santo degli Ungari, 
Ottone degli Scandinavi t*e. Si videro peraltro negli 
antichi tempi dei tentativi limitati alle pure forze 
di natura che possono annoverarsi ai mezzi mo- 
rali: cosi Gelone quando aboliva a Cartagine le 
vittime umane, preparava a civiltà quei barbari. 

il terzo mezzo finalmente degli interessi può 
riguardarsi in quanto muove da affetto alle per- 
sone, o da affetto alle' cose. La clemenza bene- 
fica di giusto vincitore lega talora alla sua per- 
sona il cuore dei vinti; e questa fu la politica di 
Roma nascente; talora con arte men nobile, ma 
pure non ispregevole, egli sa combinar talmente 
le relazioni del popol vinto coi suoi vicini , che 
il tornare alle offese sia per lui nocivo si evi- 
dentemente che mai non sia per avventurarsi a 
tanta e si certa mina. 

Vegnamo ai mezzi fisici: questi pure riguar- 
dar si possono rispetto a vinti or barbari or colti 
e leali. Se i vinti sien barbari , ma barbari di 
tal natura che possano piegarsi a mezzi men truci, 
il vincitore non può aver dritto nè ad ucciderli 
nè a farli schiavi. Non credo però impossibile il 
caso che una colonia di Europei si vegga assa- 
lita e stretta in modo che non abbia altra sal- 
vezza che la strage dei nemici ; e in tal caso 
panni evidente poter essa assicurar sè medesima 
anche a costo di tanto sangue, e molto più col 
privarli di lor libertà (648 seg.); questa è la pena di 
lavori perpetui, quella la pena di morte traspor- 
tata dalla pubblica alla internazional società uni- 
versale fra due nazioni uguali (1250). Il caso per 
altro, se non è impossibile, è certamente diffi- 
cilissimo allorché l’Europeo adopra e quell’arte 
di fortificazione per cui si assicura da subiti as- 
salti, e quei mezzi di incivilimento per cui piega 
si agevolmente, coll’aiuto specialmente della re- 
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ligione, i selvaggi. Egli si trova allora nelle cir- 
costanze di chi è ingiustamente assalito in luogo 
ben difeso (384), il quale ben potrà ferire o mu- 
tilar l'aggressore, ma non ucciderlo: gli sarà dun- 
que lecito di respingere l'assalto e di usare altri 
argomenti di sicurezza pel futuro, ma non di fare 
strage dopo la battaglia, nè di ridurre a perpetua 
schiavitù. 

Questi mezzi, si raramente leciti coi barbari, 
sono assolutamente illeciti fra popoli colti e leali. 
Imperocché (oltre che tanti altri mezzi presenta 
lo stato di incivilimento, clic debbono ai più atroci 
anteporsi) l’ infierire dall’ un dei lati sarebbe un 
distrugger sè stesso, obbligando in certa guisa il 
nemico ad una specie di rappresaglia, o piutto- 
sto di lalione , e un convertire cosi la guerra fra 
nazioni colle in carnificina da barbati. Ma quali 
altri mezzi adopreranno le nazioni incivilite? tutti 
quelli che , senza atrocità contro gli individui , 
crescono alla società superiore le forze e le sce- 
mano alla inferiore. Or la forza di una nazione 
consiste nella popolazione e suo organismo , nel 
territorio e sue fortificazioni, nelle ricchezze e loro 
aumento (1103 seg.): questi mezzi poi suppongono 
la esistenza della società a cui appartengono. Po- 
trà dunque un giusto vincitore o togliere 1’ esi- 
stenza alla società (non agli individui) col tórte 
la indipendenza, il che si dice conquista: o sce- 
marle popolazione e milizia obbligandola a mi- 
litare sotto il vincitore a condizioni anche gra- 
vose : o invaderne il territorio e le fortezze : o 
soggettarla a tributo e legarne il commercio. Sic- 
come poi la persona di chi governa è il primo 
motore dei popoli, così la mutazione or di forma 
nel governo or di dinastia nei governanti è mezzo 
esso pure giusto ed efficace in certi casi. Alla 
infinita varietà dei quali dee proporzionarsi l'uso 
di questi mezzi si varii, per modo che ottengasi 
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la sicurezza del popolo innocente col minor pos- 
sibile detrimento del reo (648 e 832). 

§ III. La guerra debbe essere difesa efficace. 

Poiché la guerra dee per volere ed arte di ehi 
ne possiede la autorità animatrice , difendere la 
società ingiustamente assalita, egli è chiaro dover 
«sso adoprare quanto ha di potere a proporzione 
dello intento: talché le forze di difesa tanto sieno 
piu moltiplicate , quanto sarà e più gagliardo il 
nemico, e più gravi le cagioni di guerra (delitto- 
danno pericolo). Peccherà dunque il capo di una 
società se col trascurare mezzi di difesa ne metta 
in forse il riuscimento. 

Questo principio scioglie un quesito che altrove- 
ci si presentò (394. Nota) quasi sotto forme non sue 
a proposito del duello: è egli licito il duello per 
causa pubblica? Molti pubblicisti lasciandosi ab- 
bagliare da quella riverenza che ispira la vita 
degli individui e dall'orrore del sangue (sensi cer- 
tamente giusti ed onorevoli), credettero lecito ad 
un sovrano l’esporre se stesso per risparmiare i 
suoi, ovvero l’affidare ad uno o pochi valorosi le 
sorti della società, come già Roma ed Alba agli 
* Orazii e Curiazii. Ma questa opinione non ini 
sembra coeiVnte colle giuste idee di società di 
autorità di guerra ec.; e parmi nascere dall’er- 
rore di chi guarda nel sovrano anzi la sua uma- 
nità che la sua sovranità: e cosi veramente sem- 
bra che*i sovrani stessi riguardassero sé mede- 
simi nel primo sbocciare delle grandi potenze che 
reagono oggi l’Europa. La società quasi patriar- 
cale in cui viveano coi loro vassalli nei propri 
feudi, la ambizione per cui moveano in guerra, 
le rozze idee che aveansi del dritto sociale; tutto 
potè* contribuire a far sì che riguardassero la 
guerra come una lotta di interessi individuali fra 


IH J 

In che cni»- 
«isle la effi- 
cacia di di 
lesa 


Ti *6 

Del duello- 
per (min 
pubblica 


Digitized by Google 



218 

due privati potenti, uno dei quali invade ingiu- 
stamente l’altrui, l’altro difende il suo, aiutati en- 
trambi dai propri servidori. In questo stato di 
cose 'come sarebbe libero al proprietario ['abban- 
donare i suoi beni per non essere astretto a ver- 
sare il sangue dell’invasore (383), cosi molto più 
sarà lecito arrischiarli a perdita incerta e non 
usare certi mezzi, più efficaci si all’intento, ma 
in un più micidiali. 

1547 . Ma nello stato della moderna società , ove la 
n i° rd, ? ,r ' 1 ' autorità sovrana apparisce tutt’ altro che jiadro- 
nio " " ' * noma (WG seg.), 1» guerra chesi intraprende per 
difesa anche dell’infimo fra i sudditi è guerra so- 
ciale ossia pubblica (1320) per bm comune (1329). 
Dunque senza tal mira di ben comune maggiore 
del male che apporta la guerra , questa sarebbe 
illecita: se poi apparisca la ragione di ben comu- 
ne a render necessaria la guerra, allora sarà ille- 
cito il non farla, e. per conseguenza illecito l'avven- 
turare alla sorte ciò che in essa può governarsi 
colla ragione: giacché alla ragione e non al caso 
è raccomandato l'ordine sociale (42G). 
r>4* Or chi non vede che il duello è sorte, para- 
Perch<- g 0na f 0 specialmente colle guerre moderne? Nelle 

lume* aliar*. erre ^ f orJ! e (fei| a intelligenza hanno tutto il 

cione U torte n . . , , . 

tempo e i mezzi di svilupparsi, tanto che un gran 

generalo sembra in certa guisa tornar in pugno la 
vittoria: e se quel poco che ancor resta in man 
della sorte gli faccia toccar oggi una sconfitta, 
domani potrà riaversi e vincere, o se non altro 
difendersi : se la difesa non salverà interamente 
dal soccombere, otterrà almeno di capitolar con 
vantaggio. Tutte queste speranze, il duello le sa- 
crifica; ed arrischia su un dado le sorti della so- 
cietà e tutti i suoi dritti. Certamente se cosi ope- 
rasse un tutore nel difendere i beni del suo pu- 
pillo, non eviterebbe la taccia di amministratore 
infedele: e sarà lecito pel ben pubblico ciò che 
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sarebbe reo per difesa delle ricchezze private? |J49 

Un solo caso, osserva il eh. Gerdil, potrebbe è | tc j lo a i 
presentarsi, in cui tale arrischiato procedere sarla debole ingiù- 
lodevole; cioè quando un ingiusto aggressore spre- sumenie »»• 
porzionatamente più forte consentisse al cimento. * alUo - 
In tal caso rendendosi pel più debole assalito meno 
improbabile la vittoria, la giustizia di sua causa 
gli farebbe lecito di tentare questa via, ed usare 
la stoltezza del suo nemico per reprimerne la 
prepotenza. In ogni altro caso rinunziare ai mezzi 
di ragione per abbracciar la sorte è difesa che 
non difende, epperò contro natura. 

Ma mentre natura impone il dovere di usare 
mezzi ragionevoli, impone insieme la legge fon- 
damentale dei mezzi, vale a dire che sieno pro- 
porzionati al fine (15): dal che risultano le norme 
di moderazione, quarta dote di guerra fra uomini 
(1318) di cui dobbiamo or favellare. 

§ IV. Za guerra debbe estere moderata- 

La moderazione può considerarsi nel principio uso 
nel progresso nel termine. La moderazione nel Leggi <ti «io. 
principio esige quelle misure che già furono da deraz one 
noi accennate altrove (1332): la moderazione nel *' vol * r * 
fine dipende dal dovere di umanità, il quale ira- p#ce 
pone ad ognuno che mai non esiga da una so- 
cietà il sacrifizio di quel bene per cui ella fu isti- 
tuita dal Creatore; e di questo pure già abbiamo 
parlato (655). Resta dunque soltanto che parliamo 
della moderazione nel progresso della guerra la 
quale potrebbe ridursi a due leggi fondamentali: 
cioè 1. far la guerra per ottener la pace; 2. voler 
il ben proprio col minimo danno altrui. La prima 
è evidente se si ridetta che cosa è pace : con- 
ciossiacohè essendo la pace quella tranquillità che 
risulta dali'ordine, colui che rivendica solo i propri 
dritti tende alla pace, poiché, ottenutili col risto- 
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ramento dell’ordine (I3lg), è disposto a cessare 
da ogni offesa, cioè a quietarsi nell'ordine (tran- 
SI quillilas ordinis.) 

raperò ini' Ma affinchè questa disposizione possa dirsi sin- 
meuerne , cera, uopo è che rimanga aperto sempre un varco 
»ieno alle pacifiche proposte della parte nemica, quando 
le.ii, l«p r ®‘esse appariscano non simulate: di che (sia detto 
f0,le a lode del vero) bell’esempio ei dà oggi la Francia 

nella guerra di A lìrica, intrapresa con evidenza 
di giustizia, e proseguita poi sempre colla spada 
dall’ una inano, e col caduceo dall’altra. Questa 
legge di umanità per altro non obbliga un giusto 
guerreggiatore nè a perdere i momenti favorevoli, 
nè a sospendere già incamminata la vittoria; spe- 
cialmente quando ei combatte con nemici ingiusti 
e sleali. Imperocché i momenti opportuni e le 
vittorie imminenti rendono sospette le proposizioni 
pacifiche fatte in quelle circostanze; la ingiustizia 
poi e la perfidia meritano al nemico un qualche 
gastigo, ancorché egli torni finalmente in miglior 
. senno, e si sottometta. Dunque nel fatto esterno 
può accadere che, e per la mala fede dd nemico 
e per sua punizione, le proposizioni di pace non 
debbano tosto e ciecamente accogliersi: ma inter- 
namente, poiché chi giustamente vuol guerreggiare 
dee cercar la pace (1350) però dee star pronto 
sempre ad accoglierne dal nemico le proposte 
sincere. 


1*** » Mentre poi se ne aspetta la resipiscenza e se 

- u°«ere ne com batte la ostinazione, il modo di guerreg- 
<iuaoto meno . debbe esser tale che non faccia alcun male 

>1 può agli v . 

inermi Jion necessario: e questa la seconda legge di mo- 
derazione, la quale risulta dalle basi del dritto pe- 
nale (808 842). Essa abbraccia, può dirsi, tutta la 
materiale esecuzione dell’intento sociale e vi im- 


prime un carattere di umanità, tutto proprio dei 
popoli veramente inciviliti. E infatti, qual è l’in- 
tento sociale? ridurre colla forza all'ordine . 
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Dunque, in primo luogo, tutto ciò che non può 
■far resistenza, non dee distruggersi: ed ceco tolta 
la devastazione imitile delle campagne e delle case, 
la strage confusa di vecchi donne fanciulli , ec- 
cessi di barbara guerra; se pure alcuni di costoro 
non avessero individualmente (Gol) mentala tal 
peua. Per la stessa ragione il cittadino inerme e 
tranquillo, come non entra a parte della resisten- 
za , specialmente in guerra non nazionale , non 
alee direttamente soffrire gli insulti della forza or- 
dinatrice. Perfino il soldato al momento die, ren- 
dendo le armi, si dichiara risoluto a cessar dalle 
■offese, diviene fra popoli umani oggetto di com- 
miserazione e, se cedea per dovere e non per 
•codardìa, ancor di rispetto: onde ragionevolmente 
fremette e disobbedl il guerriero francese, quando 
dalla umanissima filosofia degli empi regnanti al- 
4ora colla ghigliottina, ricevette Porrihile eorpando 
di nyn dar quartiere. Nè dee credersi che in guerra 
■umana sia vera magnanimità quella resistenza 
illimitata che presso il Lirico latino pretendea già 
Regolo, condauuatore terribile del prigioniero (*)• P . .. 
se tutto il male non necessario a distruggere la Stendo j OM 
forza nemica, è vietato in guerra umana dal fine tilmerue 
stesso della guerra che è il bene sociale; egli è 
chiaro essere vietata ancora la ostinazione di una 
inutile resistenza; giacché qual male men neces- 
sario che il male inutile? Vero è che in materia 
si grave per tutta la società , e in certi punti 
quando la codardia potrebbe mascherarsi da pru- 
denza, ninno degli inferiori può giudicare inutile 
lo sforzo finché resta un superiore da cui di pre- 
sente gli si dieno legittimamente i comandi: ma 
quando o manca il comandante o cede, il resistere 
inutilmente è .pazzia non valore. Onde quanto 

(*)••• • crit ì ! le forlis Qui loca rcstriclis laeerlis, 

Sensit ini'rs tiinu'tque oiorleoi. 

Dritto kat. voi. ir. 24 ‘ 
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gersi a danno principalmente di ehi oppone ìa 
forza, come accade nello scoppio di una mina o 
nel bombardamento di uno città , od arrestarsi 
quando cessa il bisogno; la distruzione di molti 
combattenti nemici non è per si un motivo per 
cui natura ci vieti l'a loprarlo in battaglia, consi- 
stendo anzi la difesa nel distruggere la forza ne- 
mica (387 seg.). 

Che se è vietato il fare un male non necessa- s " ,va * e , 
rio, molto più è vietato il fare un male morale, jj‘ r ° t r '; el 

0 il fomentarlo* Onde il tradimento, lo spergiuro, 
il parricidio, il sacrilegio, ed altrettali nefundità 
moi non saranno proprio di guerra fra uomini. 

Quindi la santità delle triegue ed armistizii , il 
rispetto ai cadaveri , la umanità verso i feriti 
ancor nemici , la discrezione nel foraggiare , e 
mille altri riguardi consimili, specialmente verso 

1 popoli in mezzo a cui si guerreggia ; di che 
ammirabili esempi veder si possono particolar- 
mente nello campagne del gran Turenne , gran 
masctro di guerra non solo nel debellare i nemici, 
ma anche nel trattarli cui giustizia e benevolenza, 
principi universali di lutto l’operar sociale. 

La applicazione pratica di questi principi mo- 
rali ci trarrebbe a lunghissima diceria ; onde ci 
è d’uopo lasciarla a chi tratta gius delle genti. 

1 principi generali da noi già chiariti e dimostrati 
ci sembrano bastevoli ad aprire la via. 


atta 
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CAPO V. 


Modificazione dei doveri universali nella partieolar 
società inter-nazionale. 

ArmcuLo I. 
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Natura e origine di tal società. 

Considerammo finora due società indipendenti 
f i„ o dei vcnu *° ^ ra l° ri) accidentalmente a contatto, e ne 
do* P ér'i 6> u„ f abbiam determinato le relazioni di grusti/ia e bo- 
ver tuli fra le nevolenza nel procacciarsi reciprocamente corner - 
nazioni. t>if- suzione e pace, verità a bene della mente, e rie- 
fi culla delle ch e zza a bene del corpo; e nel riordinare e pu- 
nire ipiella che pecca ed oltraggia: doveri tutti che 
nascono dalla semplice natura sociale riguardata 
in due società indipendenti. Conviene ormai tor- 
nare nel mondo reale, e considerare codeste due 
nazioni aggregate a molte altre , ed esaminare 
quali nuove relazioni si manifestano, e sotto qua» 
leggi. Nel elle io m’ avveggo che vado incontro 
alla taccia di troppa immaginazione ed astrattezza; 
perocché , oltre die pochi finora hanno trattata 
una tal materia, la società internazionale, di cui 
dovrò parlare , è tuttavia si appena abbozzala , 
elio difficilmente si trovano fatti su cui appog- 
giare il dritto. 

Ala se il cortese lettore vorrà por mente allo 
dottrine di quei pochi , che in iscolasliche tratta- 
zioni hanno accennato a questa universal società» 
come sono l’Ahrens il Damiron il Cous'm ec.; ed 
a quei molti clic scrivendo o declamando ne par- 
lano, e non sempre con idee giustissime (S. Simon 
Fourrier ec.); se rifletterà alle conseguenze che 
aver possono le rette o false dottrine su tal ma- 
teria io una epoca ove la rapidità delle commu- 
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nicazioni e la irrequietezza dei popoli, va strin- 
gendoli fra loro con sempre nuovi legami ; non 
disapproverà spero che io cerchi nei vaticini! (o 
forse delirii) altrui quei principi di vero e di giusto 
che possono contenere, e tenti sceverarlo dalle giun- 
te ingannatrici di appassionate fantasie (CXVll). 
Farò certo anche qui il possibile per appoggiar- 
mi a fatti , e nello spiegare questi fatti medesimi, 
alle teorie già appoggiale sul fallo. 

Ma in primo luogo le nazioni son elleno vera- 
mente associate? E chi potrebbe mai dubitarne? 
Se due individui , allorché si incontrano , già si 
trovano associati sotto la leage di socialità 
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versale, ed obbligati ad ajutarsi scambievolmente 
per conseguire un ben comune (321) che in questo 
mondo è l’ordine delta onestà, nell'altro è l’inter- 
minabile possedimento del sommo Bene: per qual 
ragione due società che si ravvicinano saranno 
esenti dalla legge medesima e dalla obbligazione 
che ne consegue? issa 

Vero è che nelle loro relazioni è gran divario Questo bene 
dalle relazioni fra individui; perocché questi son ne j‘ 

destinati principalmente a possedere una felicità è”/,,)"* p* r 
futura ed a possederla immediatamente per sé , Ja i Tar la e».- 
mentre le società sono destinate principalmente itenza poli- 
ad ordinare verso quel fine beato gli individui ,ica 
per mezzo della esterna regolatezza, la quale for- 
ma lo scopo immediato delle società: dal che ab- 
biamo (1253) dedotto quelle' varietà che passano 
fra l'amor individuale e l’amor internazionale. Ma 
ciò non dimostra che le nazioni non si trovino 
realmente in una universal società; solo dimostra 
che il ben comune, della società internazionale 
dee riguardarsi sotto aspetto diverso dal beno 
della società degli individui: e che la società in- 
ternazionale procaccia in comune la conservazione 
dell’ordine politico, mentre la universale società 
degli individui procaccia quella dell’ordtne naturale 
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nel falla, benché ancor si conservi indipendente 
nel drillo: ognuna si accorge che le dottrine della 
vicina filtrano nelle menti dei propri cittadini , 
che le volontà (permettete il neologismo) simpatiz- 
zano, che una scossa agli interessi della vicina ro- 
vinerebbe i propri; in somma ognuna sente che 
abbisogna di conservar l'ordine non solo fra i pro- 
pri ma anche fra i cittadini di tutte le società 
colle quali ella ha commercio di relazioni. SI, ne 
abbisogna, se non vuol vedersi perpetuamente in 
forse, non solo del bene individuale di migliaja 
fra' suoi, ma perfino delia sua propria esistenza 
sociale. 

Or il bisogno produce desiderio e dritto di so- isso 
eielà particolare (625 seg.): dunque le nazioni ten- Ll P arl “' > 
dono a società particolare pel naturai movimento 
progressivo con cui si sviluppano. E siccome que- duC e "| 
sto bisogno produce un dovere morale nel supa- r e . 
riore, che esercita moralmente, le operazioni sociali 
(730), ed eolbtigaio a mantenere e perfezionare 
la propria società (747 ec.j: così la associazione 
internazionale diviene un dovere fra sovranije tan- 
to più urgente, «pianto è più necessaria la associa- * 

xione di drillo per difendere da ogni disastro la 
propria e le altrui nazioni, già associato di fallo. 

Niuno vorrà qui domandarmi, ere d’ io, se non , 
sarebbe lecito al sovrano di una nazione il rom- P*r nrcr**<lii 
pere la associazione di fallo, per isransare quello ine«iul»ile 
scemamente di indipendenza che nascerà dalia as- 
sociazione di drillo. Non si tratta qui di vedere se 
sia lecito ma se sia possibile; e possibile onesta- 
mente, vale a dire senza offendere i dritti nò della, 
propria nè delle altre società, lo ben so che, fra i 
tanti sogni di un Uegnator gigante, vi ebbe a’ di 
nostri anche quello del cosi detto sistema continen- 
tale, vero isolamento iulernazionale: ma appunto la 
vanità degli sforzi adoprati da quella mano, infiessi- 
bile pure e gigantesca, è la più bella prova che ella 
cozzava contro la natura per eseguir rimjpoiii- 
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bile. Infatti chi potrebbe far si che. nella moderna 
Europa, la interruzione del commercio, la sepa- 
razione religiosa e scientifica non danneggiasse 
gravemente la mente e gl'interessi di migliaja, 
ed anche delle intere società? 

Le nazioni tendono dunque pel naturale loro 
sviluppamento ad una comunità di interessi, che 
non può essere regolata se non coi principi di 
ordine e di giustizia : tendono dunque, e giunger 
debbono inevitabilmente ad una società interna- 
zionale particolare in cui ciascuna sarà e inte- 
ressata e obbligala a volere il mantenimento del- 
l'ordine. E questa società è per naturai tendenza 
comune a tutti i popoli, cosicché, se la natura 
non sarà turbata nei suoi movimenti, tutti i po- 
poli a poco a poco vi si congiungeranno con po- 
sitivo legame: giacche l’intreccio di interessi , la 
comunicazione di verità , la simpatìa di affetti, 
sono legami atti a stringere tutti gli uomini ; e 
si propagano in modo che la nazione anche la 
più remota può sentirsi urtata e sconvolta dagli 
sconvolgimenti politici di una qualunque parte del 
globo. 

La società internazionale nascerà dunque da 
fatto naturale . Ma prima ancora che si giunga a 
quel punto chi non vede potersi le nazioni asso- 
ciare e per volontaria alleanza (615 seg.), e per 
comando di dritto prevalente? (641 segg.) I fatti 
assodanti sono dunque per le nazioni quei me- 
desimi che per gli individui, naturale volontario 
doveroso : ma per gli individui il fatto naturale 
costante forma la società più elementare la so- 
cietà domestica; per le nazioni esso forma la più 
perfetta, l’ultimo grado a cui tende natura. 

Siccome poi l’oprar costante di natura ha certe 
leggi e certi fini suoi propri , diversissimi dai 
fini che suol contemplare la libera volontà degli 
uomini: però le società che ne derivano debbono 
acquistare certi morali caratteri loro propri pc 
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cui non debbono confondersi con quelle che dalla 
umana volontà ricevono la concreta esistenza* 

Quindi è che la società internazionale prodotta 
dal fatto costante di natura debbe attentamente 
distinguersi dalle altre , appunto come viene di- 
stinta da tutti i pubblicisti la società domestica 
prodotto di natura costante, epperò essenzialmente 
diversa da ogni altra. Mi si permetta dunque, per 
evitar ogni equivoco, di appellare etnarchìa la 
società dello genti formata dal fatto naturale po- 
canzi osservato, riserbando alle altre il consueto 
nome di confederazioni alleanze ec. nelle quali so- 
gliam riguardare unicamente la libera volontà 
umana come principio di unione. Si vedrà in ap- 
presso quanto importi levitar qui ogni confusione. 

Aisticolo H. 

Forma della Società delle genti, suo fine: 
divisione dei suoi doveri e dritti. 

Dopo aver esaminato l'origine della particolare prin'dpù 
società delle genti passiamo ad esaminarne la for- 
ma e le leggi. Ella è cospirazione di esseri intel- 
ligenti a ben comune ; dunque è società (302). 

Ella è associazione di società , dunque è associa- 
mone ipotatiica (G8G seg.): è associazione di so- 
cietà indipendenti (1252); dunque ella dee per sè 
nascere in istato di poliarchìa (G20), epperò a lei 
debbono applicarsi le leggi di società, quelle di so- 
cietà ipotatiica , quelle di società poliarchica. Ten- 
tiamone la applicazione. l'.fit 

La prima legge fisiologica che determina, l’ es- ^* lla el "* r 
sere sociale è quella=:o<7flt società esiste in forza cl " ,, 
di una autorità =(425 seg.). La etnarchìa possiede l ‘ na au!o "''' 
dunque una autorità, ossia ha dritto ad ordinare 
ciò che è necessario per la sua esistenza e pel 
conseguimento del suo fine che è La sua perfe- 
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rione . E infatti contj potrebbe esistere un Drillo 
delle genti (cioè un corpo di leggi obbligatorie per 
le nazioni) se non esistesse sopra esse una au- 
torità da cui la legge (Ilo) si stabilisse? Tutti 
hanno ammesso la esistenza di queste leggi, an- 
che tnlor positive, ma non so se molti avranno 
ponderata con maturità la necessaria coerenza 
di queste due proposi /.ioni :=esisto un dritto delle 
genti, dunque esiste una autorità ordinatrice delle 
genti = :anzi sembra che non pochi abbiano con- 
fusa questa autorità colla autorità naturale del 
Creatore nella uni' ersal società umana; altri l’ab- 
biano assoluta melile negata, dicendo che le genti 
obbediscono a queste legai per loro buona vo- 
lontà; altri l’abbiano riguardata come un semplice 
patto libero che lega chi vuol esserne legato, e 
\i consente. E cosi potè essere veramente nella 
infanzia delle nazioni, quando sciolte (se pur mai 
b» furono) dai legami ni fatto costante, esse non 
erano comprese in un comune ordine di disegni 
e di interessi. Ma dovunque sviluppandosi le genti 
formarono collo intreccio delle mutue relazioni 
questo ordine comune , ivi nacquero tosto leggi 
ancor positive di dritto internazionale : dunque 
fra qu- Ile nazioni csistea una autorità. 

Questa autorità era poliarchica (13(53); ed ecco 
perchè veniva a trovarsi nel consenso delle genti 
ugualmente associate (521) , ecco perchè la os- 
servan/a dello sue leggi parve dipendere o da lor 
buona volontà o da libero palio : si p^ese in que- 
sto caso (come si era fatto anche nella società 
dogli individui) si prese per autorità la sede ossia 
organo della autorità (fc27), c per creazione della 
autorità la sua concreta determinazione (4C9): e 
siccome il sociale consenso fissava la tede della 
autorità , si credè che il consenso fosse causa 
doila autorità. Il quale equivoco era per riguardo 
alla etnarchla assai piu perdonabile che per lo 
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società di individui; giacché per islabilire queste 
sui patto sociale, fu necessario sognare a dispetto 
della storia una indipendenza immaginaria ed im- 
possibile (572), una natura umana contraddittoria 
(577); ma la etna retila pre3upponea cosa realmente 
vera, uno stato anteriore di isolamento indipenden- 
te fondato nella vera natura delie società nazioni 
(501 ), e confermato in molti punti dalla storia 
dell’ utrian genere. L’ errore dunque fu perdona- 
bile. La loro società poi presupponendo un con- 
senso libero, nascea per sè sotto forma poliarchi- 
ca; giacché fra persone che sieno uguali non solo 
speri fica in ente ma anche individualmente, la auto- 
rità sul principio appartiene a tutte ugualmente 
(521). 

Ma dall’essere naturalmente poliarchica la for- 
ma natia del governo internazionale, non ne sic- 
gue che non possa dal consenso degli associati 
ricevere forma più o meno temprata a monar- 
chia: la grave disuguaglianza dei bisogni ((>25) la 
necessità di più gagliarda unità per difendersi da 
esterno assalto o da intestina discordia (LXXV), 
ed altre cagioni consimili possono determinar gli 
associati a dar forme varie alla loro unione. Dif- 
ficilmente però potrà mai accadere che le nazioni 
vogliano conferire pienamente ed irrevocabilmente 
ad un solo la sociale autorità.' Conciossiachè es- 
sendo questa abdicazione di nazionale indipendenza 
un massimo sacrifizio, non potrebbe ottenersi per- 
petua e totale se non da un massimo bisogno e 
<l.i una massima fiducia in chi dee riparami: ele- 
menti attiendue, se non impossibili, difficilissimi 
per certo a combinarsi fra le nazioni. Tanto più 
che delle nazioni poco cresce il numero : or l'au- 
mento di numero è quello che m Ile poliarchie 
renile difficile la concordia (629) dei consigli. Dun- 
que la autorità e tnarchica sarà sempre natural- 
mente poliarchica: ed anche quanJo venisse ani - 
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ministrata da un solo (524) sarebbe posseduta da 
1 S 6 G lutti > popoli associati. 
a dì nostri Or dove posa ella lealmente codesta autorità? 
c**» risiede Q 8 j permetta il ricordar qui brevemente ciò che 
consenso a |i|- 0 ve si disse (1035, seg.), in altro proposito , 
«ic le gemi gi acc jiè in questa teoiìa sta la base di tutto il 
dritto inter-nazionale Noi pattiamo di società re- 
ciprocamente indipendenti (1250 2°), la cui asso- 
ciazione è per sè associazione volontaria (020) : 
egli è dunque evidente die la autorità risiede qui 
per dritto nel consenso dei socii (025 ec.), ai quali 
incombe il debito di stabilire le forme con cui 
essa dovrà esercitarsi (029). Dalla caduta del sa- 
cro impero e della teocrazia pontificia fino al se- 
colo scorso essa fti esercitata fra le nazioni eu- 
ropee dal consenso dei loro capi nei va ri i trattali, 
alleanze , confederazioni ec. (1034). Ma in quella 
guisa che una società di pochi fratelli, emanci- 
patasi dal padre (519 segg. ) non può durarla a 
lungo senza legare a certe forme l'assenso comune, 
cosi pare che la diplomazìa europea, anzi la in- 
tera società delle genti (poste ormai a contatto 
dalla comunicazione della civiltà e dalia facilità 
di commercio rapidissimo) emancipatasi dalla pon- 
tificia autorità, e dal sacro Impero, vada sentendo 
ogni di più forte il bisogno di un governo più 
regolare nelle sue forme, affinché la forza di po- 
che nazioni potenti non prevalga al dritto delle 
più deboli (1033). Or il bisogno che determina 
le associazioni volontarie e le loro forme ((i2(i ) 
con ispinta di interesse, diviene onnipotente quan- 
do si combina col dritto (747). Sembra dunque 
che congiungendosi oggidì le voci del dritto e del 
bisogno coi lumi sparsi nella società , non possa 
tardar molti secoli, giacché la vita delle nazioni 
si conta a secoli come la vita degli individui ad 
anni, non possa tardare, io dico, la erezione di un 
tribuna] federate-universale, il quale vù*n supplite 
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^>er era '«la Conferenze o Alleanze preponderanti, 
sullo cui le nazioni associate suo rette a governo 
senatorio, conio già sotto i Romani Ponlelici a go- 
verno patriarcale si governarono nel medio e\u: 

•4ì lo speciali confederazioni fra sovrani minori sem- 
brano preparar questa futura organizzazione in- 
ternazionale, come la formazione dei comuni pre- 
parò la uguaglianza civile sotto uua sovranità na- 
zionale (CXX). - 1 5t>7 

Ma lasciamo al tempo alla politica ed ai fatti, Organo ili 
strornenti più o meu ciechi della Provvidenza di- 
vina, il condurne a termine e colorirne appieno * a ° r * a 
i disegni dando le sue forme politiche alla so- 
-cietà inter-nazionale , e rendendola cosi atta a ' 


formar la felicità delle nazioni (733 e seg.), come 
.per le forme politiche la società pubblica diviene 
atta a formare la felicità degli individui. Noi per 
-ora possiam concludere che , formando le genti 
una società di uguali, la loro autorità regolatrico 
sta nel concorde volere, o almeno nella pluralità 
delle genti associate (030 1°), le quali, in materia 
di ben comune, non possono a questo tribunale sot- 
trarsi, senza sciogliere quelle relazioni che le con- 
giungono in una società istessa. Questo tribunale 
come ha il dritte così ha la forza di mantener l’or- 
dine frade genti: onde noi veggiamo in esso una 
nuova applicazione di quel grau principio dichia- 
rato altrove = il dritto tende a posarsi oce è la 
forza = [k 77). i s <l 8 

Or questa autorità quali dritti possiede ed a Suoi di itti e 
quali doveri è soggetta? Doveri e dritti sono un doveri dedoi. 
risultamento debordine morale (3V7), il quale or- u d * nt * 
dine tulto si misura dai fine (21). Dunque a de- 
terminarli conviene determinare il fine della elnar- 
chìa. Esaminiamolo quale ei si presenta a norma 
del fin qui detto. 

La etnarchia è società ipotattica di nazioni (1363) Diyiilone in 
vale a dire di popoli indipendenti : or la società civici tfotitki 

DttJTTQ NAT. col. IV. 25 
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ipotattica dee conservare nell’ester loro le società 
aggregate, e, salvo il loro essere, promuoverne la 
perfezione (701 seg.): dee compiere insomma le 
funzioni sociali come ogni altra società : ma ri- 
cordandosi che ella opera sopra individui collet- 
tivi . Il fine generico della etnarchla sarà dunque 
quello stesso che di ogni altra società : promuo- 
verne il bene comune; il carattere specifico sarà 
il salvare a ciascuna nazione Tesser suo proprio 
(1252 seg.). Questo fine costituirà due specie di do- 
veri nella autorità etnarchica; assicurare a ciascuna 
nazione la inviolabilità del suo dritto, e crescerà t 
lo sviluppamelo progressivo sotto le norme di 
rigorosa giustizia (740). E questi doveri costitui- 
scono, per così esprimermi, l’operar civico della 
Etnarchla. Ma questa essendo società, abbisogna, 
come ogni altra, di certo organismo e leggi con 
cui abbia e mantenga e perfezioni vieppiù Tesser 
suo proprio , per divenir atta a compiere la au- 
gusta missione di assicurare alle nazioni i loro 
diritti ed» promuoverne la perfezione (736). Dun- 
queessa avrà pure i suoi dritti e doveri di ordine 
politico internazionale. 

L’ esame di questa doppia serie di doveri ci 
occuperà nel capo seguente: ma brevemente, giac- 
ché si tratta soltanto di applicare alla società 
etnarchica ciò che a'trove si disse sul civico dritto 
e sili politico. 


Digitized by Google 



•29) 


CAPO VI. 

Doveri e drilli della autorità etnarehica 
nell'ordine cìvico 

All'Ileo LO I. 

Dritti e doveri internazionali di tutela civica. 

§ L Tutela della unità nelle nazioni associate: 

13 00 

li dritto civico p il civico operare debbono mi- Panition* 
rare in primo luogo ad assicurare a ciascun as- ^^8'' *»i»bìeui 
sociale la sua esistenza: gli associati della etnar- d * ""«•a*** 
chla essendo nazioni , la civica operazione di lei 
dovrà dunque mirare a salvare a ciascuna nazioni) 
la sua esistenza. Or la esistenza di una nazione 
altro non essendo ebe la attualità del suo essere, 
pel quale ella è società indipendente (501), Io 
scopo delPoperare etnarcliico sarà di conservare 
a ciascuna delle genti associate la sua unità in- 
terna, e la sua esterna indipendenza. Esaminiamo 
queste due parti del dovere civico-etnarchico ; e 
prima la tutela della unità. r57 ° 

La unità di una nazione consiste nella retta ^ 

congiunzione delle due persone sociuli ; la qual uoiune j e) | a 
rettitudine dipende dal giusto operare della au- per»™»# *o- 
torità, dall’obbedir del suddito, e dal Pam ore scam- ciati 
bievole fra le persone sociali (455 seg.). Non ò 
dunque dovere della Etnarrbh soltanto il tenere 
imbrigliati i popoli colla forza, ma anche il far 
che sieno governati secondo giustizia. Dal qual 
dovere abbiam derivato altrove la somma delio- 
sociali guarentigie in favore cosi dei popoli come 
d«-i sovrani (1031). Una politica gretta e meschina 
potrà ai seguaci di Macchiaveflo mostrare nella 
unione dei sovrani una specie di cittadella a*#i- 
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curatrice di ogni tirannide : ma la vera politica 
umana, la scienza sublimissima diretta a coope- 
rare alle mare paterne della divina Provvidenza 
nel condurre a Lei per le yie dell ordine le con- 
gregazioni dei popoli ; questa scienza , io dico 
ravvisa nella associazione dei loro capi un ma- 
gistrato destinato a guidare, non meno i membri 
di cui è composto, che le nazioni da loro dipen- 
denti. 

F.ppcro. cono- Conoscere dunque , epperò esaminare i torti 

•■cero» i toro , . 1 . 1 1 . , .... , . . 

non meno dei sovrani verso i sud 1 liti che de», 
sudditi verso i sovrani, è ufficio di autorità et- 
narchica: e tale uTìeio che in ogni tempo venne 
riconosciuto t nplicilamenle anche da chi nopptir 
sospettava forse la esistenza del magistrato a cui 
rendea con'o di sin condotta. Infatti che son 
eglino mai quei manifèsti' , quel protesti , quelle 
ambascerìe con cui in occasione di contese fra 
popoli si tenta df provare a tutti i sovrani non 
interessati la giustizia della propria causa ? cho 
son eglino se non provocazioni al magistrato che 
giudica sul dritto delle nazioni? E quando i par- 
titi cozzanti, fra Belgi fra Spagnuoli fra Greci 
fra Poi acehi fra Portoghesi, ostentavano in faccia 
a tutte le potenze europeo i for diritti, non im- 
ploravano essi per le foro pretese (giuste o in- 
is n- giuste) la protezione di quello altissimo tribunale? 

Provaci fatto Dirà forse taluno chje essi chiedeano ajuto di 

d«" ditcTrVo ^ orza non dichiarazione di ragione : ma, ol- 
trecchè la forza anch’essa è in una società fun- 
zione della autorità (HO.)), epperò la obbiezione 
può sotto altro aspetto confermare il mio assunto; 
avvertite che io non pretesi mostrare che il tri- 
bunale sia già costituito e riconosciuto esplicita- 
mente, ma bastami mostrarvefo riconosciuto »;»- 
plicilamcnfe, cioè per un certo confuso senso di- 
naturai giustizia ; che è quel medesimo per cui 
£ra litiganti privati si ricorre agli astanti agli ar- 
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bitri ee. senza riconoscere in essi vera superio- 
rità; eppure si viene con tal ricorso a dimostrare 
il bisogno che provasi di far giudicare da per- 
sona terza sul dritto , affine di ottenerne poscia 
soccorso di forza. A questo fatto che vi mostra 
nelle nazioni i medesimi sensi che negli indivi- 
dui, il filosofo dee porvi mente o interpretarlo : 
e per poco ehe voi ripensiate a ciò che poc’anzi 
è detto sulla esistenza di autorità elnarchica, ne 
avrete, panni, evidente la interpretazione. E co- 
me il fatto stesso fra individui dimostra necessità 
di un superiore (928 ec.), la stessa necessità no 
inferirete fra i popoli. „ . 

Imperocché i popoli tulli di Europa, non ve- 
deano essi in ciascuna di quelle lotte compro- 
messa la propria, tranquillità ? non avean dritto 
di assicurarla? e di assicurarla a tutti con isforzo 
comune ? e questo sforzo non dovea per ottener 
il suo scopo, procedere con unità ? Esistea dun- 
que in Europa nn principio naturale di unità che 
dovea congiugnerne i popoli al conseguimento del 
eomun bene di ordine e di giustizia. Or questo 
principio che altro è se non la autorità (i-30) ? 

Se pure non vogliano dire che quella Provvidenza 
ehe non volle abbandonare alle poche forze di 
due individui cozzanti i meschini loro interessucci 
pecuniarii, voglia poi lasciare in balìa della vio- 
lenza gli interessi la tranquillità e la vita di dieci 
o dodici nazioni, il cui bene veniva compromesso 
da queU’una che ribolliva nei torbidi delia discor- 
dia. Nò: la autorità esistea. I litiganti di quelle 
nazioni convulse invocavano dunque una vera au- 
torità , regolatrice naturale degli interessi inter- 
nazionali, epperò anche corregitrice de’traviamenti 

Concludo che il fatto delle nazioni conferma il j'uf ™ l 0 n r a > r- 
razioGinio, e dimostra essere insieme dovere ed c hìa nel tute- 
interesse delle genti associate il far argine colla 
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autorità etnarchica si alle ribellioni dei popoli si 
agli eccessi dei governanti. Dal che voi potrete 
facilmente dedurre le leggi del civico operar et- 
iva re hi co pel mantenimento della unità nelle so- 
cietà unite , applicandovi le leggi da noi svilup- 
pate nel parlare di ogni società, ipotattica (791. 
segg.) Lasciare die ciascuna nazione usi quei 
modi legali di etti per sua costituzione ella fosso 
in possesso ma impedirne ogni eccesso (701) : 
rispettare, anche quando dovesse correggersi, la- 
autorità di chi governa (705) : rimediare effica- 
cemente i disordini, facendo si- che dalla autorità- 
possano essere conosciuti ed emendati a tempo- 
(710): volgere questo sho procedere al fine che 
ella pretende, di stabilire in quella- nazione agi- 
tata pace ed amore scambievole per mezzo del- 
l'ordine e della giustizia (1207). 

Ecco le leggi del potere etnarchieo nel custo* 
dire la unità politica delle nazioni: dal qual do- 
vere nasce in lui il dritto proporzionato, e rispet- 
tivamente a tal dritto nasce nelle nazioni asso- 
ciate il dovere, come pia ampiamente dichiare-, 
remo appresso- 

§ II. Tutela della indipendenza esterna. 

1374 

i.» tueU ei. Le nazioni associate sono società indipendenti « 

- I ra ncii (501) : or com e pretendiam noi aver trovata 
»cem^i. berta SO p ra osse U1)a autorità? Ricordiamoci che la in- 
■.••<10111 ( )jp,, ni j on7a nazionale ,] a no j altrove contemplata 
(502. 619) consiste nel non formar parte di altra- 
pubblica società, epperò darsi da sè le leggi nel 
civico ordine e nel politico. Or le nazioni ridotte 
ad etnarcliia continuano a darsi da sè le lèggi- 
per mezzo della loro autorità nazionale: nè for- 
mano parte di altra società pubblica; giacché la 
etnarchica è essenzialmente diversa dalla pubblica, 
essendone essenzialmente diverso il fine (1253) „ 
dal quale le società sortiscono il loro proprio ca- 
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ratiere (442). Dunque come la famiglia non perde 
la libertà domestica nella città, così nè la nazione 
perde la politica libertà nella etnarchìa (619 709). , g7| 

Ma ben la perderebbe se , non dalla autorità Anzi accora 
etnarchica, ma da qualsivoglia altra nazione sua >* ìndipen- 
pari ella ricevesse la legge (502). Debito dunque de,w » 
della etnarchìa sarà T'impedire fra le nazioni ogni 
abuso di forza, che tolga a qualunque delle as- 
sociate T uso dei propri suoi diritti. Sia questa 
forza riposta nella materiale preponderanza di 
ricchezze e di armi, o nella mentale superiorità 
e coltura colla quale i popoli inciviliti opprimono 
i men civili, o perfino nella morale potenza dei- 
dritto , di cui T uso talvolta potrebbe degenerar 
in abuso (655. seg.) specialmente quando la sorte- 
delie armi seconda in guerra la causa più giusta: 
sempre la società ctnarchica sarà- chiamata a di- 
fendere T ordine di giustizia , ed ad opporsi alla 
nazioni prevaricanti. 137.5 

Nè io so rifinare di meravigliarmi- quando leggo Schiavitù 
nel Djmiron che nella società delle genti « i popoli de * le . 6 ent ' 

» padri , primogeniti, più saggi, per la tutela di da 

» che sono incaricati* hanno il dritto di intricarsi 
» negli affari dei popoli fanciulli * per insegnar 
» loro a ben regolarsi ; e di usare a tal uopo 
» anche la forza » (*). Vorrei sapere dal sig. Da- 
miron dove si conferiscono queste patenti di sa- 
viezza , e dove stanno le fedi di nascita per tal 
primogenitura? certamente in quei medesimi ar- 
chivi o università ove i grand'uomini ricevono la 
missione di illuminare, e i popoli il comando di 
credere a codesti inviati celesti (251). In quanto 
a me non so vedere preminenza di drilli fra na- 
zioni indipendenti: e se vi è, come non può ne- 
garsi, preminenza di doti ài potere di civiltà ec-;. 
questa impone bensì ai. preminenti il debito di. 

(*) Iuiqu’ à la foree (Morale T. *, pag. $t.) 
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largheggiare per benevolenza verso chi ne chiede 
spontaneamente gli ajuti , ma non conferisce il 
dritto di costrignere a chiederli o ad accettarli. 
Àltrimente dovrem dire che anche fra individui 
indipendenti il più savio potrà a suo talento co- 
stringere il men capace a ricevere educazione; 
e correrem pericolo, lettor cortese , di trovarci 
voi ed io un bel giorno amendue nuovamente 
rimessi in collegio da un qualche saccentone della 
scuola di Dauviran , risoluto di renderci grandi 
uomini al par di Lui. 

Ma lasciamo codesti vaneggiamenti ad una mo- 
rale di circostanza, che volea o animare o giu- 
stificare le invasioni di una nazione, lusingandola 
colla idea di pojìolo- rigeneratore, e speriamo che 
niuu popolo giunga mai a si stolida vanità di cre- 
dersi quel desso , che , superiore aJ ogn altro 
ebbe la missione superna di reggere a bacchetta 
ts;7 noi altri popoli fanciulli. • 

Possibilità «li Stabilito che la etnarchìa è naturai protettrice 
guerra nella della esterna indipendenza fra’ popoli, ne siegue 
«marchia im- che non solo ogni nazione, ma la sua roba il suo- 
perfetta territorio i suoi dritti di ogni maniera saranno 
sotto l'egida internazionale. Ma sarà dunque abo- 
lita per sempre ogni guerra? Abbiatn veduto po- 
eanzi che guerra è lotta di società, ossia pubblica , 
epperò per ordinamento di autorità suprema[i3'2ì): 
e che le autorità supreme di società minori hanno 
dritto a far guerra, finché la maggior sorictà non 
giugne a tal perfezione di mente di volontà e di 
forza da conoscere volere ed ottenere una esatta 
giustizia fra gli associati. Dunque finché la Et- 
narchla non sarà rettamente e sodamente costi- 
tuita, le nazioni potranno, ed anche lecitamente, 
U78 guerreggiare per farsi ragione. 

Ce»*t nella Ma questo è stato di transizione, essendo chiaro 
perfetta. c h e | a na t ura | tendenza porta la etnarchìa. come 
ogn’altra società, a voler che regni il dritto e non 
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k forra. La guerra dunque nella etnarchla ben 
costituita non potrà piu darsi se non fra la su- 
prema sua autorità ajutata dal concorso di tutte 
le penti associate , e queH'ima die pretendesse 
violar l’ordine, ed opprimere le genti sue uguali. 

In ogni altro caso^ ciascun popola, assicurato dalle 
Forze della intera etnarchk e retto da leggi etnar- 
chiche che egli pure avrà approvate potrà con 
forze mpdiocri dormir sicuro sulla propria indipen- 
denza. Ed ecco come potrà scemarsi il peso enorme 
degli eserciti permanenti, siccome altrove accen- 
nammo (1223). 

1 Articolo IL 

Del promuovere le nazioni a perfetto* 
incivili mento. 

§ F. Considerazioni generali. 

1579 

Abbiam detto della tutela civico -etnarthica; dob- r1 *' 

biamo ora inoltrarci a dichiarare il secondo dei r e *£ n ° e pcr 
doveri altrove indicati, il dovere di promuovere 
la perfezione delle genti (1368), ossia ia civiltà. 

•(452 seg.) Essa consiste principalmente in tre ele- 
menti,’ come altrove per noi fu dimostrato (657), 
cioè nella perfezione di onestà, nella perfezione rii 
utilità r e nella estensione di entrambe. Sarà dun- 
que dovere della etnarchla il promuovere questi 
tre elementi nelle genti assoniate; e questo dovere 
è fondato , come per la società pubblica (1256) 
eosi per la etnarchica , nel dovere generale di 
benevolenza. uno 

Ricordiamci però sempre che ogni» società di- Distingui.; ti 
fende bensì l’ordine inesorabilmente quando trat- ' , ' 1 

tasi di stretta giustizia; ma quando trattasi di C0ni 'o'° 
perfezione, siccome gli individui non sono a questa 
rigorosamente obbligati, cosi non ve gli dee laser 
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eietà assoluta niente contlrignero (1325)» ma solo 
porgere ed ampliare! mezzi di cognizione di allet- 
tamento e di possibilità , proporzionati ai tre ele- 
menti della umana operazione, mente, volontà, forza 
wf«rna(90i a».). Anche la etnarchla devrà dunque 
adoprare con ugnai discrezione in promuovere la 
social perfezione fra le genti associate. Anzi, dirò 
meglio, con discrezione tanto maggiore , quanto 
più preme la sicurezza della libertà ad una na- 
zione che ad un individuo. II fare altrimenti sa- 
rebbe un trasgredire la prima legge della sociale 
operazione che comiste nella esatta misura della 
collisione dei dritti (7i2); giacché si pretenderebbe 
che il consiglio di perfeziono superasse in forza 
il drillo di libertà: nel che annidasi una segreta 
contraddizione , congiugnendosi consiglio libero 
colla esclusioni k della, libebta’. Promuovasi 
, 38I dunque la perfezione, non si comandi, 
il dritta di Ma so non dee comandarsi, ben però dee di- 
perfeiionar*i fendersi a ciascuna dille genti associate il dritto 
• rigorosa : c he ella ha di aspirarvi: talché niuoa altra gente 
dovére* 0 ** ,rt ** sca turbarla nell’uso tranquillo di tal suo di- 
ritto. Siccome un tale ostacolo al conseguimento 
della propria perfezioae offenderebbe la rigorosa 
giustizia, qui avrebbe luogo per parte della au- 
torità una assoluta reazione contro l'offensore. 


§ li. Del promuovere la perfezione.di onestà 

1332 . , 

Dritto «mar. Colle avvertenze da noi premesse esaminiamo 
chico nel prò- ormai i doveri etnarchici intorno ai tre elementi 
muovere |a dj civiltà* e prima intorno alla onestà. Qual è 
e or. jj (j e || a etnarchla , considerata nel puro 

ordine di natura , nel promuovere la onestà fra 
le genti associate, e fra le non ancora associati*? 

Por ben comprendere tal dovere applichiamo 
alla società internazionale ciò che altrove abbism 
detto relativamente alla pubblica (920), si vedrà 
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1« essere dritto della Etnarchla V impedire el+e 
pubblicamente si aboliscano fra le gemi associate 
quei principi di 'pubblica onestà senza cui la so* 
cietà cadrebbe irreparabilmente : dovere , come 
ognun vede, di ordine negativo. 2? L i Etnarchla 
non aver dritto per sè di imporre alle genti as- 
sociate le opinioni di questa o di quella partieo* 
lar nazione intorno a dogmi religiosi ma solo H8i_ 
di accordar tutela all’ordine politico (1808 ss.) di Os»er*»*«on« 
ciascuna nazione, vietando ai sudditi il tumul- ’^enza'^det' 
tuare, ai principi il violentar le coscienze. Erra Giono 
dunque, a parer mio, il Grozio allorché dal solo 
dritto di natura pretende inferire che un popolo 
ha dritto di proteggere fra estere genti la vera 
religione o i suoi propagatori, perchè haud dubie 
f aduni conira reclam ralionem (*) qui chrislia- 
nismum docenles pocnis subdunt. Codesta dottrina 
costituirebbe ogni popolo sotto la tutela di ciascuno 
dei suoi vicini , vale a diro toglierebbe ad ogni 
popolo la propria indipendenza sottoponendolo 
alle altrui opinioni in tutto ciò che altri haud 
dubie credessero conforme alla retta ragione. La 
nostra dottrina , protettrice sincera della giusta 
libertà nel pensare, non accorda ad uguali alcun 
dritto di superiore (1312 ss.); alla autorità etnar- 
chica poi non concede nello stato di pura natura se 
non un dritto negativo per proteggersi contro la 
abolizione delle prime verità ; ma questo stesso 
derivasi non dalla lor sola evidenza (giacché la 
evidenza subbieltiva potendo essere apparente e 
non rei.le, niun uomo può comandarla altrui) ma 
dalla necessità sociale, giacché senza esse la so- 
cietà perirebbe (884). Il dritto poi a difendere il 
-Cristianesimo fra estere genti dee ripetersi dai 
falli particolari sui quali si appoggiano i dritti ■•fi 

dulia società cristiana (V. I)i9sert. V*): ma questi 

I. U. et P. L. a, e. ao § 49- 
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don poteano dal Grozio uè capirsi nè svilupparsi, 
pieno che egli era dello spirito privalo , delirio 
del suo protestantismo; ed ecco perchè affine di 
difendere le vittorie di Costantino contro Licinio 
ebbe ricorso alla privata evidenza ; ma poco dopo 
volendo pur sostenere la libertà dei suoi settari 
eontro i cattolici, abolì il principio di evidenza, 
e sostituì quello degli articoli fondamentali (*). 
Queste contraddizioni, pratiche non men che teo- 
riche, sono la necessaria conseguenza delle false 
dottrine da lui sostenute , che gii impedivano il 
seguire coraggiosamente la via diritta delle logi- 
che deduzioni (CXIX). 

Ma se la autorità internazionale non dee pro- 
pagar il vero colle armi, ben dee la persona so- 
vrana far quanto può a propagarlo per eia di per- 
suasione, allorché essa è per chiari argomenti ra- 
gionevolmente assicurata averle Dio parlato; e se 
le genti associate contraggono volontaria obbliga- 
zione di non parlare nè operare contro ciò che 
da Dio lor venne imposto; allora la fedeltà a tal 
promessa divenendo nella etnarchèa obbligazione 
e legge sociale (88i ss-), sarà molte volte non pur 
lecito ma ancor doveroso l'impedir colle armi ogni 
«sterna apostasia e punirla: e ciò molto più se la 
religione fosse = il principio costitutivo della 
«tnarchla (1052 ss.) , come fu nel medio evo il 
fondamento del sacro impero. 

£ tanto basti intorno al promuovere la cogni- 
zione della vera onestà considerato (piai do\ ere 
della etnarchla rispetto alle genti associate. Ve- 
diamo ora ciò che ella possa lecitamente e debba 
verso le non associate. È ella in debito di recar 
loro i tesori della onestà? può ella costringerle ad 
accettarli? 

La perfezione è consigliata, come pocanzi per 


{*) D. c. § d. 
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lini fu dolio, non è comandala: i! promuoverla in istruirla sulla 
alimi, per cui non ne abbia speciale obbligazione, rell (j'*>u« 
è benevolenza non è giustizia (12)6): la autorità 
clnarchica poi non ha per se altro debito che verso 
la propria società, e verso gli individui ad essa 
aggregali; giacché il fine di ogni autorità è con- 
«•reio per sè nella propria società (425). Dunque 
le genti straniere nulla possono da lei rigorosa- 
mente pretendere ; e la Etnarchìi non è per sè 
obbligata a recare altrui in terre straniere quella 
civiltà di onestà, di che ella si crede in possesso. 

Ma se il fatto introducendo nuove relazioni, pro- 
duca con genti remote un principio di passeggierà 
associazione (1359), allora non per dovere etnar - 
dùco, ma per dovere di universal società inter- 
nazionale ella dovrà (1384) colla persuasione pro- 
muovere la onestà. 

Questa persuasione potrà fallire all’inlento: or 
in tal caso sarà egli lecito intimar guerra alla # r * 
nazione restii? So gli interessi di lei già fossero 
per lunghe ed intime relazioni talmente combinati 
con quei delle altre genti associate, che il sepa- 
rarli non potesse essere senza grave danno reci- 
proco, è chiaro che la nazione restia già si tro- 
verebbe associata ( ! 3 il); epperò verso lei dovrla 
procedersi co ni; verso o^u’altra della ’etnarchla. 

Ma se gli interessi ano >r sooo disgiunti , quella 
igonte non dipende dilla etmrchica autorità; ep- 
però questa dovrà trattar seco lei come abbiam 
mostrato doversi trattare fra nazioni reciproca- 
mente indipendenti (13)3). Imperocché la Ètnar- 
chia rispetto a Dizione straniera si trova nel caso 
appunto di una nazione rispetto ad una famiglia 
indipendente, epperò dee trattar con essa da uguale 

uguale (1260): se pure delitto e giusta vittoria 
non avessero attribuito alla etnarebìa sul popolo 
Parbaro una giusta superiorità. Nel qual caso 
il dritto di conquista come potrebbe torgli la sua 
Dritto nat. voi. ir. 28 
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indipendenza , così può imporgli una esterna ob- 
bligazione a certi legami di onestà alinen nega- 
tiva (1277). 

Ma tutto il (in qui delio riguarda le nazioni 
in istato di pura natura. La rivelazione può in- 
trodurre nelle lor relazioni degli elementi di gra- 
vissima mutazione , dei quali tratteremo a suo 
luogo parlando di speciali associazioni nella quinta 
dissertazione. 

§ Ìli. Bel promuovere la civiltà relativamente 
alla utilità ed alla estensione. 

che 8 <:ou Bene ^ utilità o perfezione accidentale di ut» 
-—ui popolo abbiam detto dòcile lo aiuta a conseguire 
dolere rispet i mezzi materiali di felicità subordinata e partico- 
le aitine par |;, re< abbietto di sua particolare associazione (837). 
tuoia'e Q r l'obietto per cui si forma la particolare as- 
sociazione elnarchica è di agevolare in ciascun 
popolo associalo il retto ordine politico ordinato 
al civico ( 1 253). Dovrà dunque il governo etnar- 
chico promuovere e perfezionare al possibile tutti 
i mezzi di tal retto ordinamento; in quella guisa 
appunto elio è dovere di autorità pubblica perfe- 
zionare i mezzi di privata felicità così domestica 
come individuale $38). 

o * 'acui 1 mozzi di retto ordinamento politico essendo 
d e 6 .e em .pp C h- stali da noi sviluppati già nel dritto politico (Dis- 
cari seriazione HI) per riguardo ai quattro precipui 

poteri costituente, deliberativo, legislativo ed ese- 
cutivo , crediamo non doverci qui stendere in 
applicazioni, die sarebbero sempre scarse per un 
trattato, e sempre soverchie per un semplice sag- 
gio. Soltanto ricorderemo, per evitare ogni am- 
biguità , che governare non vuol dire fare , ma 
v uol dire ottenere che altri faccia secondo sua na- 
tura (732) : governar U nazioni vorrà dunque 
diro ottenere che esse dieno a sè medesime, per 
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mezzo della loro autorità legillunx , tali forme per 
cui questa, nel conoscere valere ed eseguire il ben 
comune, venga agevolata. usto 

A tal fine il primo di tutti i mezzi essendo Efficaci del- 
la probità dei governanti e supremi e secondar! ,a «marchi» 
(1135 ss. ì, è dovere deila etnartlda perfezionarla nel P* rfe *m- 
con quei tanti sussidi di ligione di onore di amoro 6 
scambievole di consigli n dei quali ogni socie- 
tà può usare con immenso vantaggio di efficacia 
(920, ss.). Nel che la società efnorcliica è sola ca- 
pace di recare ai sovrani quel prò , che ai pri- 
vali è recato dalla civile ; in questa la emula- 
zione i! decoro l’amicizia e cento altri simili af- 
fetti rendono l’individuo dipendente dalla pubblica 
opinione, e vendono in conforto della coscienza. 

Or questa pubblica opinione, sebbene inlluisca nei 
' sovrani più ili quello clic molti ne pensano (033), 
pure, non può negarsi, ha sopra essi forza meno 
coattiva, ed è meno evidente al loro sguardo, che 
non è ai privati. All’opposto quanta influenza po- 
trebbe avere un giusto sentire di tutto le Potenze 
europee per rendere i-oo-ata la virtù deforme il 
vizio trionfante la coi-cun/a in un Principe an- 
che mal inclinato! quali effetti produrrebbe, so 
si introducesse, la emulazione nel rendere felici 
i propil sudditi, ajutata da consigli e ria esempi 
sociali!. 

Questa stessa forza dello spirito sociale-etnur- 
chico supponetela applicata ai mezzi di cognizio- 
ne in favore del poter deliberativo, ai mezzi di 
legislazione in favore della volontà sociale, ai mezzi 
di vigorosa esecuzione in favore di un governo 
efficace, di una amministrazione pro\iria,fli una 
magistratura integra, ili una milizia disciplinata e 
moderata (V. Dissertazione Uh); e comprende- 
ndo quanto possa giovare al ben sociale la retta 
iallu.cn za della associazione inter-nazionale: com- 
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prenderete quanto beno provvide alle genti la 
Sapienza creatrice quando le ordinò a società et- 
narchica (1133). 

Questa felicità a cui elleno sono dirette cre- 
scerebbe naturalmente anche la loro popolazione 
(1124) e per conseguenza la naturai loro tendenza 
espansiva, e il contatto loro colle genti non an- 
cora associate positivamente. Qnesto contatto pro- 
durrebbe positiva associazione e dilaterebbe la 
ctnarchìa, anche su tutta la superficie del globo: 
nel che consiste il sommo della porfezione socia- 
le (LVIII). Dunque se la Etnarehla dee promuo- 
vere questa perfezione, dee sforzarsi di secondare 
il naturale impulso die porta l’europeo a recare 
a’ barbari i tesori della doppia perfezione religiosa 
e civile : impulso si proprio di quella religione 
che porta il titolo di associazione universale (Chie- 
sa cattolica). 


Articolo III. 


Dovere di sudditanza ctnarchica 


Se ad ogni dritto corrisponde un dovere (341), 
('nini-ione se sono entrambi proporzionali fra loro e dipen- 
de.i", " l,iie denti da un ordine che li produce (347); egli è 
èhi.'T* e "' <r * chiaro essere le nazioni obbligate ad obbedire al 
potere etnarchico o\unque egli abbia competenza 
nel comandare (1090). Or la competenza di una 
autorità si estende alle persone associale per ot- 
tenere le azioni conducenti al ben comune, il 
potere etnarchico dovrà dunque essere obbedito 
dalle nazioni associate ogni qual v olla egli ordina 
ciò elee riguarda il bene di tutte. 

. ,5!> ? Quindi potrà comprendersi qual estensione ab- 
i"7, '"i"" • k' a la obbedienza ctnarchica. E primieramente 
coiue/vvTio* °f? nuno comprenderà, niuna delle genti associate 
ne poter essere giammai obbligata a distruggere sè 
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medesima collo sciogliere i legami di quella unità 
che le dà l’essere. Ben potrà il governo etnar- 
chico punire colla dissoluzione sociale una na- 
zione turbolenta ed indomabile, ma non sarà essa 
mai obbligata a lai suicidio. 

Ma sarà ella almeno obbligata a tollerare la 
sua ruina ? Ella é obbligata a toglierne le cause. 
Ma qualora, perfidiando nella sua reità, rendesse 
necessaria la guerra; chi non vede che tal guerra 
neper parte di lei sarebbe ingiusta, epperò la le- 
gherebbe a subirne la pena anche per dover di 
coscienza? Avvertasi per altro a quelle tante li- 
mitazioni che scemano i dritti di guerra (1350 ss.); 
o si comprenderà che appena rnaf potrà acca- 
dere che il conquistatore abbia dritto di stermi- 
nare, e la nazione il dovere di soffrir l’estermi- 
nio. Inoltriamoci. 

Il comando ingiusto non lega la coscienza dei 
sudditi allorché la ingiustizia è direttamente op- 
posta ai dettati di natura; dal che nasce nei sud- 
diti individui la resistenza passiva (1002). Ma 
questa resistenza passiva nella etnarchìa non può 
darsi : imperocché le morati relazioni inter-na- 
zionali [tassando, come abbiano detto (1251), fra 
sovrani e sovrani, ogni dovere di una nazione lega 
il sovrano di lei ad operare sulla propria nazione 
in conformità di quel dovere. Il dovere dunque 
di resistenza passiva se esistesse obbligherebbe 
il sovrano o a non governare , il che sarebbe 
contro la natura della Sovranità; o a cooperare 
in favore di cosa intrinsecamente mala, giacché 
senza tal cooperazione di lui la sua nazione non 
soggiacerebbe agli intenti rei della etnarchìa. Or 
la cooperazione già non sarebbe passiva, e sareb- 
be per conseguenza illecita. Un sovrano è dun- 
que obbligalo , ove possa, anche a resistenza at- 
tiva quando l'autorità delle nazioni associate chie- 
desse cosa contraria alla natura. Tanto più che 
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ogni società pubblica dee principalmente difen- 
dere ai proprii sudditi il dritto di vivere onesta- 
mente (722) ; al qual dovere ella mancherebbe 
se non usasse quanto ha «li forza per impedire 
i progressi delia scelleraggine. Di modo che la 
. sommissione della le ginn febea, che fu in (pici 

.forti eroismo di sudditanza , sarebbe in una so- 
cietà indipendente o scempiaggine o codardia. 

Questo vero apparirà vie maggiormente evi- 
dente, se si rammenti che la etnarchià nelle na- 
zioni è società volontaria , opperò soggetta a con- 
dizioni, e dissolubile quando a queste condizioni 
gravemente si fallisca (C2i). Nei sovrani poi essa 
, è doverosa in qifanto senza lai società porrebbero 
a rischio il proprio stato e gli altri associati 
(1360). Or se questi pretendessero cosa natural- 
mente illecita, perderebbero il dritto alla propria 
incolumità’, lo stato poi che sostenesse il giusto 
non potrebbe nel dissociarsi perdere mai tanto 
quanto perderebbe nel consentire alla ingiustizia». 
Dunque gli è lecito il dissociarsi per evitar questo 
danno, appunto coinè è lecito al suddito il caDgiar 
patria e sovrano: e dissociato che egli sia, lecito 
il combattere per difesa di sè. 

E tanto più poi se riguardisi il fine immediato 
della società pubblica il quale è per sè limitato 
al tempo e alla terra (benché sìa subordinalo alle 
speranze di lieto avvenire eterno) (723). Ella 
dee dunque sforzarsi di conseguirlo qui in terra; 
nò le è lecito costringere i suoi individui ad usar 
pazienza , quando può colia forza allontanarne i 
mali imminenti, come non sarebbe lecito ad un 
esercito, assoldato per combattere, il tradire la 
propiia società sotto pretesto che essa colla pa- 
zienza merita il cielo. 

im La obbedienza elnarchica è dunque molto meno 

Cpiio-o urgente che la obbedienza civile : si perchè la 
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competenza del magistrato etnarchico si estendo 
a pochi oggetti , essendo assai pochi i punti di 
contatto Ira lo nazioni associate: si per la natura 
degli stati associati che e principalmente la ori- 
ginaria indipendenza : sì per la persona incaricata 
di tali .relazioni che è propriamente il sovrano. 

E forse potrebbe tutta (pianta limitarsi ai seguenti 
articoli : 

I. Uno stato deve obbedire nel comporre le sue 
discordie intestine a norma dei giudici etnarchici. 

II. Nelle dissensioni che sorgessero con altre 
genti associate. 

III. Nel concorrere ad assicurare a queste ogni 
lor dritto , si contro i nemici esterni si contro 
gli interni. 

IV. Nel cooperare alle imprese di universale 
benevolenza. 

E tanto basti intorno al dritto civico- etnarchico 
nel proteggere e promuovere il bene delle genti 
associate : passiamo a dar un cenno sui doveri 
politici «iella et riardila nel perfezionar sé mede- 
sima. 

CAPO VII. 

Doeet % etnarchici di ordine politico. 

Applichiamo qui brevemente alla Etnarchla ciò * 3n . 5 
che altrove si disse (10H segg.) dei doveri poli- ne 
tici nella pubblica società, e die prego il lettore r on da.mnia- 
a scorrere nuovamente per ben ricordarne le dot- le dell* «i* 
trine* narchìa 

La etnarchla è associazione originariamente 
uguale: ecco il fatto primitivo epperò inviolabile 
ad ogni determinazione successiva (1057). Ogni 
organizzazione etnarchica la quale tendesse a dare 
ai soci influenza disuguale nelle determinazioni , 
sarebbe ingiusta: tutti dovranno avere ugual po- 
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tere di farsi ascoltare, e di ottenere ciò che per 
giustizia a lor si compete. E chiaro che 1’ orga- 
nismo presente delia associazione efnarchica fra 
i popoli inciviliti di tutti i continenti è imperfet- 
tissimo sotto tale aspetto; e che se le grandi po- 
tenze non trascorrono a vessare ed opprimere T 
ciò è cagionalo non dalla forma organica (10G1) 
della ctnarchìa , ma dalla individuai rettitudine 
delle genti associate , o dei loro capi : o al più 
dall'arte con cui la diplomazia sa maneggiarsi. 

La ctnarchìa nasce fra popoli già possessori di 
territori determinati: dunque, tranne caso di de- 
litto, niun dritto ha il potere elnarchico di can- 
giarne autorevolmente i limiti. Ma se i rispettivi 
sovrani legillìmamenle convenissero di cangiare 
(1059), sarà debito del poter elnarchico il procu- 
rare viemmeglio la unità e sicurezza comune. 

Rispettare la uguaglianza delle nazioni , e le 
loro proprietà: ecco dunque le premesse di tutta 
la organizzazione ctnarchica. Su queste basi la 
autorità etnarchica dee stabilire una deliberazione 
epperò una informazione (1069) per cui ella possa 
conoscere, per quanto a lei si appartiene, il vero 
bene delle genti, lo stato dei loro presenti biso- 
gni , i mezzi efficaci a promuoverle (1063 segg.) 
verso la lor perfezione. 

1596 A conoscere il vero bene delle genti convien 

Primo prin- conoscerne fine, giacché dall’ultimo riceve 

co* 1 ; 0 ingioi»- ‘ SU0 ‘ caratteri ogni fine secondario (7 e 4-50 seg.). 
bilità del giu- Dunque la informazione etnarchica (che oggidì è 
•io la diplomazìa) non conoscerà pure i primi ele- 

menti della propria missione finché non abbia chia- 
ramente e lealmente abbracciato un primo prin- 
cipio inorale ossia un ultimo fine do ottenersi (723). 
Ella può sciegliere fra Yoneslà e il piacere (VII): 
ella può dire che il governo delle genti deve ap- 
partenere alla ragione di chi vuole il giusto , o 
alla forza di chi può ciò che gli piace: ma in fine 
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uno dei i!ue principi , ella dee praticamente ab- 
bracciarlo ; nè uomini accorti ed istruiti , quali 
sono i diplomatici influenti , lo abbraccieranno 
mai praticamente senza covarlo ancora speculati- 
vamente nel segreto dei loro intenti , checché 
sieno per dirne nel pubblico frasario solenne. 

Esamini dunque la società europea, o diciam 
meglio, la società di popoli inciviliti, quali guaren- 
tigie ella abbia per credere che tali sieno, e tali deb- 
bano essere in forza dell'organismo politico (1011) 
gli strumenti di comunicazione internazionale. 

Coloro elio sapranno trovare fuori della religione 
una certa norma infallibile per conoscere lo scopo 
a cui vive la umanità sulla terra, costoro potran- 
no sperare da diplomatici senza religione la pace 
del mondo. Ma i pubblicisti cattolici si ricordino 
che fuor della religione , come non è verità nò 
certezza, cosi non sarà mai il primo principio di 
vera diplomazia , cioè il retto giudizio sul bene 
delle genti , che non può non subordinarsi alla 
vita futura (723). 

Alla rettitudine delle mire dee congiugnersi T , ' 

pienezza di informazione riguardo ai bisogni delle foi . 1 ,* 
genti (10G9). Or questi in una società di nazioni ne<e**ar,a 
possono riguardare o le relazioni interne di eia- la amu.it» 
scuna, o le comuni fra le genti associate, o le 
esterne con genti straniere. Costituire tal modo 
di informazione per cui l’autorità etnarchica possa 
prevenire i tumulti aggiudicando ad ognuno il suo 
nella discordia delle persone sociali (1033j; ecco 
il dovere di chi costituisce la informazione etnar- 
chica rispetto alle relazioni interne di ciascun po- 
polo: dovere dal cui retto adempimento dipendo 
non meno la felicità delle nazioni che la sicurezza 
dei sovrani (lOoi). Stabilir la informazione sulle 
relazioni comuni per prevenire le prepotenze e 
gli inganni da popolo a popolo ; e ciò in modo 
che le vie di fatto non possano precedere e pa- 
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ratizzare le vie di ragione : ecco il secondo de- 
bito del poter costituente nella etnarchla. Riguardo 
poi alle relazioni con popoli remoli la necessità 
di informazione dipende anzi dalla benevolenza 
per cui dee procacciarsi il loro bene, che da ti- 
more di soffrirne alcun danno. El ecco perchè 
l'apostolato cattolico, parto della carità infinita 
di un l>io, fu e sarà sempre il grande strumento 
che darà veridica cognizione dei barbari alla so- 
cietà incivilita. Ciò non ostante ben può la ci- 
viltà verace e fomentare questo stroirento e ag- 
giiuncrne altri che i viaggi il commercio le scienze 
potranno porgerle. 

v 1 '"f Alla informazione e deliberazione politica suc- 
rqudibdoper c«de il dovere di legts' azione; a cui, secondo d 
t» reti* le- principio della originaria uguaglianza , tutte do- 
giiUtione vranno con uguali dritti concorrere. Quale esser 
debba la forma organica che produrrà tale ugua- 
glianza -, non tocca a noi il deciderlo , essendo 
materia di pi-litica pratica. Solo ci sia permesso 
osservare che senza un equilibrio di for:e diffì- 
cilmente dura P equilibrio dei drilli : dovendo i 
più deboli per naturai legno dipendere dai più 
potenti (032). Abbisogna dunque la retta costi- 
tuzione clna rebica di quelle confedera’/ ioni fra 
principi men potenti per cui le loro forze ven- 
gano a pareggiarsi colle forzo dei più potenti , 
come per la unione vennero i Comuni a pareg- 
giare nel medio evo i più potenti baroni (1257). 
E come senza i comuni I’ organismo politico in 
Europa fu e sarebbe tuttora poco favorevole alla 
libertà civica , cosi senza le confederazioni de» 
piccoli potentati l'organismo etnarchico alla libertà 
nazionale. 

Costituito colle avvertenze altrove proposte 
(1100) l'organismo legislativo, procederà a sta- 
bilire in forma pubblica il codice dello genti, il 
quale finora è appunto , coinè furono nella iu- 
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fanzia dei popoli i codici nazionali , nn incerto 
ammasso di consuetudini or ragionevoli or nò. 
Vengasi in tal proposito il guerresco da Grozio 
proposto nel terzo libro (piale si osservava a’ suoi 
di; vengasi ciò che delle moderne usanze dice it 
Lucchesi tj il Prof. E. Amari (*), e si vedrà 
che non facciamo ingiuria al vero nel mostrare 
sotto tale aspetto il codice attuai delle genti. 

Quanto potrà giovare alii comune sicurezza e 
felicità un sistema di leggi giuste nel lor dettato 
e pubbliche fra coloro che denno osservarle ! 
Tre obbietti ci presenta l’ordine internazionale 
intorno al quale esse dovranno aggirarsi: 1. di- 
chiarare c riverire per pubblica autorità il prin- 
cipio di carila internazionale, e le leggi che im- 
mediatamente ne scendono per congiungere in 
universo! società le nazioni (1252): 2. applicare 
a forme determinate ciò che ha sempre di inde- 
terminato il naturai diritto: 3. apporre ad ambe 
le specie di leggi una sanzione efficace. Questi, 
che sono in sostanza gli uffici di ogni legge po- 
sitiva rispetto alla naturale, meritano nel codice 
etnarehieo tanto maggior riflessione, quanto più 
diffusa è nel volgo la funesta idea che non vi 
ubbia legge fra popoli e popoli, che la ragion di 
sialo debba legittimar ogni ingiustizia, che i ga- 
binetti non abbiano coscienza e non patentino in- 
ferno ec. Una schietta e leale dichiarazione di 
doveri internazionali, e una irresistibile sanzione 
che rispettar li faccia dai popoli ancor più potenti; 
ecco la gran risposta alle accuse del MacchiavellL 

Ma la efficacia di questa sanzione tutta dipende 
dalla forza organica del potere esecutivo nei due 
suoi rami principali di poter giudiziario e di brac- 
cio militare. Quali esser debbano i lumi quale 
la integrità della magistratura etoarchica è inu- 

(*) Giorn. di Sciistica. T 5. 
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lite il dirlo , giacché nei secoli anche più rozzi 
tutta se ne sentì la importanza; e si volle depo- 
sitario dei giudi/t della terra quel medesimo Ge- 
rarca augusto cui Dio fidò le bilancio di sua eterna 
giustizia; al cui concistoro accoppiati i cardinali 
di ogni nazione formavano una vera rappresentanza 
etnarchica. E la idea era allora sì saggia , che 
il Eeibnitz «-d altri suoi protestanti, non seppero, 
anche dopo la lor ribellione, cui meglio affidarli (*). 
Non so se oggidì i lumi e la imparzialità della 
diplomazìa sieno talmente superiori ad. ogni so- 
spetto di ignoranza e di interesse da render paghi 
i più schizzinosi e da equivalere a quel tribu- 
nale antico. Ma a noi tocca chiarire i doveri 
si del tribunale si di colui che la organizza, 
non già determinare le forme. Questi doveri non 
altro essendo se non la particolare applicazione 
dei doveri giudiziari da noi già esposti (1186), a 
quelli rimettiamo il nostro lettore; come pure ai 
seguenti sulla pubblica forza per riguardo a ciò 
che appartiene alle truppe sostenitrici dello leggi 
e dei giudizi etnarchici, ed alla moderazione dei 
rovinosi eserciti nazionali (1223), che da queste 
potrà conseguire. 

CAPO Vili. 

Conclusione. 

Mi imputerete voi forse a colpa, lettor cortese, 
il soverchio mio laconismo in questa parte del- 
l’opera: ma a mia scusa può valere, oltre la na- 
tura dell'opera stessa, la lontananza delle appli- 
cazioni reali di nostre teorie. Conciossiacliè non 
occorre illudersi: benché persuaso da un canto 
che la società , incalzata ad eseguire i disegni 

(*) V. Maistre: Du Pape. 


Digitized by Google 



317 

della Provvidenza dallo sprone irresistibile di 
natura, dovrà ghignerà un di allo sviluppamento 
finor delineato ; benché convintone dai fatti che 
io osservo da filosofo, e non immagino da poeta: 
puro non veggo per ora si vicina quella più 
stretta unione dei popoli di che è gravido 1' av- 
venire; nè credo tale il mio libretto da penetrar 
colà ove le teorie potrebber affrettare la pratica, 
le specolazioni acquistar realtà. 

Che se pure a taluno arrivasse il mio dire^, Epilogo del. 
di coloro nelle cui mani si agita l'urna di nostre la IV d,Mer ' 
sorti , tanto ne dissi da fare comprendere e la Uz,on *' 
importanza di sua missione , e i principi da cui 
dipende, e il fine a cui mira, e i mezzi per cui 
vi si giunge. Il che certo può riuscir non imitilo 
anche oggidì nel rozzo abbozzo di società inter- 
nazionale che presenta 1’ Europa. *402 

Congiungere fra h>r le nazioni si che abbiano Fl,,e df - ,la 
1.® tutela nella politica loro esistenza interna , *° c a '' la de e 
assicurata da qualsivoglia esorbitanza di ribellione fa 
e di tirannia, e nella esterna, protetta contro gli 
sforzi di qualsivoglia popolo , ancor prepotente : 

2-° unità nel proseguire e compiere la grande 
impresa di incivilire la intera umanità, e prepa- 
rarla a formare sotto unico pastore unico gregge: 
ecco il fine a cui ih ra la società internazionale. ito» . 

A compiere sì sublime impresa la sospingo Principio im. 
quella irresistibile bramosìa di felicità di bene di P uUlV0 : 1 •* 
giustizia, in cui sta propriamente riposta la na- n,ore ‘ 
tura della volontà (V2) umana ( tendenza ragione- 
vole al bene ) ; e che nelle relazioni sociali , 
trasformandosi in amor sociale , insegna a bra- 
mare e procacciare altrui ciò che a sè stesso : 
ed ecco il principio onde ni love e si avviva l’or- 
dine delle geni i. Senza tale amor sincero le na- 
zioni potranno congiugnersi per laccio d’interesse 
si stringeranno, come si stringono due lottatori, 
per offendersi o con frodi palliate o con violenza 

Dritto nat. voi. tv. . 27 
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aperta-; ma la. società di intelligenza e di volontà 
mai non «ara senza ordine ed amore; e gli no- 
mici, ravvicinati ma non uniti, saranno uri cada- 
ti oi vere di società senza anima. 

Sua applica. All'opposto se ad avvivare Io sociali relazioni 
cazione : be- ( ] e j p 0 pol i , intervenga l’amore internazionale, ve- 

ne»olenza e j re t 0 divenirne feconda di tesori immensi- la 
giustizia , in , , ... 

pace e in unione sotto le leggi ili rigorosa giustizia e ili 

generosa benevolenza. La benevolenza presederà 
principalmente alle relazioni pacifiche, la giustizia 
alle ostili. Quella farà che Patimento di un popolo 
sia prosperità di tutti, questa misurando i colpi 
in ragion di dovere frenerà le vendette. Imporre 
leggi alla pace e alla guerra : ecco i mezzi su- 
premi di ordine internazionale. 

Mezzi : orga- Ma a questi mezzi supremi è d'uopo dar opera 
nizzare U so- con un organismo ben costituito si nella scelta o 
cieia einu nt; i| a educazione f ] f .j suo i membri, si nel concerto 
C Ca " C vele. dell® I° ro attribuzioni. Da questi membri del so- 
ciale organismo dee dipendere la cognizione la 
volontà l’esecuzione: alle quali funzioni ricercasi 
immensa combinazione di principi di intenti di 
studi di tentativi guidati da una filosofia altissi- 
ma , ed assicurati da una inviolabile integrità. 

Contempli il pubblicista qual è P opeTa a lui 
fidata da Colai che il lutto muove; e, chiamato 
dalla Provvidenza infinita a servirle di ministro 
in tal movimento, vegga quale importanza quale 
ampiezza qual sublimità presenia la sua missione; 
e se debba tutto a lei consacrarsi , sacrificando 
a sì alto scopo o-jni meschinità di interessi di 
pregiudizi di nazionalità che dal retto potesse 
no? inai trasviarlo. 

Neceisità In quanto a me, segregato dalla turbinosa at- 
detu ai»*er- mos f era ove si aggira incerta la politica applicata , 
,e ' imU’altro far potei che indicare dall’alto della spo- 
t^iio chiarirla, colazione il punto da cui parto , lo vie che dee 
percorrere, il termine a cui dee tendere. E se 


1 405 


notccre 
re e fare 


14. Oli 

I tu portanza 
•li tale impre* 
«a. 


Digitized by Google 



319 

volessi attenermi rigorosamente alle promesse da 
me fatte sul principio del mio lavoro (T. 1, pa- 
gina vili. Intr.), potrei qui fissarne il termine e 
dar riposo alla penna: e coloro che questo corso 
adoprassero per iscolastica palestra, potrebbero 
contentarsi del fin qui detto sul puro naturai dritto. 

Ma questo stesso non può bastare a sviluppare 
compiutamente il disegno amplissimo della Mente 
creatrice. Imperocché avendoEssa destinato l’uomo 
a società più sublime ancora, a società con tutte 
le intelligenze create in seno all'Essere al Vero 
al Bene infinito (309) , dovette per conseguenza 
formarne e Tessere e la società con tal natura, 
clic implorasse, per dir cosi , da questa unione 
ultima ed eterna la spiegazione di quei misteri 
die la natura stessa rinchiude (878, 1038). Non 
può dunque il mio soggetto essere abbozzato in 
tutta la sua estensione, se non quando avrò parlato 
nella dissertazione seguente della società cristiana: 
società clic appartiene per sè all’ordine speciale 
e positivo giacché si appoggia al fatto particolare 
della rivelazione; nn ■ he io contemplerò, come 
le altre società speciali , coi lumi solo della filo- 
sofia applicati alla ipotesi speciale su cui si ap- 
poggia. 

Ognun vede che non esco io qui dal dominio 
della filosofia, poiché non prendo a verificar i 
fatti ; ma supposti i fatti , domando quali diritti 
ne sgorghino? appunto come il matematico non 
esce dai suoi cancelli allorché riceve dal fisico i 
fatti, e sul supposto che il fisico non abbia errato 
stabilisce i suoi calcoli c ne deriva le conse- 
guenze. 

Intraprendiamo quest’arduo lavoro, termine 
ultimo della mia, troppo forse, audace impresa: 
e siami guida, sua mercè, quella Mente benefica 
alle cui glorie è sacra la deboi mia penna. 
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NOTE 


(CXVI). Presentiamo qui un breve saggio di appli- 
eazione delle esposte leggi a fatti storici. Non ne trar- 
remo veruno dagli annali del paganesimo , perocché 
la religione mancando colà di ogni ragionevolezza 
anche a confessione dei dotti pagani , non appariva 
pur ombra di dritto o nell’ assalire o nel difendere i 
Numi : la quistione era tutta materiale, nè vi si trat- 
tava di propagare il vero, ma di sostenere l’ambizione 
nazonale. 

Né pel vero combattevano, benché mossi da tut- 
t’altro principio, gli Israeliti conquistatori di Palc-tina: 
essi moveano armati , Don già a propagare la cono- 
scenza del vero Dio , ma a punire per ordine di lui 
genti imbestialite nella più nefanda idolatrìa. 

La guerra della verità contro P errore incominciò 
dal giorno in cui la luce della Parola eterna splendè 
fra le tenebre (*) e volle, questi splendori, accenderli 
per ogni dovo (**). La prima guerra che ella sosten- 
ne nel primo suo muovere alla onorata missione illu- 
minatrice , si dichiarò dal Sinedrio : ma ( parliamo 
qui solo umanamente) con qual dritto reciproco? Se 
il Messia fu l'intento nazionale del popol santo, l'ob- 

(*) A diebns Jaannis regnom coelorum vini palliar. Fge 
atl hec veni nt tejtunon i»n» perhibeam ventati ec- qui 
non oik ruecum contra me osi. 

(**) Quid volo aiti ul accendatur? 
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bligo del Sinedrio sarebbe stalo di scrutar le scrit- 
ture («) ed .accettare il pho.mksso .• ma questo era 
doverci coscienza, che umanamente non producea dritto 
rigoroso correlativo (886). llimanea dunque ne| Si- 
nedrio esternamente il dritto di superiorità nazionale 
posseduto da quei magistrati, secondo lor coscienza, in- 
g ustamente. La persona adorabile del Redentore, ceti* 
siderala, qual si volle fra noi mostrare, coi dritti di 
I uro uomo (a), essendo per voler dell' Altissimo (3) 
maestra infallibile del vero, dovea parlare (368); ma 
intanto, poiché appariva suddita, dovea morire, anzi 
cbe ribellare (io3o ss.). E lai fu la sua c la condolta 
dei suoi discepoli: parlarono e morirono. 

Guerreggiò poi contro il vero sostenuto dai primi 
fedeli la autorità dei Cesari sostenitrice del pagane- 
simo: e con quai dritti reciprochi? Il cristianesimo a 
fronte della idolatria era evidentemente ragionevole: 
dunque i Cesari non avcuno dritto (899) a vietarlo, 
ma solo ad esaminarlo ; esaminatolo poi avean dover 
di abbracciarlo conoscendolo vero. (228 ss.) Ma. finché 
noi riconosceano, quali dritti avea il cristiano? Avea 
dritto a parlare giacché avea certezza del vero e coman- 
do di professalo; e nulla professava contro i dritti dei 
Cesari: ma avrebbe egli avuto il dritto di insurrezio- 
ne ? La elezione dei Cesari per di ilio (se dritto valesse 
in tale repubblica) apparteneva al Senato: il cristiano, 
die nulla potea nel Senato, era dunque obbligalo ad 
obbedire; e il cristiano obbediva e moriva. 

lo só che il Bianchi , autore degno di somme lodi 
nello sviluppare la polizia della Chiesa , asserisce qui 
contro il Crozio (4) aver i primi cristiani obbedito non 

(I) Scrataoiini scripiuias. 

(2/ Quii tributum sol*it, servus an filiui? — F.go in me- 
dio ve&lruin tura sicut qui ministrai. 

(I) Fgo coustiluius lum rei ab eo super Sion momcm 
stuellila ejus praedicana (e secondo l cbiaico, praedicabo ) 
praereptuni ejus. Ps. 2. 

(4) V . Sacra polizia della Chiesa T. I, L. I . §. 5 . n. 7 , Le 
ragioni piincipali da lui tecate sono I. E debito di difen- 
dete la vita : dunque ancor la fede . Ma ì falso cbe si* 
sempre debito difendere la vita ; contro il superiore poi 
nè anche è lecito (S92. 1002) 2. La fede è più che la vita. 
Ma la fede non può esserci tolta contro nostra volontà ; 
putì dunque difendersi con altre armi non materiali. 
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per dovere ma per necessità. Ma questa sua asser- 
zione troppo è contraria alle aperte parole dei SS. PP. 
e specialmente di Tertulliano , le quali per tal modo 
verrelibero a ridursi a di$d>cevole millanteria. D altra 
parte non è il < itici ) e l’accorgersi che quel dotto autore 
fu condotto a tal punto dal timore di ridurre a ser- 
vaggio le coscienze e la Chiesa, e dalla ipotesi allor 
dominante del popolo sovrano. I nostri principi man- 
tengono ai Padri della Chiesa la loro veracità e di- 
gnità, ai primi cristiani la gloria di morire obbedienti, 
benché possenti a difendersi, ai loro posteri or viventi 
gli esempi da imitare in circas anze consimili, senza 
dar campo agli inconvempnti di oppressione soverchia; 
alla quale colla analisi da noi fatta del dritto di rea- 
zione (io33 segg.) ubimi m trovalo altri rimedi non 
violenti epperò men pericolosi. 

A conferma delle sue delirine recasi dal Bianchi il 
fatto di Matalìa, e la successiva ristorazione della in- 
dipendenza dei Giudei Ma questo fallo sì complicato e 
degno di profonde meditazioni per parte di un politico 
cristiano, non sembra dal eh. A. abbastanza analiz- 
zalo nei politici suoi elementi : né per conseguenza 
può provarne l’assunto relativamente ai cristiani. Ana- 
lizziamolo qui per applicarvi con nuova evidenza i no- 
stri principi 

I giudei, dice Bianchi, erano veramente sudditi ai 
Macedoni. Verissimo: ma quando la nazione piegò al 
conquislator dell'Asia, non perdette la sua nazionalità 
nè la sua religione; anzi quel gruode ne riverì gli 
oracoli, ne adorò il Dio, ne partecipò i sacri riti. La 
polizia di quei tempi non era centralizzante : i po- 
poli conquistati, purché obbedissero, non venivano in- 
quietati nella esistenza lor nazionale. 

Inoltre presso i giudei nazionalità e religione erano 
tuli’ uno ; giacché questa era la causa di quella ; nè 
si sarebbe distrutta la loro legge senza rovinar la na- 
zione, nc distrutta la nazione senza che venisse meno 
la legge. 

Non basta. Questa legge evidentemente divina non 
potea venir abolita: e se il M. Alessandro invece di 
riverirla avesse voluto abolirla, il popolo avrebbe do- 
vuto anzi morire che arrendersi. Dunque la resa del 
popolo era stala accompagnata da una chiara e do- 
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rerosa protesta di soler sai™ la sua legge, epperò- 
la esistenza nazionale. 

Queste osservazioni spiegano il fatto di Maialisi 
Nel trucidare il commissario e l’apostata, egli non- 
Iacea se non eseguire una legge vigente ~ Se « / fra- 
tello l’amico la moglie («pianto più uno straniero!) 
li t mri à persuadere di servire a Numi alieni su- 
sito l uccider ji I u il primo, e poi lutto il popolo 
ti terrà dietro— (*). Il fatto non poteva coincidere 
più esattamente colla lettera della legge: ed- il sacer- 
dote Maccabeo adempiva con esso due doveri; quel di 
suddito che obbedisce alla legge, e quel di sacerdote 
elle la promulga e la difende (**). Questo fatto, dunque- 
di Malati» non fu un ribellarsi alla autorità legittima , 
fu un obbedirla. 

Ma dopo l’uccisione egli si fa capo dc-l popolo , e 
gli prepara salvpzzi e indipendenza: or come si giusti- 
fica questo secondo fatto? Prescindendo anche dalia spe- 
ciale ispirasi»!»" divina, non parnii difficile l’assun- 
to. I giudei erano u a nazione ossia una società 
pubblico non già conquistata (***) ma aneto, epperò- 
in società volontaria disuguale : or la soeietà volon- 
taria si scioglie coila grave infrazione d> coedizioni 
(0*4 •>•) : dunque la sua associazione coi greci sotto 
Antioco era rolla, epperò rivivrà la indipendenza an- 
tica (6ijS io40 e la società Irovavasi in mano della 
autorità sua nazionale, vale a dire, a quei dì, in mano 
della autorità sacerdotale ; e specialmente trattandosi 
di guerreggiare io favore precisamente della reli- 
gione. M al a tra , tire per un atto di obbedienza alla 


(*j Stalin» interficie*. Sit prioium mimo tua super tum 
*1 poitea omnia popola* et. I Oeuter XIII, 9). 

(**) Labi» Saceidolis cualodient scientiam, ot legein re- 
quirent de ore eju*. 

('**) Una nazione ridotta a dipendenza, diviene leggit- 
tintamente indipendente quando perisce la superiore au- 
torità (698, LXVHl. la battaglia di Arhella, distruggendo 
il persiano , area dunque restituito ai giudei il dritti ài 
indipendenza. Rati n->n avendo jorie ugnali at dritto , vol- 
lero arrendersi: la loro aaaoeiaztoue coi greci era dunque 
ve tintoria e non doverosa, come sombrano supporla il Cro- 
ato e il Bianchi. 
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‘legge, si videa repenlinflmenle divenuto indipendente 
di fatto , era insieme supeiioie per dritto : egli era 
(5o3) dunque in possesso della legittima sovranità di 
una nazione, i cui legami coi greci erano siati dalja 
costoro violenza infranti; e Molo superiore in quei mo- 
mento, mentre gli altri sacerdoti ancora gemean cat- 
tivi. Egli dunque non solo lecitamente potea, ma as- 
solutamente dovrà difendere la nazione oppressa: e la 
divina ispirazione vinne in quell’anima grande non a 
legittimar una trasgressione, ma ad invigorire un do- 
vere già divenuto diritto- 

Or che ha che fare questo Eroe, svvranoammini- 
stratore di una nazione oppressa , coi cristiano sud- 
dito convertitosi dalla pubblica idolatrìa alla fede na- 
scente di un Do politicamente ignoto? Che ha che 
fare la legate ucc sione di un commissario illegale , 
.colla ribellione ad un iinperadore riconosciuto? (ho 
ha che fare la religione nazionale degli ebrei, colla 
universale dei cristiani? 

Tegnam pur dunque fermo con Tertulliano che il 
cristiano sotto i Cisuri moriva poiché dovea morire; 
c potendo ribellare e difendersi, abborriva una difesa 
illecita per sè, c non pei pericoli; i quali non avreb- 
bero atterrita la lor costanzà armata, poiché non l’at- 
terrivano inerme. 

Ma venne pur giorno che splendè la Croce sul dia- 
dema dei Cesari, divenuti volontariamente figli della 
Chiesa, dalla quale riceveano la luce del vero. Fat- 
tisi a lei discepoli in società spirituale senza che ella 
avesse per anfco veruna aulorità politica temporale, 
andavanic debitori di fede e protezione nel suo inse- 
gnamento; td ella a loro nei suoi figli debitrice di po- 
litica dipendenza; giacché gli altri popoli ove si an- 
dava stendendo la Chiesa crono e troppo rozzi e troppo 
deboli per formare vera società di ugnali col popolo 
sovrano del mando. Se dunque un imperatore eretico 
perseguitava la Chiesa, questa come maestra supremà 
gli inlerdicea la scuola (545); ma mentre ne condan- 
nava gli errori faceane rispettare dai sudditi la poli- 
tica autorità. 

Crollò finalmente il colosso, e dai frantumi sorsero 
nazioni molle , altre già aggregate alla società cat- 
tolica , altre chiamatevi a poco a poco dal supremo 
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pastoie: esse riunite da nrv vpro comune, o da comu- 
nità di materiali interessi : (ormarono uh.i specie di 
società inter-n zcale, ed ehhero. incile di esse, in 
capo polii co di tal serietà da quel c mune Maestra 
d-tl cui laldiro Iu te pendtauo: Cosi su f se il sacro ro- 
mano impero, e in lui la autorità morti ralrico dei p.rin- 
C'i»' aH’impero aggregati. La autorità or» qui palmi - 
c/nra. amministra .a da in 10I0 in bene < Iella reniti 
pi/ unità cattolico: ed ceco d’onde nel Padre comun 
dei caltolici la tanta influenza che esercitò nello Im- 
pero. Or q>i: quali era"» i dritti e doveri nei sudditi, 
quali nei principi dell'Impero, quali nel capo rL quo* 
sla federa/ ione, quali nel Gerarca supremo? I sudditi 
j, K o regali allo impero mediante le i poi a 1 1 ir fio autorità 
dei priuc pi, aderivano a Cesare per quel locamo per 
cui aderivano ai p r inc pi stessi (697) : e c ìci-oim* la 
loro adesione al proprio principe solca oond ; ziunar<i od 
integrità di unità o rii dottrina cattolica, pereti se il 
Gerarca supremo d'eli arava da luì offesi 1 drilli di 
questa, essendo off-sa la cond /ione essenziale del con- 
senso volontario (GLI 4*)) r* monca sciolto il legame 
e col principe immediatamente, e mi dilaniente coII’ìib - 
perad'irc , se noi curreggea (637). 

Mollo più foile era la ragione per cui perdea questi 
Ogni titolo allo scettro imperiale apostatando, o perse- 
Striando la Chiesa , poiché non solo la sua c'czìone 
era eond z'onala a catini cismo innuacolalo. ma area 
precisamente pcn hke Io difesa dello <;it.itioniid e 
del suo capo .• un tlt fruitore che or prime . distrugge 
se stesso , giacché cessa di Jiitlo di essere »/ il Jen- 
*ore . 

Ma vi erano altri principi non aggregali allo im- 
pero srhbrn cattolici; e non ri pendenti in alcun modo 
dai sudditi : i sudditi in faccia a tali principi erano, 
a un di presso, nella condizione dei cristiani rispello 
n Costantino; ed ecco perchè in Francia in Inghilterra 
e in altri stati non aggregali allo Impero la podestà 
spirituale procedette sempre in maniera più riguardosa 
e ritenuta. Se noe elle non polendo a meno anche 
quel'e nazioni di formare mi tulio colla rimanente so- 
edà cattolica né anche poterono inleiamenle soilrn-st 
alla influenza d una autorità inter-nazionale, da cui qne 
sio (ulto dovea politicamene orti narsi Qur6la politica 
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autorità risiedi'* par sé nel consenso prilla rcliico delle 
genli europee ; ma finché queste , tenaci della unità 
cattolica, pendettero dagli oraco'i dilla Chiesa, la 
Chièsa or adunala in concili or per bocca del sommo 
Pontefice, maneggiò la autofilà internazionale, vol- 
gendo al colmine interesse della callolicità le volontà 
governalrici dei popoli cattolici Ed ceco quanto erano, 
-anche umanamente, legittime quelle leggi e quelle pene 
stabi lite da conciti generali contro monarchi alla loro 
autorità renitenti; s< nza parlare udì sso della spirituale, 
la autorità inter-naz onale eraailora ni man della Chiesa 
pel consenso delle società cristiane ; e queste vi con- 
sentivano poiché non ridiano altra persona più ca- 
pace di ben governarle (071 seg. 13.-S111). 

Ma usciamo dalla società eu'opea e reggiamo qual 
passa relazione fra la Europa e l' islamismo asiatico 
ed alTricano, Qm sto -nella feroce sua giovinezza, im- 
brandisce la spada e il curano . ed olire alla Europa 
la alternativa fra la s< zza sua logge e la schiavitù o 
la morte. A tal vista è,egli lecito alla cristianità fe- 
derata assalir un nemico di'* ha fermo, c lo dichiara 
altamente, di far suddito il mondo? Finché dura l’au- 
dace proselitismo dura S' mpre vico l’assalto ( 1 z 77. 3 . 
sempre dunque può ripig iarsi la difesa, salvi i trot- 
tati di tricgue parziali ed allre ni tigaz'Oni consuele 
dei dritti guerreschi, p iche P essere seguace di Mao- 
metto egli è un essere por professione assai itor del 
cristiano. 

Via poiché il furore soffiato nei suoi dal seduttore 
della Mecca fu sp'n'o nelle acque di Lepanto, ces- 
sando a poco a poco ogni assalto cessò nel distiano 
la n oessilà di d lésa, e la Porta divenne? vna potenza 
europea, nè il suo Corano armò più le forze politiche 
rimanendo sola a nimbi ttcrlo, colle forze sue solite di 
predicatori e martiri , la Chiesa di Cristo. Quindi ia 
non sò con qual dritto a di nostri siasi bandita la in- 
surrezione dei greci a nome della Cioce di Cristo; né 
con qual logica parecchi vituperatori delle crociate 
latine abbiano in la'e occasione iodata a cielo la pietà 
di quella crociata greca. B n'dco volentieri la Prov- 
videnza che dalla umana intolleranza si valse a pu- 
nire gli opptessori ; ma questa intolleranza di trava- 
glio rende ella giusti ia insubordinazione dopo cessala 
la guerra? 
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Passiamo dall’anlico al nutro continente: qua' dritto 
«bber colà gli Europei nel pubblicami il vero a quelle 
genti selvaggie? Viveano alcune in compiuto benché 
rozzo slato politico, come il Messico e il Perù.- aveano 
dunque i dritti medesimi che ogni altra società; onde 
ridotte pel valor di Colombo a soc. età mlernez’onale 
cogli europei , avrebbero dovuto parteciparne la pro- 
tezione. Ma la soc età europea era allora in sul pas- 
sare dal governo patriarcale dei R. Pontefici al po- 
liarchico della diplomazìa moderna; quello avea per- 
dute, questo non ancora acquistate sue forme. Onde 
le sovranità americane rimasero preda del più forte; 
e quei miseri, che avrian dovuto essere convertili, fu- 
rono oppressi c distrutti. 

Erano in America, oltre pochi stati mezzo inciviliti, 
molte barbare tribù erranti: verso di queste quali erano 
i dritti e doveri dell’Europeo? Quelle ebe, per ‘la lor 
vita onninamente nomade , non aveano occupata al- 
cuna terra, non erano certamente offese, se una colo- 
nia europea occupava un terreno abbandonalo ( 4 < 4 )- 
Da questo puu.o di sicurezza essa avrebbe dovuto, non 
colle armi ma coi missionarii, illuminar q ielle genti; 
le quali si sarebber trovate insensìbilmente ridotte in 
una pubblica società coi loro temosjori , ridotte che 
fossero con essi ad unità di mente, principio di ogni 
umana associazione (3o3). E cosi infatti accadde alle 
ltiduziuni fondate da missionari spagnuoli nel Para- 
guay Del Perù ec., da Portoghesi nel Brasile, da Fran- 
cesi nel Canada : la società spirituale divenendo ne- 
cessariamente iLXXlll. 546) società politica, e i 
maestri di quella essendo già politicamente sudditi; ne 
seguiva naturalmente per legge ipotattica, che le genti 
convertile entravano da sé in pubblica società coi so- 
vrani. da cui riceveano i maestri ( 61 ) 7 ). 

E queste osservazioni fo r anno comprendere al let- 
tore non prevenuto in qual senso e con qual dritto il 
Romanu Pontefice si potesse valere del a autorità inter- 
na* onulc 0 piuttosto degli u'tiroi avanzi elle ne possedeva 
ancora, per assicurare la pace fra i conquistatori delle 
Indie d oriente e di occidente, alla grande epoca delle 
prime scoperte. Invocato per arbitro dà. due potentati 
cristiani , avea ogni dritto di intervenire a pacificar- 
li : assicurato della barbarie di quei popoli scoile- 
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sciuti (i) dovrà comprendere che illuminarli era MB 
tarli sudditi senza violenza. Nell’atto dunque che ai 
due sovrani, professanti zelo di convertir quelle genti 
colla parola di ministri evangelici, egli accordava il 
dominio di quelle terre, dovea presupporre in essi quelle 
maniere legittime con cui m ogni tempo le nazioni sel- 
vaggio divennero suddite ai l'or lemoafori ( LXXllI): 
anzi diciam meglio ordinava espressamente che con 
questi mezzi le conquistassero ( 2 ) prima alla civiltà 
e alla fedi* , poi alla loro corona (3). 

Quanto diverso dal dri ito riuscisse il fatto degli Euro- 
pei in quelle contrade è vano il dirlo: potesse la storia la- 
cerar quelle pagine or che essi sembrano rivolti ad arti 
più umane! Se non che un ultimo sforzo aspetterebbe 
da molti la umanità che li ispira; ed ó clte^ spogliati i 
pregiudizi di setta, mirassero lealmente a discernere 
quali sieno i mezzi veraincnie efficaci ad umanar quelle 
belve. Vedrebbero forse che più dei loro milioni im- 
piegali a trafficar sulle bibbie, opera con pochi fondi 
la carità cattolica, perchè sa predicare e morire (4): 
e io un secolo di equità tollerante e di filantropìa il- 
luminatrice , arrossirebbero di impiegare inutilmente 
per pregiudizio quei tesori che impiegati secondo ra- 
gione, potrebbero formare tanti uomini e felici. 

Bastino questi cenni per mostrare la pratica appli- 
cazione dei principi da noi stabiliti intorno alla co- 

fi) Nudi incedente!, nec earoibut vescente» 

Spesque habetur quud li erudirentur , nomen Salvatori* 
t). N. J. C. in terris et insuli» predici!» faterelur. (Bolla 
di Alessandro VI. Inter celerà al re cattolico. Maggio 1493). 

(2) Mandamus vobis in viriate sanclae obedienliae ad 
praedictas terra» viro» probo» et Deum timentes ad 
instruendnm incoia» et habilqtores praefato* in fide catho* 
lica, et boni» moribus destinare debealis ec. (Ivi § 7). 

(3) Oltre quetto mezzo ebe k il piti naturale e soave, 
altri noi potremmo aggiugoerne di cui parla il Vittoria 
(Reiect. I, de Indi», p. 2.) come sarebbero il reprimere 
ingiusti aasalimenti, ed il maltrattamento dei cristiani ec. : 
ma questi vengono fioalmente a ridursi ai titoli di giusta 
guerra, epperò sono meno immediati giacche presuppongono 
offesa (USI seg.) 

(t) V. gli annali dalla propago*, della Fedo in molli 
paaai. 

Dritto nat. voi. ir. 28 
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municazione del vero fra le varie nazioni: essi acqui* 
staranno nuova luce da ciò che diremo appresso sulla 
società etnarch'ca e sulla cristiana nella quinta dis- 
sertazione. 

(CXV1I) Potrei aggiugnere ancora altra più valevole 
apologia del mio assunto in quel sommo ti lesolo che 
nel secolo IV formò lo spleodor della Chiesa; c che 
nel trattato {*) de Civitate Dei (L. ni c. 5) parlava 
della universale società delle genti, come d> oggetto 
già contemplato da molti filosofi, e posto come terzo 
grado di associazione dopo la famiglia e la città ossia 
società pubblica. < Post civilalem vel urbem sequitur 
» orbis t-rrae, in quo tertium gradum ponunt societatis 
» linmanae incipientes a domo et inde ad urbem, deinde 
i ad orbem progredendo venientes eie. i 

(CXVIIf) Dal che apparisce la influenza sistematica 
del patto-sociale ancora nelle trattazioni del gius delle 
genti , fra le quali parecchi autori, stimabili per dot- 
trina e probità, dir sogliono che vige ancora lo stato 
di natura. Certamente le società non usciranno mai 
dalla lor natura (5. 7 ) essendo questa il principio mo- 
tore di tutto il loro essere: ma in questo senso nè an- 
che ne sono usciti gli individui. Se poi per istato di 
natura si intende l'isolamento, questo come è raro ne- ^ 
gli individui così é raro nelle società pubbliche o stati. 

Se non che gli stati essendo per la lóro stesso defi- 
nizione indipendenti epperò uguali (fiso), rarissimo 
sarà che la loro unione venga governata monarchi- 
camente ; ed ecco la origine dell’abbaglio notalo po- 
canzi. Quegli autori che riguardarono ogni monarchia 
coma contraria alla natura (5z5) dovettero natural- 
mente riguardar le nazioni, come essi dicono, in istato 
di natura , perché non costituite a monarchia impe- 
riale. Realmente peraltro si vedrà da ciò che andia- 
mo scrivendo , che le dazioni passano dallo stato di 
isolamento allo stalo di associazione, appunto come vi 
passano naturalmente le famiglie: e ne apparirà tanto 
essere naturale lo stato di queste nella società pub- 

1 

2‘* Qneito profondo ed tradito lavoro ben meriterebbe 
di estere studiato dai politici cattolici, perocché spiega 
molti fenomeni politici con quei principi che al cattolico 
sono più evidenti e piu certi di tutte le scienze naturali 
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Mica , quanto lo italo di quello nella internazionale. 
Una c per le uno e per le altre la legge di realità, 
" a W>li diversi, e si iviluppa in cip- 

costanze d.verse: le famiglie arrivano nel corso di po- 
chi anni a tal numero da non poter continuare nel 
convivere quotidiano p.itro le mura stesse (448) : le 
città ossia società pubbliche possono durarla interi se- 
coli senza parlicolar reazione con estere genti, giac- 
che trovano in sé quanto é necessario a lungo pro- 
gresso, dono che hanno ricevuto i primi gerini di ci- 
▼ i a verace Ma giunge ancor per esse un tempo n 
unrres stilili forza di nutura le costringe a società più 
vasta; e questa società é lor perfezione (LVIIl 6iq 6), 
poiché perfezione é il compiuto sviluppamento delle 
tendenze naturali (7). rr 

k Quel detto adunque— le nazioni tono fra loro in 
.» a 0 1 natura _ è, a parer mio, un errore se le sup- 

pone iso a e, o se suppone che esse, benché associate, 
non sieno governate da veruna autorità, o finalmente 

se suppone stalo di natura esser soltanto la associa- 

, ziorie uguale. 

Queste osservazioni meritano un qualche 
P u ó risultarne una più compiuta 

intendenza delle dolir '?'e da noi proposte * 
rozio sostiene prima giustamente che ninno può 
essere astretto colle armi a credere il vero.- ma sog- 
giunge poi potersi bensì prender le armi contro coloro 
che opprimono 1 cristiani per cagione di lor religione: 
e la prova con cui lo dimostra ó quia haud dubie fa- 
ciunt cantra rationem {*). Ma non cosi, continua Gro- 
*' 0 ’ Ò leC / l ° pun,re *'«' Eretici, qui Christi legem 
p vera abent , sed... de qutbusdam dubitanl quae 
aut extra legem sunt aut sensum habere v, dentar 
amoiffuum. Or come non vede egli il Grozio che 0 
conviene nnunziar alla prima 0 alla seconda di que- 
ste due proposizioni? Se é lecito perseguitare quei ori- 

1 1 c ? e arn J 1 p BacaÈ errano contro la ragione, sarà 

ugualmente lecito perseguitare tutti gli erranti, giac 
chò ogni errore è contrario alla retta ragiono. Se la 
persecuzione é lecita soltanto q landò l'errore é indù- 
Oliato, haud dubte, io gli domanderò chi dee decidere 

V. I. B. et P. L, 2, c. 20, § 49. 
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della evidenza di questo errore indubitato? la mente 
dell’errante o quella del persecutore? E dorè troverà 
egli un errante che dica di errare, se l’errore consi- 
ste appunto nel tener il falso per vero ? Se dunque 
l’eretico non può essere perseguitato perchè erranti s 
poena est doceri (*) qual dritto ha il Grazio per con- 
dannare alla persecuzione quei primi perché faciunt 
contro rectam rationem. senza ammettere per buone 
le loro ragioni: nec adunttendue excusationes ec, (**)? 

Tutta questa incocrenza nasce i . dall’ avere am- 
messo il dritto di punire senza giurisdizione (647) : 

« dal supporre per conseguenza che ciascuno, se non é 
impedito dal suo superiore, potrà punire a norma della 
sua privata evidenza. Noi abbiamo dimostralo 1. che 
ogni persona che contro un uguale difende giusta- 
mente sé stessa, quando mancano altre autorità viene 
costituita in grado di superiorità, epperò Ita dritto di 
punire: (645 ss.): a . che niuno ha drillo né di imporre 
le proprie idee, né di sostenerle colle armi: ma che può 

solo difendere sé e la propria soceta dall’ assalto di chi 

pretenda tumultuare con discreditare quelle^ verità A 
cui tutta si appoggia la società. Ed ecco d’onde na- 
sce in uno stato cattolico il dritto di punir gli ereti- 
ci (888. 891): esso non li punisce perchè niegano 1/ 
vero mn perchè turbano la pace ; e la turbano an 
dando contro quella fede che hanno volontartamenie 
abbracciata promettendo di sostenerla . Non si appng'- 
gia dunque 1 mila propria evidenza , ma sulla prò - 
messa del perturbatore, e ne punisce non i pensieri 
interni , ma V esterno parlare ed operare contro la 
«lata fede. 

Indarno obbietlerebbesi forse non poter uomo promet- 
tere di non cambiar giudizio , perchè il giudizio non 
è allo libero. Indarno io dica, perché senza parlare 
or qui teologicamente della volontarietà della f--de, o 
limitandomi alle parti di pubblicista, rispondo per parte 
della società a costui che così parla: se non siete li- 
bero uel giudicare, e se giudicando vi credete obbli- 
galo a parlare, ben però siete libero a partire; e così 
non mancherete al certo debito della vostra parola 
pel preteso debito della vostra coscienza (' 3 1 1 ) . 

l*J L. c § SO. 
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Tutto ciò riguarda, come ognun vedo , la pura di* 
fusa di sò p della propria società , non giti l'assalire 
un’altra società perché erra. Di questo nelle puramente 
naturali associazioni, non può aversi, come già abbiamo 
spiegato alcun dritto, ma tornerem poscia a parlarne 
dopo eli. arila la idea di cristiana società. Se in questa 
si stabilisce un nuovo ordine di relazioni gfìirituaii , 
ò chiaro c/ic i dritti e doveri dovranno subire mo- 
dificazioni importanti. 

(CXX . ) Merita di essere letto in tal proposito un 
articolo della gazzetta universale d’ Augusta inserito 
ne! giorna’o delle due Sicilie nò agosto 1842 di cui 
trascriviamo qui poche linee. 

J L'atto federale delta Confederazione Germanica , 
per quanto imperfetta prssa sembrarne la prima com- 
pilazione. dee nulladimcno essere considerato come il 
documento più importante, non solamente per la Ger- 
mania, ma anche per lo stabilimento di un equilibrio, 
cioè di un sistema di pace e di sicurezza in Europa. 
Certamente non era un’imp r esa facile il combinare in- 
teressi si diversi e cotanto divisi dalla forza delle cir- 
costanze e farne un nuovo tutto. Coloro che ne sono 
siati incaricati , avevano a lodare contro ogni sorta 
di influenza tanto all’interno quanto all’cslerno; e senza 
dubbio non sarebbero venuti a capo del loro impegno, 
se questo pensiero, cioè che innanzi tutto richicdevasi 
una unilà. non avesse invariabilmente regolato i loro 
lavori. Ma per rendere possibile tale unità, era neces- 
sario che gli stati più potenti usassero condiscendenza 
e generosità verso di quelli che erano loro inferiori 
in forza ed in estensione, e il disinterèsse che mostra- 
rono in questa occasione la Prussia 0 particolarmente 
l’Austria , alla potenza della quale crasi da si lungo 
tempo associata 1 ’ idea di una supremazia in Alema- 
gna, ha, senza contraddizione, possentemente contri- 
buito a, raggiugnere questo nobile scopo. Dovevasi 
sperare che questa condotta fosse meglio apprezzala 
in effetto. 

» L’ atto federale della Confederazione Germanica 
ha collocato l’indipendenza deU’Aleroagna sopra solide 
basi; per mezzo di esso la nazione tedesca venne sot- 
tratta alla tutela delle potenze estere; per mezzo dj 
esso la Germania acquistò un’indipendenza che in nes_ 



m 

sun’ epoca essa non avca posseduta in sì alto grado 
Quanto all’equilibrio europeo si può dire che la Con- 
federazione Germanica è stata per esso la più impor- 
tante come anche la più salutare delle islituz uni. Era 
il più potente baluardo della pace che si potesse ele- 
vare tra il sotlcnlrione e l’occidente dell'Europa... 

i Lo scopo principale dell’atto federale, quale esso 
esiste, era di fondure un sistema federativo in cui 
» ciascuno stato sovrano della Germania, piccolo o gran 
de, avesse un diritto eguale di prendere parte alle 
discussioni concernenti alla difesa degli interessi te- 
deschi e di dare liberamente il suo voto. Gli obblighi 
soli furono misurati sulla estensione del paese ; n:a 
lutti ebbero nel medesimo grado il diritto dell'influenza 
morale. Non veune accordata supremazìa a veruno 
stato, e niuno la rivendicò. Se la presidenza della 
Dieta fu destinala all’ antica casa imperiale d’Austria, 
ciò avvenne in parte per considerazioni generalmente 
apprezzate, ma nel tempo stesso per introdurre mag- 
gior regolarità negli affari. L’attitudine che prese 
l’Austria nel 1S14 in faccia alla Germania la metteva 
del resto al coperto di qualunque sospetto. » 
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